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ALL’ ECCELLENTISSIMO 

SIGNOR DOTTORE 

ANDREA BROGIANI 

* ■ J ' 



Omcchè vivamente io defi- 
dcro , Ecce L LI NTfssi MO Sn 
GNOR! j che per infegnamen- 
toéi chi parla, e fcrive nella dolce ed 
elegia te noftra Avella , fi divulghi que- 
fto mio libro , in cui fi' mofira quali 
fieno le corrette terminazioni Tofeane, 
che nell’ ufo de’ V erbi ■principalmente 
irregolari' adoperare 'fi debbono parmi 
ben convenevole a Voi inviarlo. Per- 
ciocché eflèndo Voi prcpofto al reggi- 
mento del nobilifiimo Seminario della 
città di Firenze , la cui gioventù im- 
piega tanto ftudio per addottrinarli nel 
collume e nelle Icicnze , per poter poi 
attcàderc al reggimento o all’ illruzio- 
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ne degli altri : fo dicrvi altresì a cuore, 
eh’ ella non tralcuri , come fegue prdi- 
narkmente, lo Audio della proprk^j^- 
vella . Spero dunque , che confcguirctc 
quefto voftro intento , ogni qualvolta 
ifpiriate la lettura di quefto libro a’ vo- 
ftri Alunni , e moftriate loro il profitto’, 
che ne poflòno trarre j anzi dirò d’ cfte- 
re ficurilfimo j.che in brievp tempo c 
con facilità conlèguiretc , che elll non 
cadano in quegli errori t, in cui cadono 
i noftri cittadini , benché abbiano tut- 
tora in mano anche i migliori.Gramati- 
ci . Ricevetelo pertanto , Eccelientis- 
siMO Signore , colla voftra lolita uma- 
nità , e in quefto atto riconofeete quan- 
to io pregio la voftra amicizia j c lènza 
far più parole refto 

Di V. S. Eccellentissima 

Roma 21 - Febbrajo i75i. 

Dèvotifs- e Obbligatifs- Servitore 
Gk>.' Batiila Piftolelì 
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PREFAZIONE 

RA le molte lìngue , che dentro i confini della ijlefi 
fa Italia diverfamente fi parlano > niuno enfino a 
ha contraSlato mai , quella effere la più plora ed 
elegante , che i Tojcani poffeggmo . td è certoh 
mente fuperfluo , che ciò da me nuovamente fipro^ 
vi , perche oltre /’ ejfere baiìantemente provato in cento libri , 
io Rimo quella efiere wova evidentiffima , du le Nazioni tutte 
più culte la lodano > la Rudiano t t la parlano ; e che niuno > U 
quale ha veduto mettere in pubblico alcuna fua Rudiofa opera , ha 
mai ferino nelle lingue Veneziana , Genovefe , Bologuefe f*tc. fen* 
non per ifcherzo , ed han fempre tutti procurato di fcrivere nella 
Tofeana , e quefta per quanto e Rato loro poffibile di feguitare . 
Ne dee recar maraviglia , che fra le altre tutte fia più bella 
divenuta la noRra , ejfendifi i Tofeani adoperati moltifitmo ad 
illuRrarla co' loro ferini . Fra queRi Dante il primo , indi il 
Petrarca con le loro poefie -, e con le profe il Boccaccio . E <t_» 
dir vero non ave* bifogno di altro ajuto la noRra Lingua , qua», 
do i Tofeani fuccejfivamente avejfero attefo a bene apprenderla fu 
i loro ferini • Ma comech'e per le guerre civili , dalle quali fu~ 
rono i Fiorentini principalMnte dìRratti , indi pel gran commer- 
do , che con le Rraniere provincie faceano ejfi per la maggior par^ 
te: e per lo ftudio delle feienze , e delle lingue o erudite , oforejlie- 
re , la noRra lingua fofferfe gran mutazione ; fu d' uopo di fare 
la divifione delle voci noftrali da quelle , che altrove fi ufavano . 

£ in ordine a’ Nomi , fi videro comparire nudti Vocabo- 
larj , ma difettofi per la loro fcarfezza , e manicuri nel difcer~ 
nimento delle vod , finche non vi provvide col fuo la noRra co. 
lebratiffima Accademia della Crufea . Ma oltre la fcelta delle 
vod fu reputato ueceffario ancora di fiffar le regde per la di^ 
fizione e la maniera d' ufare , e accozzare tra loro le medefime 
voci. Quindi ne vennero le gramadche in molta copia , eompofìe 
da perfone dotte ed erudite , ed anche da ^ri gramand . il 
Primo, a cui tuttavia è molto debitrice la Tofeana favella , fu 
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Pittro Bembo Veneziano , celebratifftmo per nafiita , per ingegno , 
ed erudizione , e finalmente per la fua dignità . ^efli indiriz- 
zo al Cardinal Gitdio de' Medici poi Gemente Vii. alcune fue 
Profe , nelle quali ragiona della Volgar Lingua . Io non nego , 
che elle abbiano gran merito : ma comecbe fono ferine in iHiU 
oratorio , e in dialoghi , non mancano d’ ofeurità ; e fono a mio 
talento piu adattate a’ maeHri e bene addottrinati nella lin- 
gua , che a' principianti . Sopra quefìe Profe Lodovico Cafìelvetro 
fcrijfe alcune note le quali egli intitolò Giunte , quafiche fieno , 
un fupplemento alle Profe medefime . Ha il fuo merito il Pa- 
dre Daniello Barttdi , che fi occultò fotta il nome di Ferrante^ 
Longobardi nel fuo libro intitolato II Torto , e ’l Diritto del 
non fi può , fu cui fece alcune buone annotazioni Niccolò 
Amenta Napoletano . U P. Marco Antonio Mambelli fotto il finto 
nome di Cinonio ci la fidò un Trattato perfetto e compiuto delle 
Particelle , e uno non affatto terminato , ne meffo al pulito de' 
Verbi che fu dato alla luce dopo la fua morte • Si hanno fopra 
di quello alcune note del cavalier Alejfandro Baldraccani , e di 
Girolamo Baruffaldi , ambedue uomini di vaglia , ma che aven- 
do fatte quefìe note, come extempore , fono riufeite troppo brevi , 
e di non molta confeguenza . Hanno pur dato regole Giulio Camillo 
del Minio , Racemo Gabriele , Rinaldo Corfo , e Lodovico Dolce 
nelle fue Olfervazioni ; Girolamo Rufcelli in un Difeorfo fopra 
le Offervazioni del Dolce : Giacomo Pergamino , e Francefeo Ma- 
ria Ferrerò ne' fuoi Elementi di Lingua Tofcana: Alberto Ac- 
carifio , e Francefeo Alunno, di cui fi forma un concetto poco au- 
torevole ; e finalmente Benedetto Bommattei gentiluomo Fiorentino 
Accademico della Crufea , dopoché la medefima aveva dato alla 
luce il fuo Vocabolario . ^ueflo ultimo certamente valentuomo fin 
da giovane intraprefe di fare una compiuta gramatica , la qua- 
le dopo averla data alla luce , ebbe la confai azione di vedere^ 
fopra tutte applaudita , e più volte rifìampata fempre da lui ac- 
crefeiuta ; talché finalmente per le molte edizioni fattene , effen- 
do piena di feorrezioni , fu nell’ ultima del 1760. dalla fempre 
grande Accademia della Crufea pienamente corretta, ed illufìra- 
ta di note . Tuttavia non fu mai il Bommattei veramente con- 
tento di quello fuo lavoro , e pensò fempre d’ accrefcerlo in que\ 
■ ■■ >■ Trat- 
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Trattati , che egli conofceva ejjer mancanti • Infatti avea già 
abbozzato un nuovo Trattato degli Affijjt più fìefo ; ed 'e proba^ 
bile , che lo ftejfo volejfe fare del Trattato de’ Verbi , che e in ve- 
rità molto fcarfo e bifognofo di giunta : o pure difegnato con mi- 
glior metodo , avendo egli de’ Verbi irregolari portatine affai po- 
chi , e di eff pochi Tempi . L’ iflejk fi può dire del P. Corticelli , 
che mi fembra un compendio del Bommattei ■ Si ha finalmente^ 
un altra picchia gramatica , di cui non appare 1 ‘ autore , ftam- 
pata in Napoli da Giovanni Sulizbach , ad iflanza di Libero Gae- 
tano di Pofi da Terracina l’ anno 1539. ove fi leggono alcuni Verbi 
difìefamente : la quale però e renduta rara , e nemmeno e da cu- 
rare , sì per effere mal difpoHa , come ancora perche propone per 
buoni molti degli idiotifmi di quel tempo , che ora fono errori y e 
certamente fpiacevoli . 

Infomma fra tante gramatiche ninna efiendòvene adattata ad 
appagare la giufla curiofità , e foddisfare il bi fogno degli fìudiofi : 
e vedendo intorno a’ detti Verbi , quanto fojfe neceffarìo di cor- 
regerne il trafcurato univerfalijfimo abufo , tanto nel favella- 
re , che nello fcrivere sì de’ foreiUeri , che de’ Tofcani , mi fono 
indotto , febbene con molto timore , a fronte di tanti valentijfimi 
uomini , di dare alla luce la prefente fatica . Veramente il mio 

? rimo penfiero fu di raccogliere , e difendere fennon in tutti i 
empi , in quelli almeno , ne’ quali s’ incontrano maggiori diffi- 
coltà , tutti que' Verbi t che i gramatici chiamano Anomali , va- 
le dire fenza legge , e irregolari , e che non fi pofiono conjugare 
con la ordinaria norma delle conjugazioni . Penfando però meglio , 
e che al Pubblico farebbe riufcito più grato , che avendo alcuno 
quefia mia operetta , non aveffe bifogno £ altro libro , in cui fi 
tratti di Verbi > ho poHo imprima il verbo Edere , a cui come 
Sofiantivo il primo luogo s’ appartiene : indi il verbo Avere , che 
offendo di tutti gli altri aitfÙiare , gli altri tutti dee precedere ; 
fucceffivamente i verbi Amare y Temere 1 e Sentire , che da’ 
gramatici ancora fono poRi per norma delle tre ordinarie conjuga- 
zioni ; finalmente per ordine alfabetico , e in confeguenza il più 
facile y tutti gli altri , che ho creduto irregolari . Certamente non 
fono ficuro , che non mi fia fuggito dalla memoria qualche Verbo , 
il quale alcuno forfè crederrà effere Rato neceffario l’ averlo ripor- 
• tato. 
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tato . Tuttavia mi lujingo , chi ninno ne fia rimafo indietro , a 
cui non fé ne trovi qui uno fimile , a fomiglianza del quale JipoJft 
quello regolare . Ma quando ciò non bailè^e , io fono affarecchia- 
to di fupflire a quefia e a qualunque altra mancanza , effendone 
avvertito , in occajìone che quello medefimo libro fi riflampi . 

U modo dunque da me tenuto nella divifione delle voci ebbe in vi- 
fia ancora il Gigli nelle fue Lé^ioni di Lingua Tofcana . Ma anch’ 
egli fu molto fcarf» , e indtre non molto bene avveduto , perche 
fra le voci corrette e^i pone alcune terminazioni , le quali ora 
certamente non fono grate , e folo fi trovano in alcuni Antichi più 
rancidi . Io ho divifo le voci £ ogni Perfìna in quattro ela fi : 
nella prima fono polle le voci buone e corrette , e da poterfi ficu~ 
rumente ufare , le quali ho indicate col nome di Regolari , perche fi 
appoggiano fulla autorità delli Scrittori , de’ gramatici , e full’ ufo: 
nella feconda le Antiche , delle quali molte non difdicono eziandio 
in oggi , come fi vedrà dalle note , e che io avrei potuto ripetere 
nella clafie delle poetiche ; perche a rimatori e quafi fempre le- 
cito di valerfene nella poefia, quantunque fi abborrifeano »r//e_> 
profe . Nella terza le Poeti<;he > betiche molte non fono pri- 
vativamente de’ poeti , ma loro più comuni i nell’ ultima gl’ ìdio- 
tifini , ed errori . Gli errori fono fempre errori . ne mai fi pojfono 
fcufqre per qualfifia ragione . Fra gli idiotifmi poi , che non fon 
altro , JennoHche maniere bafie , e voci ufate per lo più dalla plebe, 
0 dalla gente cult a , ma fidamente nel favellare : febbene non fi 
foiìerrebbono in elegante fcrittura , tuttavia fi praticano nello 
fcrivere famigliarmente . ^uefti idiotifmi hanno almeno qualche 
appoggio , ed'e r ufo de' Tofeani , che ficondo Orazio è il fignore 
delle lingue vive , quando veramente per efiere affatto contrario 
alle regole , e all’ autorità non fi debba chiamare abufio • Non cos't 
però gli errori ; e bifogna confeffare , che noi altri Fiorentini pec- 
chiamo troppo fpeffo nel favellare , e ci fiam fatti tanto domeììici 
certi errori , che in ejfi inciampiamo fienza avvedercene , e lo 
lìudio delle gramatiche non può guarircene , additandoci effe la-» 
voce da feguire , ma non quelle lUt fchifare . Per efempio il Bom- 
mattei infegna , che fi debba dire leggemmo , ma non avverte , 
che leffamo ir da fuggire come errore enorme . Onde nello fcrivere 
fowenendo le(£imo • perche tutto di fi firn te in bocca anche de’ 

dotti. 
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dotti , j' inferifce nell» fcrittura , o fenzA avvederfene , o perche 
fi crede voce buona , fentendola tanto frequentemente . E fon cer- 
to , che a molti anche Tofcani ghignerà nuovo il vedere nella claf- 
fe degli errori alcune voci , che finora aveano creduto boniffime . 
In ordine poi all' autorità , o fieno gli efempj delle Scrittori da me 
riportati per autenticare le voci ajfegnate ad alcuna di dette elafi , 
niuno fi dee maravigliare , che io mi fia prevaluto talvolta de' 
ctmpofli invece de' primitivi : primieramente perche ^i uni e gli 
altri fan per lo più al cafo nofìro il medefimo effetto : fecondaria- 
mente perche quantunque io abbia feorfo un gran numero di libri , 
tuttavia non mi e avvenuto di poter trovare ve' primitivi gli e- 
fempj di tutti i Verbi , e di tutti i Tempi . 

Per fine tuttoché io conofea non effere al mio propofito , voglio 
nondimeno porre in vifta , quanto fia vituperevole , che nelle pubbli- 
che fcuole non s' infegni l' Ortografia , e i precetti più ufuali della 
lingua Tofana : effondo cofa ridicolofa , che mentre s' infogna una 
lingua morta , e fi grida altamente , e fi percuotono e fi punifeono 
i giovanetti , fe in effa fanno qualche errore ; fi permetta poi , che 
cadano in barbarifmi e folecifmi nella loro lingua viva e nativa 
fenza neppure avvertirgli • Contro di ciò efclamerebbe il Satirico, 
come faceva contro i fuoi Romani , che nell' attendere alla lingua 
Creca tra furavano di mala maniera la Latina • 

’ otnnìa Graece , 

Cum fit turpe magis noftrìs nefeire Latine . 
Comprendano una volta i miei concittadini , quanto fia lor conve 
niente di ben parlare la propria lingua : che , come dice il principe 
degli Oratori della Latina ; Tarn prxclarum eft feire Latini^ , 
^am turpe nefeire ; fomigliantemente io dico rifpetto a loro della 
Tofana , che le altre Nazioni , più non potendo , tanto fi ado- 
perano per imitare . E per rimaner pienamente perfuafi e convinti 
■ di quejlo deplorabile foncerto , bafìa una femplice lettura della 
helUJfima ed eruditifftma prefazione al primo tomo delle Prof Fio- 
rentine fatta dal celebre nofìro Carlo Dati . Non avranno ejfi cer- 
tamente più fufia di profferire tanti errori almeno nell’ufo de' Verbi 
per la mancanza de' libri , mentre con queflo fio potranno divenire 
elegantiff mi parlatori , e frittori. Lo leggano dunque e lo rilegano, 
che io veggendo in loro il tanto defiderato profitto non laferb d' 
impiegare ogni Si qualche momento per maggiormente accreferlo ed 
illufìrarlo . in- 


Giov. Sat. 6 . 


Oc. in Brut. 

C.7. 
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I Sono. Si tronca in verro« einprofa nella prima perfona del fmgola* 
re , e nella terza altresi del plurale del prefente dell’ Indicativo . Fetr. fon. 59. 

Io fon jf tìaneo folio il fafcio antico . 

Bocc. proem. Io fon un di quegli • E nel plurale ; Fetr. fon. x 5 . ■ 

Son animali al Mondo dì sì altera 

FiUa , I » ’ i • t 

£ Bocc. Introd. 35. / colali fon morti y t ^li altrettali fon per morire. Fra 
Guitt. Ictt. XI. inverfodifle foe pàr /«, e quello per fono. 

Se podtr tante y -e ardire - ,jr 

.Avete a battaglia fornire y 

' E pur la febifato tutlore y ■ r.. • 

A me y eoe vii tanto y t 'debol foe -i ,1 . 1 u • ■ tt < i t • "i 

Come laudare cioè} 1 ^ . ■ I , '. ùìì s 

. i Se' . Così fempre gli antichi y ma ora I’ ufo univQrlàliirimo coiqporu , 
ehe.fi dica /ri ..Vedi le note ai Bommattei fu.qpcfta voce Tratt. II. cap.33, 
cart. 228. dell’ Accademia della Crufea Firenze 

.'...•i. A 2 3 Ène. 


4 Gomjugazions. 

3 Ette . te : tern perlbna lòn voci degli Antichi , che non volevano ac. 
cento lliU’ ultime. Docuin. d’ Amor. 37. 15. Lf donna femmina ene . Rett. 
d’ Arili. Lo nappo ene lo feudo de' bevitori. E per ene fi dille ee. Dant. Purg.3i. 

• £ la difpofivon y cb' a veder ee . 

V. le note 150.140. e 2Ó3. alle lettere di Fra Guitcone . Da quello n e . 
derivò . Enno Dant. Ini. 5. 

Enno dannali i feceator carnali . 

Quelle tre terminazioni tono rimale comunemente in bocca de’ contadini 
Fiorentini, benché il Bomttiattei cap. 33. dica, eh' c foto d’ alcuni pochi 
luoghi. V. le Note quivi a cart. 119. 

4 Sema. Si trova di rado preflb gli Scrittori del 300. Pur il Fetr. fon. 

Ma del mifero flato , ove noi Temo . 

Perciò il Bembo 1 . 3. a c. 133. dell’ edizione di Napoli fcrilTe: Semo e ave. 
mo , non fono della lingua . Il Callelvecro nella Giunta le attribuifee a’ I.otn- 
bardi . Il Cinonio cap. 3. ne permette 1 ’ ufo con moderazione ■ ma toltone 
r ufarle in rima , fono da traìafciar del tutto . 

5 Sete , e Siate . Qiielle due terminazioni fon rigettate aflblutamente . 
dal Bommattei Tratt. iz. cap. y. E certo è un errore della plebe Fio- 
rentina ; ma fete fi trova nel Bocc. n. 26. 15. Sete voi quella donna y ebe 
gli dovete venire a parlare ? 

6 Bramo , ed £ri . Il Bommattei porta anche quefie due voci , ma co- 
lpe del volgo nel cap. 30. Poi nel cap. 33. dice: Oggi in parlando {alme- 
no famigliaramenié )fi dice noi eramo ; che chi dicejfe eravamo , farebbe da 
tutti forfè burlato , e molti dicono voi cri anche nelle- fcritture domeSìiebe più 
che eravate . £ io dico lo llelTo di ero per io era . V. la Nota a c. 221. del 
Bommattei . 

7 Savamo , e Savate per eravamo , ed eravate . Vedi gli efempj nel J. vi, 
della V. EJJere nel V'ocabolario della Crufea , ultima edizione . Ma quefie fono 
Toci antkhillìmfr del tutto abbandonate ... 

8 Fufli . Di quefia voce , e di fitffl , fuffe , fujftmo , fuHe , fujfero non fa 
menzione il Cinonio; e il Bommattei cap. 33. dice, che quando tali vo- 
ci / trovano ,fon pìuitoflé da tenirfi in fofpetto d' errore degl: iJamparorì . Pur 
fi legge nelle lettere di fra Guìttone a c. 40. diligentemente fiampate con- 
forme a un tetto antichifiimo . £ voi { ver che già fufte ) regno &c. Cavale. 
Pung. cap. 30. Immaginando^ y che poiché fuffe fatto vefcovoStc. V. le Note 
al Bommattei a c. 229. 231. ^l retto, poiché dz fùiSi latino viene quefia 
voce , ad ettà è più vicina fuHi , che foBi . 

9 Fue . Sia detto ora per fempre , che il genio , e dirò cosi, la natu- 
ra della nottra lingua è di non terminare le voci in accento , e perciò i 
nottri più antichi non terminavano quali mai le voci cosi . Per tal eoQve- 
nente fi dice ee per ì Lat. eil . V. le note aUe Lett. di Fr. Guittone Z9.io2.i5<x 

10 Fu/ftmo per Fummo è pretto errore del parLir Romanefeo , e peggio è 
fuffe mo y e foffmo d' Atti Italiani. - 

11 Fumo . E’manifetto errore, quantunque nelle Riccheaze della lingua 
r Alunno porti un efempio tratto ihll’ Introduzione al Decamerone n. 23. 

£ tali fumo , che per difetto di quelle { bare ) fopra alcune tavole ne ponieno . 
Ma nel tetto Mannelli , e nelle buone Rampe fi legge furono . E’ ben vero, 
che ne) parlare , e nello feriyer fiuniliarmentc ricadono tuttora anche i Fio. 
rentini in quetto errore . ... 1 i 

. - • EJfutt, 1 
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jl Effuto , e IJfùto , e Suto . G. V. 8. ji. i. qual porta' erà eiTuta pri- 
ma Scc. Così molte volte fi trova in quefio , e in altri autori antichi , ma è v»> 
ce da non ufarfi più ; (iccome ijfuto , che (i legge fra gli altri nel Novell, anc. 65. 
Dove era ifluta la moneta : e futa, che è nel Bocc. nov. i. Tu mi eli ' , che 
fe' luto mercatante . Vedi il Vocab. al {. iti. iv. e v, della V. EJJere . 1 

13 Serd . Si vuol voce riiferbata a' poeti ; ma il Cinonio cap. 18. dice* 
Sari, c non J'erd , fenza veruna limitazione. Fra Guittone usò farabbo , 
o come legge un altro teflo faraggie ,e\ìe è miglior lezione. Fra Guitc. lett. xi. 
fecondo la lezione del cod. Vaticano 3793. 

■ ^ "Però crudele , villane , e nemico 

.-w; - Saraggio , -.ytfmer , yèmpre ver te, 

V. la nota 467. 

14 Fiemo . Ufato da qualche Antico , ma non ufabile . 

ij Fieno e Piano per faranno. 11 primo ufollo il Petr. più volte fon. 31, 


pare. z. 

t/fgli occhi miei f chi mai non fieno afeiutti . 

E Trionfi deUa Divin . 

li- Che tutte fieno allor opre di ragno . 

Ma non pertanto è anche delle prole , come infogna il Bembo a carr. 1^3. 
V. qui lotto al n. 30. E in vero il Bocc. nov. 6. 8. dilTe ; Ver ognuna cen- 
to tir ne fiend rendute di là- . Di Piano , ora non mi fovviene elémpio ; 
Ma dicendoli /ano , non è altro , che mutare l’ S. in F. come in /eno . Lalcio 
poi ad altri il conliderare , le forfè quella mutazione dell’ S. in F. in alcu- 
ne voci 11 quello verbo polTa elfer provenuta dal puro calo , che porta la S. 
nella fua forma eler fimiliirima all’ F. onde anche nelle Hampe fi feambia 
frequentemente . 

tó Fora. 11 Bembo a c. Z53. della medefima ediz. di Napoli dice ; Fora 
vece del verfoiy-c. vale quanto farebbe. £ 1' Autor delle Giunte panie. 81. 
aggiunge : Si legge apprejfo tutti j poeti fora , e forano , dovendo/ ragionevol- 
meqie dire foria , e foriano -, il che lalcio ad altri giudicare , fo fu vero , 
ma Ig ragione , che arreca , non credo , che fulTilla . Vedi il VocaboL al 
vii.'deìla V. E/ere. 

17 Saria e Sarta no . IlBomraattelTratt.il. cap. 33. afferma, che fi dice 
bene r una e 1’ altra per forebfie e farebbono , come anche farieno , e ne 
porta efemp) di profa. fleflb dice il Bembo a c.zid. e 127. e il Cinonio c.38. 

18 Sarehbame . Errore , nru che è tanto in bocca de’ Fiorentini , ed’ al-' 
tri Tofeani , cbe'foappa loro non volendo anche nelle fcritture per altro 
dillcfe con pura fovella . 

_ ip Pie, Il Boramattei dice Tratt. 11. cap. 33. che /r è d' una fillaba , e 
dice bene, e che jfd è di’ dite. 'Ma il Petr. usò /d quafi Tempre d’ una lìlla- 
ba . Vedi le note al detto Bommattei . Fie ha tifato molte volte il Bocc. e 
fra V altre' nov. 18.. 18.- State /euro eb( la mia vita fic breve. Ma il Petr. 


Pagliarini : Tengo per cofa certa Ire. che 'I farlo di niun utilità gli fie . £ c. 3f. 
,^(ondimfno dì , che giovevole /e , potrà procacciar/ . 


,ZO Sic. Albert, cap. 38. Tutte contento dì te mede/mo , 
%ìe fono ^ e qutHe cefe dttu 1 /parvo . 


Virg. Eneid. 
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Vedi Serm. S. Agofi. cirt. 15. Fu^i la moltitudine , fccbì non Cie eempref» in 
aleuna parola . 

21 Sia per jfi (1 trova nel Bocc.n.i.ip. 0 benedetto (u tu da Dio, di{fe il frate, 
ai Steno , e Sino . Balla l’ autorità del Bembo per giufiificare amendue 
quelle voci, il quale a c. ijj. dice; “Hel tempo ^ che torre condizionalmente 
ragionandoli fia , e Itano &c. delle quali ( prole ) fono parimente voci fie , e 
fieno , fie , a fieno . Oltre al Bembo abbiamo 1 * autorità del Cafa , che nei 
Galateo a c. 49. deir ultima edizione di Roma 1759. dille: Le bugie &c. co- 
me ebe queSie alcuna volta fieno ricevute per verità, E a c. 60. Secondando le 
noUre veglie , quali cbe elle fiano ; e altrove ancora . 

23 Sendo per ejjendo fi trova IpelTo in proTa , e is verlb . Petr. Con. 100. 

Sendo di donne un bel numero eletto . 

L’ Amenta OlTerv.- 141 . al Longobardi vorrebbe tor dal Mondo quella vo> 
ce . La ibandifce dalle profe , e in grada del Fccr. e del Bembo la (bppor- 
ta per mifericordia nel verfo ; benché il Longobardi accénni tre elf. di Mat- 
teo Villani , che io riporterò dUlefiuueate libr. %. c. 41. Tign fendo ancora in- 
nato fermo ; e cap. 46. Sendo fingulari amici de' Fiorentini ; e libr. 6 . cap. a. 
Sendo lo Imperadore futuro a Mantova , Ma 1 ' Amenta aiulò dietro cieca- 
mente al Bembo \ come hanno fatto la maggior parte de’ nollri gramati- 
ci , cbe fi fegumno, come le gruc . Dice il Bembo a c. 150- Ellèndo , cbe f 
dico tiiamdia tendo alcuna volta in vorfo . Oggi s* ufia comunemente in if. 
i^ie nello fcriver ftmìliace . Lo Bar troppo atuccati a’ gramatici nelle 
lingue morte & qualche volta cadere in errore t ma nelle vive molto più 
rpelTo. L' Amenta doveva dar piu retta agli efiT. di M- Vili, e all’ ulò, cbe 
al detto decifivo del Bembo , quantunque di molta autorità. 
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1 ^b», t àggio , fi difle in antico , e prcflb Fr. Jacopo da Todi aio 1. 1. c.3. 
e c.ii. E Frane. Sacch. n. 4. aiolo per Io aio-, parlando Marchigiano- Vedi la 
Tairola de’ Gradi di s. Girolamo alla \.Mbo. Di abbo c’ i efempio in Dance 
lnf.2^. E quanto io /’ abbo in grado mentre io vivo . E di aggio nel Pecr. Son. 
19. Alaggio proferto il cuor , ma a voi non piace. E cana. 13. Credo, che nel 
terreno aggia radice , cioè abbia radice . 

2 Ha . GU antichi e i noftri lavoratori dicono bat , dante il genio della no- 
dra lingua di non terminare le voci con accento . Guitt. iett. cart.io. 
cbexx» in terra cbiefia chi trova quello che lui donata /’hac , non riebede. 
Vedi le note al medeilmo not. 29. e 102- e 150. e i Gr. di s. Girolamo nella 
Tavola alla voce Ene, e Quitte. Have fi trova nel Petr.caua.3.^»»(7rp»« caro 
pegno Donna di voi non have;e altrove^ fi ufa anche oggi da’poeti. L’Alunno 
nell'Indice del Petr. dice, eh’ è del verfo foto-, e ora è così, ma anticamente fa 
ufato anche in profa.c.G.i5.Have eomandatepbe ci parliamo dalia certa fua. 

3 Hane . Voce antica per ha rimala a’ nollri contadini. Franc.Barb. 260.2. 
jlrgana con ciì , eh' hane . 

4 .Averne V. antica . Serm. s.Agod. c. 7. Quefta forma del falutare avemo 
noi parimente da Crifto . c.c. 55. Siccome projfimamente uvemo detto. L'usò 
in verlo anche il Petr. fòn.7. "Vn fol conforto, e della morte Avemo. E anche 
oggi s’ uferebbe da’ poeti , avendolo ufato più. volte il mcdefimo Petrarca 
anche fuor di rima. Talvolta nel parlare 1 Tolcani deffi dicono aviamo , che 
non condannerei per errore per la parentela , e lo fcambiameuto del B con 
l’U. 11 Bommatt. tratt.i2.c. 34. dice edere alato barbaramente, ma l’ufa. Di- 
cono anche abbiano , con la penult. lunga , ma quedo è idiutilmo plebeo de’ 
Fiorentini, come pure dicono vediano per vediamo is-c. che qualche volta è 
ufato dalBommattei nella Gramm., ma prima l’ alarono gli Antichi . Frane. 
Barb. 15. 16. ì^ediam nel mexxp ftar ogni viriate, For certe, ebe vedute 
Avian fol centra certi vix.j ftare . E 3 j. 7. L ’ altre quattro vediano In quefta 
gente . E 51. 13. i’ altro vedian difdire Molto a color ,cbe vogliono invitare. 
E non Ibi in quedi due verbi, ma in altri ancora s’incontra quedo idiotifmo 
nello dedb autore , e così anche in altri , Qiiivi 81.13. Che dunqua doviait 
dire ? E 1 5. 1 1. Lo qual potian vedere In quel che move le membra parlando. 
La plebe ha Ipeflb in bocca aemo per avemo.\eài. le note alcap.34. del trat- 
tar. 12. del Bommattei. 

5 Aete : è pur della plebaglia come aemo . ^ 

6 %Avezta . Si ufa in verfo e in profa anche avea, che è tanto frequente ne 
buoni autori ,che il Bommattei tratt. 12. cap. 34. dimò fuperfluo l’addurne 
gli efempi. Nel parlare e nello fcriver famigliare è fatto ornai tanto comune 
il terminare in O queda prima perfona del pendente, che non può alcriverfi 
ad errore, e il Bommattei medefimo nonardifee di riprendere chi così la 
terminane. Vedi tratt. 12. cap. 25. 

7 Aravamo . l\ Ciaonio {» menzione dì temavanto ,eredavaneo iyc. thè 
dice talvolta trovarli preflb gli Antichi, ma ufati con pochilTima grazia. V. il 
cap. 6. del trattato de’ Verbi. Se noi foflìmo ficuri , che Dante Inf. 5. avelie 
fcritto : 'bigi leggiavamo un giorno per diletto-, fi potrebbe chinare il capo alla 
fua autorità ; ma non elTendo ficuri , fi può anche dire, che fia un dialetto 
particolare di qualche cupida nonFiorentin.Così dico di avevate, e avavano, 

i Avevate . In Firenze non fi dice altro mai , che voi avevi j e avevate 

£ farebbe 
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firebbe unt folcane afTcttazioae . Lo llcifo li tà i.cUe fcritcure famigliarti 
ma nelle gravi fi fcrive awDtfrr . 

9 Ebbamo, e avrebbàm ^. errore; ufato •(<erb anche da’ più culti Fiorentini. 

10 Ebbene . Voce antica G. G. 14. Toicbi di moiie cofe Enbeno ragionate . 
ti Ho avuto . In antico fi trova auto , e anche oggi fi ode tutto di in bocca 

del popolo Fiorentino . Trovali anche abbiuto . Fran. da Barb. 167. 3. 
abbiati i nlpetti A fio grado , e valere , Vorrai del tue avere. 

11 .Averò . 11 Bommattei t'act.ii. cap. J4. dice : Arò dicono , e ferivano i 
negligenti ; e dice bene, quantunque fi trovi prclfo degli Antichi, come Serm. 
s.Agoil. c. 50. Arai grajja innanxf a Dio ; e a c. 51. Se noi aremo (for- 
tezza ) noi non temeremo ; e a c. 61. Di di non aretc a rendere ragione ; e in 
oltre fi Tenta comunemente in bocca de' Tol'cani non molto culti ; e poi fog- 
giunge , difapprovando averi , come ufato da' troppo faputi ; il che non cre- 
do , che fia tanto da rigettare , poiché i’ adoperano nel parlare e nello Icri- 
vere anche le peribne culte , e lo hanno ufato gli Antichi . Frane. Barb. 
71. IO. Siuando ivcni continuato il bene . £228. 14. Et al non fatto penfa 
S' elio averi difenfa. E anche in profa G. G.98. Averemo riccbijfmo acquifto 
di preda , e a c. 30. Tu mi Averai per tua fpofa . E c. 46. Quando Averemo 
vinti i nemici . 1 

13 .Abbi tu . II popolo Fiorentino nel parlare , dice , abbia tu . Cosi pure 
pronunziano la feconda perlbna del Congiuntivo prelénte Tu abbia ; benché 

11 Bommmattei ponga .Abbi tu ^ e Tu abbi ; ma il Cinonio cap.32. ha: .Abbia 
tu , e Tu abbia , di che fi trova efempio nel Galateo del Cala a c. 27. 

14 Abbia . Preflb gli Antichi fi trovi Aggia . Frane. Barb. 24. 4. 

Moftrando che tu T aggia per maggiore 
£ 54.7. * Aggio alquanti veduti , 

Che per lor fenno iS'c. 

£ in profa fra Guitt. a c. 7. Crederemo che n' aggia creati a quefta vita ? Ve- 
di il Bommattei tratt. 12. c. 34. / 

1$ Aggiate . Vfollo il Petrarca , ma come nota il Tafibni , ufolio ùna volta 
fola , dicendo; E' voce antica , e da lafciarfi a’ fra Guittoni. Il Petr. la pofe 
nel fon. 81. Veri , Signor mio caro , Aggiate cura. 

t6 Abbiano . Non folo tutti i Tolcani nel parlare , ma la maggior parte 
degli Scrittori più purgaci del xvi. fecolo nello fcrivere ulano Abbino , Te- 
mine , Legghino ixc. 

17 Aveffino . Ora è un idiotifmo , ficcome Abbine , di cui fi è parlato , ma 
non è che ottimi autori non l* abbiano ufato . Guid. G. a c.jo. Se le fue buo- 
ne armi non /’ avelfino difefo . 

18 Avrei. Non vi è dubbio, e\ie Avrei è fincopato ài Averei ^ come 

Avria ufato da’ poeti, è fincopato da , che s’ incontra in qualche 

antico . Onde non fo , come il Bommattei trace. 12. cap. 35. lo abbia tanto 
per mal detto . E’ certo , che il Bocc. e gli Scrittori più puliti non I' hanno 
ufato , e però è da fchivare per maggiore eleganza , e Abbino ,eAveJfnOy 

19 Abbiente . Che ha . G.G. 125. £ri> Iddio non Abbiente padre, ni madre, 
£ cart. io6. Tutta era rojfa , Abbiente colore di fuoco . 

20 Abbiendo . Così comincia 1’ Omilia d' Origene llampaca dietro al Paf* 

favanti dell’Accademia della Crufea . £ Serm. s.Agofi. c.5. Abbiendp Jempre 
fperanx/t ferma . E c. 8. Abbiate adunque pace con tutti , Abbiendo ts odio 
i vixj tutti . am.\R6 
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Regolare 

INDICATIVO 

Prefente 

Amo 

ami 

ama 

Amiamo 

amate 

amano 

Imperfetto 

Amava 

amavi 

amava 

Amavamo 

amavate 

amavano 

Perfetto 

Amai 

amalti 

amò 

Amammo 
amafte 
amarono * 
Perfetto com- 
poflo 

Ho aveva 
ed ebbi ® a- 
mato &c- 
Futuro 
Amerò 
amerai 
amerà 
Ameremo 
amerete 
ameranno 


dei. V E'K. b o 

AMARE 

Antico I Poetico 


amamo 


ameraggio 

(amerabbo 


amaremo 

amarete 


amaro ' 


Idiotifmi , e 
errori 


. . . . amamo ' 


amono 
amavo * 


, VOI amavi 


» 4 


B a 


amavono . 


amoe * 
amaillmo * * 
amaiti 

amorno e 
amonno * 
e amorono * 


amarò » ame- 
. . . ( roe * 

amarà 


amaranno 


IMr< 
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IMPERATIVO 


1 A A 


Preferite 

b A 

A a . 


Ama tu 


> • • • é 

• « • • • 

ami 


* * A • • 

• • • 4 • 

Amiamo 




. . . . 

• amate • 



- * * • 1 * 

• amino ' 


• • , • • • • 

■ • • • • 

Futuro 

• , 

• . * 


Amerai tu 

4 

• • * • « 

• • • • • 

amarai 

amerà 

. • • • . 

***** 

amari 

Ameremo 


* • • • • 

amaremo 

amerete 


• • • • • 

amarete 

ameranno 

• ’ • • • • • 

• • • ■ . 

amaranno 

OTTATIVO- 

Preferite 



■ - 

Amaffi 

• • « • • 

• . • . « ■ « 

io amaflè 

amaHì 


• . , . - • - 

• • • • • 

amaflè 

• • • • • • 

• • ** • * 

quegli amafll 

Amaflìmo 

• • • • • 

• • • • • 

amaflèmo 

amaile 

• • • • ♦ 

* • • « ■ 

voiamaflì, e 

amafiéro 

Imperfetto 

amallbno 

• • • • • 

amaflè 

Amerei 

amarci • 

• • •• ,. , 


amerefti 

• • • * • 

• • • . • • 

amarelH 

amerebbe 

amarla 

. A - . 

amarebbe 

Ameremmo 

« • • • • 

ameriamo , e 
ameriemo 

amareinmo , 
e amerebba» 

amercfte 

• • • • • 

ameriano 

mo “,e ama- 

amerebbero . 

* • • • • 

• • • • • 

reflìmo 

amerebbono 

CONGIUNTIVO 

Preferite 

* * • 

• * * • » 

voi amarefti 
amarebbono 

Ami 

* •. • • • 

ame 

. . . - 

ami 

• • « • » 

■ • • • * 


ami 

• • • • • 

. 

. . . , 

Amiamo 

• • j • • 

• • • • « 

• » • • 

amiate 

amino 

• * • • t • 

• • • • « 

'im- 
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imperfetto 
■ Araaflì 
ama ni 
amaflè. 

■Amaflìmo 
amafte 
amallèro 
Perfetto comp. 

Ho>e abbia ed 

aveiG amato 

&c. 

INFINITO 

Amare 

PARTICIPIO 

Preferite 
Amante 
Pajfato 
Amato 

GERUNDIO 

Amando 

1 Amiamo . Il Ctnonio nel Tratt. de’ verbi cap. j. dopo aver ripor- 
tato la formazione c origine di quefta voce , la qual formazione produce 
«marno, e aver detto, che è feguitatadai più degli Italiami , foggiunge 
poi , che r ufarla farebbe viziolò , e dice bène , poichi non li trova nfe 
anche negli autori poco regolati . 

2 ./fmeno . E’ pretto errore , e vi cadono ì parlatori , e gli Scrittori 
trafcurati . Vi caddero alcuni del xv. fecolo, benché Fiorentini , come 
Lorenzo de’ Medici detto il Magnifico nelle Tue poefie , benché citate, 
per la proprieti del parlar Tolcano ,nel Vocabolario della Crufca . Lo 
fleffo dico di voi amavi , e di amavono , e di amorino , che fono errori , 
con quella differenza, che voi amavi, fi pratica da lutti i Tofcani anche 
più culti, sì nel parlare, che nello fcrivere famigliare, che il dire voi 
amavate , leggevate , udivate palerebbe per affettazione : e di voi ama- 
vi fé ne trovano efempj in veri! , e in profa preffo gli Antichi , rife- 
riti dal Cinonìo cap. 6. 

j Ornava . Non vi ha dubbio , che gli Antichi non tcrmìnaffero la 
prima voce di quello tempo in A , dicendo : Io amava , Io temeva , Io 
udiva ire. ma é altresì vero , che nel parlare fempre fi termina in O. 
Io amavo , lo temevo e cosi anche nello fcrivere famigliare é tanto 
comune quello ufo , che chi dicelfe nel favellare : Io amava , palTerebbe 
per affettato ; onde il Boounattei , benché rigido féguace degli Antichi, 

fipif 


amadì 


voi amailì , e 
> • ( amallè 
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(i piega a comportare quefta terrainarione , ma vorrebbe qoalche e&m- 
pio autentico . II Cinonio ivi cap. 5. fcrive così : 7{oi diciamo : Io temevo, 
IO fentivo ; ficcotpe V ufo d' oggi ba quafi ottenuto , che fi dica . Ma difap. 
prova quell’ ufo per una ragione , che con rifpetto d’ un tal autore , 
non mi par , che concluda ; ed è , perché fé G vorrà Gncopare ( come per 
lo più una tal ~voce ì all' accorciamento di mezzP fottopofia ) fareb- 
be cattivo fentire Temeo , feniio iyc. II che è vero in Temeo , e lorfe 
anche in Sentio , benché quello Ga in bocca tutto dì de’ Tofcani ; ma 
non è poi neceGario il Gncopare queGa voce , anei per lo più non G dice: 
Io leggea , Io temea is^c. fe non in verfo , e pofto anche in profa alcuna 
volta , non farebbe da afcriverfi ad errore , nè l’ ufo vi ripugnerebbe . 
Non per queGo poi G potrebbe Gncopare Ornava per infegnamento 
anche dello GelTo Cinonio , poiché farebbe troppo cattivo fentire : Io 
amaa . L’Accademico Intrepido , cioè Girolamo Baruffaldi nell’ annot.x. 
al medefimo Cinonio mette per r^ola verifima , e bonijjìma , ed ufatijfi- 
ma terminare queGa voce in va , ma per meglio ularla gli pare , che 
convenga anteporvi il pronome Io . Ma queGo è un dichiararla difetto- 
fa , avendo bifogno d’ ajuto per cGer dlGinta . Gio. BatlGa Strozai nelle 
fuc OGervazioni più giuGamente decide queGa controverGa con dire , 
che parlando , e fcrivendo famigliarmente non avrebbe difficoltà di ter- 
minar queGa voce in vo , che torna quaG lo GeGb , che avea detto il 
Bommattei ; efequeGi voleva gli efempj , il BaruGàldi ne porta molti 
tratti dalla fola Commedia della Ingratitudine di Gio. BatiGa dell’ Otto- 
naio Fiorentino j benché non citato daUa Crufea . Vero è , che il Baruf- 
faldi foggiunge , che queGi efempj fervono per difendere chi mai ca- 
dejfe in quefio barbarifmo , e non mai per buona regala . Ma io dico , che 
fervono almeno per moGrarne l’ ufo , il quale è il regolatore delle lin- 
gue vive , quando è l' ufo di chi parla meglio io tutto il rimanente . 

4 Voi amavi . £’ contro le regole affetto ; ma nell’ ufo del parlare 
-è tanto frequente, che i Tofcani G guarderebbero di dire; Voi amava- 
te, che , come ho detto , è aGettazione , e apprelTo a chi non ha pratica 
della noGra gramatica , palerebbe per maniera Romanefea j come è ve- 
ramente Romanefeo amajfmo in vece d ’ amammo . 

5 . Secondo il Cinonio nel fuo Trattato dei Verbi cap. 20. una 
tal terminazione faprebbe nella profa di licenziofo . Quantunque alcuni G 
credano queGa pronunzia eGere propria della lingua, la ^uale di fua na- 
tura dolciffima , fugge ogni afprezza quanto ella puote , che per que- 
Go non foleva ella terminare in accento acuto parola alcuna giammai , fe 
non per accidente . Ora però , che gli orecchi noGri fono avvezzi agli ac- 
centi , r ufo di qucGe Gmili voci par del tutto difmelfo . 

Amammo . Fuor di Tofeana quafi da per tutto G fente ufare amajjìmo 
per amammo ; e queGa Gorpiatura trapalfa anche nelle periòne prime 
del plurale d' altre conjugazioni . Ma queGo errore è impugnato dal 
Cinonio al cap. zi. con buone ragioni , e di più ha dalla fua 1 ' autorità 
de’ buoni , e ^i efempj tutti di tutti gli Antichi . 

^mafii . Lo GeGb Autore aGèrifce nel cap. 1 1. che fe G trovano ner 
Boccaccio queGa ed altre Gmili voci del fingolare pel plurale , ciò dee 
aferiverG a errore di chi le trafcriGe ; e farebbe P ufarle un commetterà 
folecifmo ed errar da non tollerarfi , non che da imitarfi. 6 ^ma- 
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é jtw^rono. Si ufa corretcaineate , majn.verfofì trova anctie amaro, 
«on oftance che fembri poter ca^onare equivoco , ma non cagiona equi- 
voco per la gran diverfìti del figniiicato d' amara addiettivo , e di amara 
verbo • Amarena dice il Cinonio , che in Firenze a' tempi Tuoi fi ufava 
frequentemente , ma clic era vh,ia moftruafa, e barbarifma gravijjima . 

7 la ha amato . Ha il rignificato di tempo pafTato , ma non di pili d’ un 
giorno. Per quello lì dice correttamente : lo ho llamani mangiato; ma 
non Udirà correttamente: lo ieri ho mangiato; nel qual errore cadono 
comunemente i Napolitani , e i Siciliani nel favellare , ma in modo con- 
trario , cioè ufando il paftato di lungo tempo pel pai'sato di poco ; e dico- 
no tuttora ; Io dilTi llamane : lo vidi quello giorno il mio cuoco &c. 

8 Io ebbi amata . Anche quello indica il tempo palfato, ma di più d’un 
giorno, come è la voce amai . Male ebbi amato richiede una particel- 
k , come farebbe : Quando, Dopa iyc. 

9 Io aveva amato : E' tempo palfato , ma di gran lunga , che i Latini 
dilfero Tlufquam perfetta , e il Bommatteì Trapalata . 

10 Amarao . E’ errore come anche amonna ; ma il primo non fi ulà 
inTofcanafe non dagl’idioti ; ma amonna , compronno iy'c.b (recpieate 
in bocca del nollro volgo , e di chi parla come il volgo . 

11 ^meraggio . Voce antica. Ulavano i nollri più vecchi Scrittori 
una limile terminazione non folo ne’ Verbi , ma anche ne' nomi ; laonde 
diUero Dannaggia , come 1’ Abate di Napoli nel primo fonetto della Rac. 
coita dell’ Allacci : 

Sempre compatte il prò ean il Dannaggio 
covi fervaggia , retaggio iye. 

l^ ^merebbamo . Errore notato già nel verbo Elfere ed Avere . Una 
tal dichiarazione fervirà per tutti gli altri verbi , i quali dipendono dalla 
prima Conjugaziene . Si trova anche ,Amarebbamo , ed ù errore nel 
medelìmo modo , con di più , che 1’ E della feconda fiRaba ù mutata in 
A . Ma quella mutazione , che fi trova in ^marefii , Amerebbe , e,Ama^ 
rtbbano , che al prelente ancora fi ufa da i non Tofcani , non h da feguà. 
tare , quantunque fi trovi in telli antichi ,e del buon fecolo . In ogni me- 
dicina dell'ejfere, e del potere, e della carreijone fcriviamo \ equi ter.* 
minaremo . Così fi legge nel principio di Mefue llampato in Firenxe , e 
ricorretta di nuova , e meglio degli altri vulgati , che Jìfono formati per il 
pelato , che in molti luoM abbiamo trovato avere mancamento ; come fi 
legge in line di quella (lampa io foglio ; ma fenza nome di 'Aampatore, 
e lenza l’anno, in cui fu fatta • Anche il Cinonio al cap. i8. dà un cen- 
no di quella terminazione dicendo: Menerò, Penerò, o come ejji fcrive- 
vano Menarò , Penarò da Menare , Penare , che gli antichi formarono 
mutata sa in % . E credo , che ciò derivi dal credere che il Futuro fia 
formato dall' Infinito, mutato 1’ E finale in O accentato , ^mare,^marò, 
il che inCegna anche il detto Cinonio dicendo che quella voce del Futuro 
.Amerò Ila detta quafi Io amar ho . E più fotto aggiunge : Anderò , Por» 
terò , che Andarò , Portarò di/fero da Andare e Portare . ^ 

1 • yi . i 
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Regolare 

INDICATIVO 

Preferite 

Temo 

temi 

teme 

Temiamo 

temete 

temono 

Imperfetto 
Temeva 
temevi 
temeva 
Temevamo 
temevate 
temevano, te- 
meano , te- 
mean 
Perfetto 
Temei 

temefli 
temè ’’ 

Tememmo 
temefte '• 

temerono ** 


Perfetto em- 
porio 

Ho, aveva, ed 
ebbi temuto 
&c. 


Antico 


Poetico 


Idiotifmi , 
e errori 


tememo ' 


temano * , te- 
meno * 


temea 
tu temei 


temevo * 



temavamo * 

. . • . . temevi ^ 

temcvono ^ 


temetti ^ , 
, me’ ® 


temette ^ , 


te- teme*® 


te- temèo 


temettero ^ 
temettono 
temetceno 



temeffimo ” . 
temettamo“ 
temèrno , 
temettano ’* 


Fu- 
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Futuro 

Temerò 

temerai 

temerà 

Temeremo 

temerete 

temeranno 

IMPERATIVO 

Preferite 

Temi 

tema 

Temiamo 

temete 

temano 

Futuro 

Temerai 

temerà 

Temeremo 

temerete 

temeranno 

OTTATIVO 

Preferite 

Temeffi 

temeflì 

temeflè 

Temeflìmo 

temefte 

temeiTero 

Imperfetto 

Temerei 

temerefti 

temerebbe 

Temeremmo 

temerefte 

temerebbero 

temerebbono 
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temeraggio 

temerabbo 


temeroe 

* t * • • 

• • * • « 



• • • • ■ 
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• • » • • 

• • • • • 

• • • • • 

temerae 

* 4 • • • 

• • « • ft 



* • • • * 

teraino 

« • ■ • • 

• » * • • 

• • • • • 

temeffono 

» • • • • • 

« « • * • 

quegli temefll 
voi temeffi 


• > • « • 

• t « • • 
» » • t » 

temerebbamo 

temereffi* 

mo'7 
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CONGIUNTIVO 
Preferite 
Tema 
temi 
tema 
Temiamo 
temiate 
temano 
Imperfetto 
Temedì 
temefli 
temeffe 
Temeflìmo 
temette 
temeflèro 
Perfetto comp. 
Ho . e abbia , 
ed avettì te- 
muto &c. 

INFINITO 

Temere 

PARTICIPIO 

Preferite 

Temente 

Paffuto 

Temuto 

GERUNDIO 

Temendo 


temeflbno 


tu tema 


ternino 


>8 


IS 


1 Tememo . Parrebbe, che una tal voce fi potefie ufare , ^ichè trovia- 
mo Sem» , yolemOy delle quali voci non mancano gli efempi antichi , co- 
me fi può vedere nei loro rifpettivi verbi . Il Clnonio però dice, che 
farebbe vizio , fé non fi ufafle di rado a imitazione degli Scrittori . 

a Tenuino , e Temeno . Barbarifmi della lingua^ e fuori d’ ogni buon 
ufp di efia, e delli Scrittori . Il Bomm. Tratt. ii. cap.37» dice ; Temano 
ì errore , perchè ì dell' Imperativo , e dell' Ottativo . Peggio d detto 
temeno ; voce ufata per vizio radicato in alcuna delle prime citti d'Ita- 
lia ; ma che foire gii negli Antichi , ne abbiamo le velUgia . Dante 
Conv.p^. X. 
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In breve éiunfue fuejìe eefe vane 
Difpareao qual vento , e doverefie 
Tercii tener le voflre menti fané . 

2 Temevo. Si reggi la dichiaruione (acca nel rerbo Amare pag. 13. 
noe. 3. 

4 Tu temei per temevi . Voce (iocopaca , e ufac a dai poeci , quancujt. 
que di rado . Danc. Purg. 31. 

Come detnaai d' accedere al monte } 

7 {on Capei tu , che qui è /’ uom felice f 
E' rimafa in bocca al volgo de’ Fiorentini , e nel noftro contado comu- 
nemente , madafuggirfi nelle fcritture. 

j Temavamo , Senxa perdere il dovuto ricetto al Bocc. che 1 ' ha 
ufau qualche volta , (limo, che non fia da imitarH. Gior. 3. n.7. Ma le di- 
fonefìe parole dette ne' dì , che noi piangemmo colui , che noi credavain 
Tebaldo , me ne fanno fiare . Quello ferve per falvare da colpa d’ errore 
chi r ufaffe . 

6 Voi temevi . Si può vedere la dichiarazione fatta a quella voce nel 
verbo .Ornare pag. 14. not. 4. ; foggiugnendo di piò per coofolazione di 
quelli , ai quali talora feapp^e , che Dante lafciò Icritto nella Vica_« 
Nuova : Tiù volte btfiemmìava Ut vaniti degli occhi miei , e dicea loro nel 
miopenfero: or voi loityX far niangere , chi vedea la vo^a dolorofa con- 
dizione ; ed ora pare , che vogliate dimenticarlo . 

7 Temevono , E’ errore d’ alcuni , che non fapendo , penfan di par- 
lare con più eleganza . 

8 Teme' . Accorciamento ufato da alcuni Antichi non folo poeti , ma 
anche prefatori ; ma non da metterli ora in pratica . 

9 Temetti fTemeiie , Temettero , eTemettono . Voci ufate dagli .\nti- 
chi, e di cui fi conferva 1 ’ ufo nel parlar e fcriver purgato . Bocc. Gior. 8. 
n. 7. La fante prefigU , e riconofciutigli , udendo di, che detto V dra\ 
temette forte ,non l'avaro necifa .*E nov. 11. 13. Temetter forte ,feco 
dicendo . £ nov. ai. 7. Temette di non dovervi ejfer ricevuto . 

10 Torneo terminazione antica e rimafa folo ai poeti , perchò in proli 
(irebbe affettazione . Vill.4.i8. £ confidandofi nella rewlaiione a lui fatta, 
in nullo modo temeo di morire . 

1 1 TemejJhno , e temetiamo fono ambedue pretti errori . Il primo è 
del parlar Bomanefeo , e 1 ’ altro è in bocca tuttora de' Fiorentini tanto 
nobili , che plebei , ma nelle fcritture non fi può comportare , e (la 
anche male nel favellare (àmiliare , che in una citti , che è la fede del- 
la favella Tofeana fi feou un tal foiecifmo, che per eCTerlelo renduto tan- 
to familiare, (cappa anche nello ferì vere alle perlone più ammaeUrate 
pel4 nollra lingua - 

Il Temerono. Vili. 8. 54. I gran Borgef di Bragia veggendo così ope- 
rare , e erefeere la forz/t del minuto popolo i temerono di loro, e della terra, 
Temetteno . Sono pochi gli efempj di quella voce , e però da non 
ufarfi . Conv. t. 4. c. 6. Furono filofofi molto antichi , de' ^uali primo e 
principale fu Zenone , che videno , e credetteno \quefio fine della vita 
umana effere la rìgida on'efid Scc. Il Bomm. Tratt. iz. cap. 37. dice: 
Teinettano, che temettono fdee dire , bencbì temerono fia pii recondito. 

C 2 Ora 
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Ora però non è più recondito , naa il più ufato nelle rcritcure nobili e 

purgate . 

I j Temeriio fecondo il Bomm. nel Tratt. fud. è modo di dir plebeo . 

14 Temerebbe e temerario terminazioni in varj verbi, ma da non 
ufarfì giammai , febbene fi trovino in autori Tofcani antichiiliaii , 
quando la lingua era rozza . Guitt. d’ Ar. Son. 

"Però crudele , villano e nemico 
Sarabbo ^mor , fempre ver te fé vale ire. 

II medeGmo Son. 

DoleexxA alcuna , o di voce , o di fuono , 

Lo meo cor allegrar non può giammai , 

Tenfando,cbe divifo , e lontan fono 
Da quella cb' anco amera^io , e amai . 

15 Tornino^ Gli autori purgati del fecolo xvi. citati per efempio 
dal Vocabolario della Crufea , fon pieni di quefta terminazione irrego- 
lare tanto in quella , quanto nella terza coniugazicne ; e fi trova nelle 
loro opere ad ogni piè fofpinto fintino , leggbino , fcrivino . Non fon per 
altro da feguitare , e (olamente G può fopportare nello fcriver lettere 
familiari , e cofe Gmili , e nel parlar comune fenza poterne cfler ripreG . 

16 Temei!! per temefte non è dubbio, che è errore, es’ufaper altro 
comunemente in Firenze nel ragionare famiUarmente . 

17 Temerebbamo , QueGo ò un errore , che è quaG univerlàlmente 
in bocca de’ Fiorentini con loro vergogna, anche talora di quelli , che 
fé ne guardano poi nello fcrivere. TemereJJimo è errore de’ foreftieri , 
e fpecialmente de' Romani . 

18 Tu tema . Si veggano le dichiarazioni al verbo EJfere ed tÀvere 
pag. ò. not. ai. e pag. io>not. 13. 
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I Senitmo • Voce riprovata , come barbara dal Bembo a c. 1J4. feri- 
vendo : Sentiamo , e non fentìmojf dito ;e ne arreca egli « e l’ autor del- 
le Giunte la regola , per cui lì vede , che la prima i buona , e la feconda 
k da riprovare ; ma nel dar quella regola non s' accorda con (e medefìmo: 
e poi la regola in molti verbi è fallace ,come per lo più fon le regole (la- 
bilite da’ noftri graffiatici , onde bi fogna ricorrere a un mondo d'ecce- 
zioni . Sentirne non è buona terminazione , perchè non fi trova ufau 
da’ buoni Scrittori , e quella è 1 ’ unica , e vera ragione . 

a Sentano , E’ un Idiotifmo comunemente ufato daiTofeani nel parla- 
re , e non folo in quello verbo , ma negli altri ancora di quella conjuga- 
zione ; da sfuggirfi per altro come erroneo . 

3 Sentia . Prima, e terza perfona dell’ imperfetto fincopata àofentiva 
2 poetica . Ufolla il Fetr. canz. io. a. 

ardire 

Mi porft a ragionar quel eb' io fentia . 

£ fon. 47- part. a. 

£’ ntepidir lentia ei'd 'Ifoco . 

Non è quella voce cosi Ipeciale del verfo , che non li trovi anche in 
prola . Bocc. nov. i8. ai. Che in tutto fi fentia cenfumare . E nov. 6o. 9. 
Majfimamente fe fante vi fentia niuna . M. "V-q-ii. Jacopo Cabbrielli &c. 
lentia dei tiranno . 

4 Sentivi per fentivate , intorno a che fi fenta quel che dice verace- 
mente il Callelvetro nelle-Giunte allibr.3. del Bembo partid. jo. Oggi fi 
ufa in Firenzi quella feconda voce ( dell’ imperfetto indicativo Ungolare ) 
amavi , valevi , leggevi , fentivi del numero del meno per quella del più, 
amavate , valevate Ùcc. ficcome forfè anticamente fi faceva . Onde Guitto» 
ne d'^rezjto dìjfe : 

S tando mi fovviene 
e voi m' amavi , e ora non m' amate . 

Quindi lì raccoglie, che quelli idiotifmi , tanto frequenti nelle bocche de* 
Tofeani , non fono fenza qualche fondamento . Lo llelTo dice il Bommat- 
tei libr.ia. cap. atf. 

5 Sentiano fincopato da fentivano , è ben detto fecondo il Bembo *-a 
C.161 ; ma non già fentìamo per fentivamo lìncopato nella flelTa guifa . La 
ragione li arreca dall'autor delle Giunte quivi alla partic. jo. Sentiano è 
nelle Stor. PUl.jj. Stuelli , ebe fentiano lo trattato . 

6 Sentir . Gli antichi 1 ’ ufavano per fuggire la voce accentata in &ne • 
che come fi è detto, le voci così fatte fon tutte tronche . 

7 Sentir per fentl. Benché quella voce Ila polla fra le poetiche, non 
2 però , che non lì trovi anche in profa G. G. 30. Quando Ciafone fentio , 
fubito fi partir . 

8 Sentifiimo per fentimmo 2 barbarifmo marcio de’ Romani . 

9 Sentirebbamo . Errore , come fi è detto in altri verbi . 

IO Sentirejpino . Barbarifmo Romanefeo , come anche/cff/irr^. 

1 1 Sentuio , Errore del pular villano . 
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• 1 Aborrire. Quello verbo fcritto con due B in ogni fuo tempo; 

ma a’ poeti fi può concedere d’ ufarlo con un B folo per addolcire quefta 
voce ,che diventa troppo afpra , c fiera fc al raddoppiamento dell’ R fi ag- 
giunga quello dei B . 

2 Sulla 
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1 Salii fbnnasione delle voci abborrp, tbborri ^ abborrt , abborroitt , 
e di tutte le altre , che s’incontrano limili ad effe in i|ucllo Verbo , non 
fa parola veruna il Cinonio , per quanto diligentilTimo egli £ modri; for- 
fè , in’ immagino , per non pianare più moliraofamente in quedo Verbo 
un Infinito , che in altri non ha avuto gran Icmpolo d’ ammettere . Più 
coraggiofo però è dato il Cav.Baldraccani Tuo illudratore , il quale nella tua 
Annotazione terza dice : ^bborro da abborrere , citando il Cadelvctro 
nella Giunta 64. c. 81. Nò di ciò contento , pretende di più di atfegnare la 
ragione , la quale , fé fu vera , io lafcio giudicare ad altri . Vtrebi ( egli 
dice) ntlU terx* deW Indicativo fa , abborre; pretendendo indi che da 
queda terza fi debbano conolcere quali fiano i l'orbi della quarta maniera 
( cioè di quella , che egli s’ immagina , credo io ) che formino /’ Indicativo 
dall' Infinito della prima , 0 della terifi ( cioè maniera , per fervirfi delle 
fue parole , o fiaConjugazione j . La regola più ficura fi è quella , di ofler- 
vare , quali (bno le voci ufate dai buoni Antichi: quali delle medefime 
confervate dall’ufo ,che ne fanno le perfone più idrutte fra i Moderni , e 
quelle porre In pratica fenza timore d’ elferne ditapprovati . Non reggono 
tra mano certe regole in alcuni Verbi , onde non fon da ufarfi in conto 
veruno le voci, che non fi trovafiero autorizzate j come di tutte quede 
non ardirò mai di fcrivere altre , che abborro , e abborre , delle quali fon 
qui annedì gli eferopj . Libr. Son. fVdra/ , ch'io non ci Uovo, e non ri ab- 
borro . Dant. Par. 26. E lo fvegUato dì , che vede , abborre . Petr. Son.78. 
JE 7 fuo contrario aborre . Buon. Pier. a.4. 10. . . . ha cotal luogo, che 'I difu- 
fato ben fpeffo P aborre. 

j .Abborrifebiamo : Veramente fi dee dire abbor riamo , perchè cosi 
c’ infegna l’ ulo degli Antichi . Pur ficcome taluno di ellì ha ufato la pri- 
ma maniera , e comunemente fi fentc mare , ed è frappata dalla penna, 
non io fe accidentalmente , o dudiofamentc anche da qualche inaedro di 
Lingua , parrebbe che fi potede qualche volta comportare . 

4 ^bborrifeano . Non gli idioti folamente in Tufeana , ma anche i più 
culti ufano Irequentemente con lor poco decoro in queda voce il Con- 
giuntivo per l’ Indicativo . 

5 ^bborria ; Sincope da defiderarfi mai Tempre nei Verbi , che la com- 
portano , per la maggior dolcezza, che trae l'eco , il togliere l'Vafpro, 
e duro alla pronunzia . 

6 ^bborrivo . Su di queda terminazione fi è parlato badantemente nel 
Verbo «mzrr pag.13. not.3 ; onde ad elfo mi rimetto . 

7 ^bborrivi prefo nella perlona del più da quella del meno . Di quedo 
fi è pur parlato altrove pag.14. not.4. 

8 ^borrie . Si è giù detto altre volte della inclinazione feropre avuta 
dai Tofeani di non finire le parole in accento . Ma poi per accorciare le 
parole, e fuggire il cattivo mono , o per dirlo con la voce Greca, la ca- 
cofonia, che rendevano le due vocali unite, cadde a terra 1' ultima , e 
s’ accentò la prima . Ciò fervirù per le altre voci accentate della medefi- 
ma natura , che fi trovino in quedo Verbo , e in altri . 

f ^bbtrrijfimo per abborrimmo è proprio dei Romani , e di altri Pro- 
vinciali , che capitando in Ronoa , in vece dì purgarli dai difetti di Lin- 
gua , parlano tabra più corrottamente . 

D X 


lo^b- 
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xo ^bborrifii ,-Caggiono frequentemente i Tofcanl in quello errore; 
nè r ufarlo e(C frequentemente ferve per giuilificarlo . 

Il ^bborrirno . £’ idiotifmo ufato dai plebei in Firenze, non fenza 
qualche fondamento ; ellendo (ìncopato da abborrirono . Ove però la iìn> 
cope rende il Tuono della parola più afpro , certamente va tralafciata • 

la ^bborrinn» • Vedi ciò che ho detto pag.i}. num.a. 

13 ^bborrifca ^er abborrìfebi , Veggafi la nota 14. pag.io. 

14 ^bborrifcbino . Gli Scrittori del 500. hanno frequentemente il co- 
Ihime di far così la finale della terza del plurale del Congiuntivo , tanto 
nei Verbi della feconda , che della terza Conjugazione . Non fon però da 
feguitarlì nello fcriver grave . 

15 ^bborriffi per abborrifte , voce che in Roma fi ode , non fenza 
difpiacere . ,/tbborrifii è il folito idiotifmo dei Tolcani . 

16 ^bborrirebbamo , e abborrir^ffime . Quanto è comune la prima vo- 
ce aiTofcani, ai Romani altrettanto la feconda . Gli uni, e gli altri fe 
ne dovrebbero correggere , perchè è pretto errore . 

17 %AbborrÌT(Ui , e abborrirelii , Veggafi la nota antecedente numi xj. 
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t ^dJucbiame , E’ un idiotifmo contrario alle regole , ma nfato nel 
parlare , e talora anclie nello fcriver’e da chi per altro paria , e Icrive ben 
Tofcano , onde don lo condanne per Orrore . 

a tAddueenc per éiddtieotto è un errore , che comunemente fi com» 
mette nel parlare dalla balla plebe Fiorentina . 

3 Adduce * . Molti fono i verbi , che nella prima e terza perièna (in- 
goiare , c nella pri tm del plurale di quello tempo rigettano 1’ V. , lo yerfo 

per 
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per piu dolcezza , ma non $ì , che non fi pofla ular bene anclte in croia • 
? r "fr *0 ««ivo fuono . In quello verbo ecco 1’ eftmpió 

/■' r 'j' *•' ì che adducsa la vivanda all' tUc . ptr 

It sondati cammini non patta venire . ^ 

4 ^dducevo , Si vegga la dichiarazione a quella voce nel verbo .^a, 
re pag. i j. not.j. 

5 *" vece di addueevme è idiotifino tanto comune in Tofca- 
na , che 1 ufare adduciate ne’ ragionamenti , e nello fcrivere àmielia- 
re larebbe prefo per affettazione, e taluno lo prenderebbe per foreflie- 
rifmo , e per parlar Romanefco . Ma quefto non £» sì , che fi debba ufare 
in una fcnttura nobile , e grave . 

6 ^dduceyeno per adducevano è errore di perfone trafcurate nel nar- 

lare, e nello (crivere . ^ 

7 ^dducei , adduci , adductrono parrebbero le voci di quello tempo 
provenienti da adducert ; e non addaff,, adduffe , e addi, Siro , o addusL 
che non fembra, che derivino nè pure da addurre . Tuttavia gli efempi 
de buoni Scrittori moftrano , che lòno in ufo più le feconde , che le pri- 
me maniere, e molto più lo mollra la livella comune - Laonde io non cre- 
do, che larebbe acculato d’errore chi fcrivefle adducei , adduci, e addio- 
cerano ,»\meno in poefia , dove è lecito qualcofadi più , che nella profa . 

, ° -rlddu^mo . E’ pretto errore , benché fia comunemente in bocca 
de Tolcam con Ic^o vergogna, ^dducejjimo parimente per adducemmo 
* P®Kg‘°^cv*<lizione, pcrdhè non Ju dalla fita , nè pur 1’ ufo de- 
gli idio» , come 1’ ha adduSàmo ; bensì t’ ufa molto in Roma . 

9^dducefii per adduce/le è un errore, che tuttora è in bocca del volgo 
prmo anche iTolcani ; e lo ftelTo fegue \nadducejji in vece di voi adda- 
cesie uUto anche dai culti Romani . 

IO addotto . Latinifmo , che non farebbe bene ufarlo , fe non in verfi . 
^dduc ero . Non v’ha dubbio, che l’infinito adducete dee fare ad- 
ducerò ne\ Futuro, e adducerei nilll’ Imperfetto dell'Ottativo, e negli 
Antichi le ne troveranno gli efempj . Ora non mi Ibvvengono , fe non 
di Conducere , Inducete , Troducere , e mducere , che provano lo fteCTo 
per analogia .Bocc. g. IO. num. 9. Bili vi conducerà. in parte, che voi 
albergherete aSaieonvenevolmente . E g. 2. num. 9. S' ingegni d‘ inducer- 
la a fare fenxa conteneione i fuci piaceri . E g. 4. proem. Io producerei 
‘•'fiorietn mezzo. E g. 7. proem. Tewpa era da riducerfi 4 novellarti 
Il emonio cap. *8. fcrive così : Da Conducete , da Cogliere , Toglie. 
t^,e damane Verbi della terza Conjugaxione : lo Condiirrò , Corrò, 
Tonò , Porrò J» dicono , per Conducerò , Coglierò , Toglierò , Pone- 
rò , fatte gid nuafi antiche . Ifer altro coglierò , e toglierì s’ ufano an- 
• Tutti i gramatici pongono adduciamo, e così in tutti gli 
altri Verbi , fuori che quelli della prima conjugazione ; come per efem- 
pio : Diciamo , Leggiamo , Hafciamo , leggiamo , leggiamo, Conducia- 
eno , Giungiamo Off. Ma tanto tra gli antichi , che tra i moderni Scritto- 
r* n autorità, troviam qualche volta trafgredita quella rego- 

la. Il Bommattei capo de’ gramatici Tol'cani , e tanto delle fuc regole 
oflervatore , che non poteva foffrire il fentirle trafgredire , nè anche dalla 
lua ferva , dopo aver detto nel tratt.a. cap. i, Veggiamo , perchè ella cotK 

fi de- 
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fi deferiva-, pochi veri! fotte foggiugne : yi aggiunghiamo convenevete , 
perebì iyc. E perché non fi creda errore di iiampa , in una fua lezione ri- 
portata in parte nella Tua Vita a cap. xxxvi. dice ; Agguinghiamo il motto 
come s' i detto . E nel tratt. 6 . cap.p. E così venghianao ad aver dichiara. 

e poco dopo : Venghiam a moSrar , come is-c. Oaciòfi rac- 

coglie , eifere incerte le regole , che alTegnano i gramatici , di formare 
quella perfona , e che bìfogna llarfene in gran parte all'ufo. Vedi la no- 
ta 4. alBonmutt. tratt.12. cap.40. 

l^ ^dduebino . £’ contro la regob , che preferire il dire adducano-, 
ma come fi è detto , fe ne trovano efempj fenza numero ne' buoni autori 
particolarmente del ijoo. ,che non fi riportano, perchè ne fon pieni! 
libri di quei fecolo . 

ij .Adducere . Quello è il fuo intero , e il fincopato è addurre , e da 
amendue fi ricavano varj tempi , come fi è veduto . Perciò il Vocabola- 
rio con molta ragione hala V.<iddHrrre,chedice elfer voce latina, ben- 
ché porti efempio del Ripofo del Burghino , in cui fi trova adducere . On- 
de addurrò , addurrei , propriamente fono fincope d’ adducerò , e addu. 
cerei . Borgh. Rip. 30. Oato , t nou conceduto , che queiìa ragione fi potefii 
adducere . 

14 .ddduf , Dante Ini. 14. 'Hpn dee addur maraviglia almo volte. 

ANDARE * , E IRE ^ 
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• . • » . 

• • » • • 

andefti 

andò 

andoe 

giò" 

andiede, an- 


- 

dette 

Andammo 

1 

i 

j 

andiedemo 
andemmo,an- 
dommo , an- 
dettamo , e 
andaflfìmo 

andafte 


gifte 

andaili '* , 

andarono 

andaro ' ’>gie- 

andaro " i gi- 

andorno, an- 


no “ , giro- 
no" 

rono " 

donno, and le- 
derò , andec- 
tero , andet- 

Perfetto coni- 


• 

tono 

polio . 




Sono , ed era 


gito* 

• • • • * 

andato, e ito 
&c. 

Futuro 



Andrò 

andcrò 

• • • • > 

anderò , an- 
deroe 

andrai 

anderai 


anderai 

andrà 

anderà 

. 

anderà , ande> 
rae 

Andremo 

aneleremo 

• • . • • 

anderemo 

andrete 

anderete 


anderete 

andranno 

anderanno 


anderanno 

IMPERATIVO 




Prefènte 

. 



Va’*° 

anda tu 

• • • • • 

• • • • • 

vada 

• • • . • 

« » « • • 

vadia , va- 

Andiamo 

• 

giamo 

. . .(di” 

andate 


ite*,o gite * 

• • . • . 

vadano 

andino 

E 

vadino " 

Fu- 


Digitized by Google 



34 CONJUGAZIONB 


Futura 
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Perfetto 
comp. 

Sono,fia,e foffi 
andato &c. 

INFINITO 

Andare ire ’ 

PARTICIPIO 
Preferite 
Andante 
Pajfato 

Andato, o ito 

>4 

GERUNDIO 

Andando 

1 Andare , e Ire-, verbi difettofi , de’ qnili due fe n’ è fatto uno . Il Bom- 
inattei tratt. 12. cap. 41. dice di tre , contando Citte per verbo diver- 
fo da Jrf , il che non par vero , perchè non è altro, che Ire con un C 
aggiunto in principio , la qual lettera s’ aggiunge , fecondo , che detta ii 
giudizio di buona orecchia , come dice il Cinonio cap.i. del Trattato de’ver- 
bi . Può elTer , che in antico quefti verbi non folTero tanto dlfettoli , tro- 
vandofi in Dante Inf. 4. andi per vai 

Or to', che fappi innanzj , che pià andi ; 
e il Burchiello più vicino a’ nollri tempi 2. 61. 

Beffo , quando andi alla cittì di Siena , 

L’ autoriti delti Scrittori ,e 1’ ufo , che tutt’ oggi fi fa dell’ una , e 1' altra 
voce , cioè Andare , e Ire dichiara ballantemente la proprietà delle mede- 
lime . Bern. Ori. i. 4. 17. 

"Però ,poicbì vuol ire , lafciamìo andare . 

Non mancano ancora efempj di profa. Ambe. Kurt. t. 1. Io mi fonala- 
/ciato ire in dotarla . Segr. Fior. Mandr. 4. 4. Tu , Callimaco vien con noi, per 
poter ire a fare i fatti tuoi . 

2 yo,c Fado . II primo è il più ufato , il fecondo s’ ufa di rado . Si fup- 
plìfcono quelli verbi in alcuni tempi con alcune voci , che pajono derivate 
da Vedere inufitato, fuori che compollo, come Invadere , quando quello non 
Ita, come credo , un verbo principale ; benché in Latino fia compoflo , 
avendo quella lingua Vedere molto in ufo . Dante Inf. 9. 

Faccia il cammino alcun , pel quale io vado ; 
e il Petr. cane. 4. 

S’ io dormo , vado , e feg^ìo . 

"E in profa Tel. Brun. 7. jd. Ovunque io vado ,farò nella mia Terra . 

3 Vai . E’ detto per Vadi, toltone il D di mezzo , come da Crei per credi, 
e Vei per vedi . Il Petrarca p. i. canz. i. 

E 2 ... Co. 


gito 

. . . . . gire 

gito^ 
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Come ere’ , che Fabbrixit 

Si faccia lieto udendo la novella . 

E Dante Par. 30. 

V alto dìjto , che mo t' infiamma , ed urge 
Z)’ aver notizia di ciò , che tu vei . 

Anche il Cinonio dice lo (ledo, moflrando che fia voce antica , mentre 
ferire: Tu vai, che per tu vadi c’è poi rimilo. Potrebbe però temerli, 
cheelfendo il verbo irreg olarilTimo , la .voce vadi, che propria- 

mente li ufa nel prefente del Congiuntivo , competa folamente a quel mo- 
do , e non all’ Indicativo . 

4 Ite . Non li uferebbe in profa fenza affettazione , o fe fi ufalfe in profa, 
fi vorrebbe fare con cautela , e molto giudizio in qualche compolizione, che 
richiedelfe unoliile fublime, ed enfatico. P. Fido 1. 1. 

Ite voi , che cbiudefie 1' orribii fera . 

Il Barufialdi nella lua Nota 30. al cap.19. del Trattato dei Verbi del Cinonio 
pretende, che quella voce non polla ufarfi nell’ Imperativo , dicendo , che 
dee feguirt di regola ordinaria il pronome dopo il Verbo , e non mai preceder- 
lo ; e quando fi tace ,fempre vi fi debbe fottintendere . Dove fe fi fojft pofie 
avanti, fi farebbe pajfato dall'Imperativo al modo Indicativo . 

5 Vonno per vanno il dilfe Dante Par. a8. 

Quegli alty ^mor , che d’ intorno gli vonno . 

Il Callelvetro nelle Giunte allibr. 3. delBembo part. 4Ò. crede quella vo- 
ce prefa dal Franzefe . Della llelfa opinione ancora è il Cinonio , il quale nel 
cap. 4. del fuo tratt. de’ Verbi , appoggiandofi all’altrui autorità , fcrive: 
Il vonno di Dante , che per comun efpofizjone è il Vont , e Von de’ Francefi , 
che vuoi dir ejfivtano . 

6 Vadano pet vanno. Il Cinonio, parlando di accorciamento, elilìoni , 
perdite di confonanti , che tuttora lì fanno , e li trovano nei Verbi , fcrive 
francamente : ^11’ iftefia maniera da io Faccio , io Saccio , fi /ormarono ejfi 
faccione , eJfi faccione, come da io Taccio, ejp tacciono : da io Vado eJfi vado- 
no , come da io Rado , ejji radono &c. ; e non fi accorge , che facendo de- 
rivar Fedone da Fadere , che è ben detto , ed è voce naturalilfima , bifogna 
derivare Vadano da Vadere , che non li ufa . 

7 Iva . Sarebbe anche piò affettato d' Ite , e più comportabile riufeireb- 
be Gite , Giva . 

8 .Andavo . La regola è .Andava ; ma il Bommattei defidererebbe ,che 
Scrittori d’ autorità introduceflero quella terminazione in va . £ccone_> 
pertanto uno di Andavo . Bern. Ori. i. 6. 2p. portato anche dal VocaboL 
della Crufea alla V. Andare già pag. 18Ò. 

Che mentre andavo giù con quel fraca/fo . • 

9 Voi andavi per andavate . Idiotifmo de’ Tofeanì , di cui li è parlato al- 
trove pag. 4. not. 6. 

10 Andiedi . In pochi Verbi fi troverà un tempo più guado, e dorpiato 
di quedo fenza appoggio alcuno di ragione , nè d'ufo, fuori che in alcuni 
luoghi d’ Italia, che in fatto di Lingua fono fcreditati . Lo deffo dico i'An- 
defii , andiede , o andette , e andemmo , o andammo , andajfimo , andiedemo, 
andiedero , andettono , oandettero, oandonno , de’ quali è difficile l’ac- 
cennare, quale fia più dorpiato, o trovar la caufa di quede florpiatu- 
re , Pure in Tofeaua fi fente , e fi legge ancora con vergogna della na. 

zio* 
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siane andomm» , e «ndcnno , e qualcuno , che vuol fare l’ elegante igno- 
rantemente icappa fuori con anandiede . 
li Ciò . E’ Colo de! verlo . Dante Inf. ao. 

Quefia gran tempo per lo mondo glo . 

Quello g)o non pareefler voce del verbo Ire con 1 ’ aggiunta d’ un I, poiché 
non fi trova (d per . Lo ftelfo dico di girne per nndnrena , o girono, 
che fi legge nel Ninfale Fielblano del Boccaccio : 

Ma con alcune ninfe fi partieiio , 

Su per lo colle , e verfo Fiefol gieno . 

ti yoi andari per andafie . Idiotilmo frequentilTimo dei Tofcani anche 
culti , di ufare la voce lìngolare per la plurale . 

ij Andato. Guifa poetica , nonfolo in quello verbo, ma anche in al- 
tri di quella prima Coniugazione ; e cosi 11 trova s/imaro per amarono , 
Tornare per tornarono Scc- Dant. Purg. 8. 

Color , che ragionando andaro al fondo . 

£ tuttavia fi trova alcuna volta anche in profa . Dav. Oraz. i Coloro , che 
de' governi civili trattando andaro n/ fondo-, e Stor. Aiolf. Tenja , fe le cefo 
andaro a brodetto , 

14 Ito . S’ ula ancheln profa dagli Antichi, e da'naoderni . G.V. 12. jd. }. 
Erano iti a cavallone a piede a "Porto Morici , E Tacit. Dav.Vit. Agric. jy i. 
Se Paolino tofto non foccorreva , Britannia era ita . 

15 ^ndrò . Sen. ben. Varch. 5. 6. Ma poco andrà , che la velocità isre. E 
il Bocc. G. 1. 3. Andrò io nella camera iy-c. 

16 jlnderò . 11 Bommattei Tratt. la. cap. 34. non fa menzione di quella 
forma di conjugare il futuro, perché l'ebbe forfè per affettata, come ^verò, 
di cui dilfe , eh’ era ul'ata da* troppo Caputi . Poteva almeno accennare , che 
gli Antichi la ufarono talora, e che u ufadi prefente per un idiotifmo comu- 
ne in Tolcana , eziandio prelfo ai puliti parlatori , 11 Segneri fcrittore ac- 
curato , ma naturale nel fuo Grill, pare. 3. 8. Se voi anderete alla fojfa , non 
tornerete più . Girolamo Gigli nelle regole per U Tofeana favella potè anche 
quella forma , come antica . Ma oltre l’ elfer antica , é la maniera naturale , 
dove che ^ndrd, e^vrò è una fincope . Anche il Cinonio al cap. 28, del 
fuo Tratt. de’ Verb. accorda quella fincope à\ .^ndrò per onderò . 7 e andrò 
(egli feri ve ) per anderò , eòe andaròd/^re de andare ; ran andrò, e onderò 
è ben detto ,anderò è da Ichifare . 

17 ^nderoe , e anderae , per onderò , e onderà , maniera Tolcana antica 
e rimala ora al Contado , di non terminare in accento le voci , per maggior 
dolcezza . 

r8 Andremo . Stor. Nerbonefi . Andremo , rifpondevano , dove ì la bella 
carbonaia . 

19 Andranno. Bocc. Nov* 24. 8. ^njJ /è n'andranno coll'acqua be- 
nedetta . 

20 Fa’ tu . Quello vii’ dalla Cru Ica lì feri ve lenza apollofre , ma credo , 
che li debba Icrìvere con elfo, perchè manca l’/indne, elfendoil luointe- 
ro vai ; altrimenti non lì dillinguerebbe da va terza perlona del pie ente 
deir Indicativo , e perchè ( e quella è la ragione principale ) '! for lU dalla 
feconda perlona del medelìmo tempo col poi porre la persona . N 1 Novelli- 
no antico 83. j. 11 trova ^nda per ka , o Andate . Mefitre è un olaro : An- 
dato 
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tlalo ad impcndtrc . £ in Franco Sacchetti noVi Allora il Signore dice 
a’ fervi : Andà addurre un boccale . Vero è , che in quedi due luoghi può 
clfere , che fia contraffatto il parlar foreftiero . 

21 l'adia per vada lì ufa per un idiotifmo , ma non lodevolmente, quan« 
tunque fi trovi fcritto in Buon. Fier. i. 4. 9. 

' Var che venga dal campo , e al campo vadia 

In abito tivil , ma quel ifn/r«/ 7 e (yc. onde non fi puoi aferi- 
vere ad errore . 

22 yadino j^ec vadano , non può dirfi parlar regolato , quantunque fpef- 
lìlTìmo , o quafi Tempre ufino quello Teambiamento i Fiorentini , tanto 
nella feconda , che *nella terza Coniugazione, e fi trovi ne’ buoni Autori 
del 1500. 

2j V oi undii^per andafte , come anche quegli «ndo# per anda/fe y fono 
errori altre volte notati . Ma più è da fuggire andejfttno , e andejj'ero . 

24 Andrei Bocc. Nov. 27. 1 5. Io n' andrei in bocca del diavolo . 

2j Andrebbe . Dav. Scifm. 18. Ogni cofa andrebbe a modo del He , 

26 indetta , e ^ndria . Di quella terminazione ragiona il Cinonio nel 
Cap.38. de’ Verbi. Cecch. Elalt. cr. 5. i. Come tnàrìi bene , che l'uomo fi 
potefie qualche volta far le ragioni da fe fteffo . V. qui al n. 16. 

27 jAnderebbamo fCT onderemmo . E’ un idiotifmo , che è tanto comune- 
mente in bocca de’Tofcani , anche eleganti e culti , che fcappa talvolta_« 
eziandio dalla penna a chi fcrivc in tutto il redo purgatamente ; ma non fi 
può feu fare dalla taccia d'errore malTiccio, così in quello, come in ogni altro 
verbo . Onde è mal detto : ^mertbbamo , Temerebbamo , Leggerebbamo , 
Udirebbamo ire. 

28 Andrebbero . Cecch. Servii. 2. i. Bartolo, e Ciao andrebbero alle 
forche . 

29 Anderebbono , Qiieda definenza èlapiùufata dagli Antichi . Ande- 
rebbero da’ moderni , ma amendue fono corrette . 

30 Andrieno . Del verfo , ma non così privativamente , che non fi tro- 
vi in profa . Tacit. Dav. 2. 293. Tvffl» fi guardando , Andrieno in bocca a A 7 - 
tellio. E Star. -}o6. Afpeitando il giorno ,fe n' iadricao in accordi , e in 
lagrime . 

31 yoe . Maniera antica per fuggire l’accento, e rimafa nel Contado 
Fiorentino . Guid. G. yergegnofamente voe accattando ad ufeio ad ufeio . 

32 Frane. Barb. 3. 9. fedele la fua cocca non ba porta , 

Che la entrò colui , 

T^n andian già mai nui . < 

33 per tiddis in terza perfona . Si fonte indHlintamente in Roma , 
e forfè anche in altri luoghi . 


AP- 
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DBL Verbo Apparire 

APPARIRE, E APPARE 


Regolare 
IMDICATIVO 
Prefente 
Apparilco ' , 
appaio ' *. 
apparirci, ap- 
pari 

apparifce, ap- 
pare ’ 
Appariamo 


apparite 
appari fcono , 
appaiono * 
imperfetto 
Appariva 
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appariva 
Apparivamo 
apparivate 
apparivano 
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Apparii , ap- 
parvi ^ 
apparici 
apparì,appar- 
ve ® 

Apparimmo 


apparifte 

apparirono 
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Poetico 


apparìa 
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appariamo 
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apparirò 
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Perfetto com- 
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apparirai 
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appariranno 

IMPERATIVO 
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Appariamo 
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Apparirai 
apparirà 
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Preferite 
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PAATICIPIO 

Preferite 
Appari fcen- 
te , appa- 
. rente 
Paffato 
Apparito 

GERUNDIO 

Apparendo 


Conjugazionb 


apparfo'* 


X xAppMrìfce . 11 Bommattei non pone tra’ Verbi anomali dell’ ultima con- 
jugazione apparire ; e pure femlxra, che folTe molto neceflarìo . Inconcran- 
dofi in eflb molti dubhj , dovette egli temere di non Io confondere con ^p- 
patere , il cui prfliente h,Appajo, pbichè ^pparere dipende da "Parere , 
del quale fi poflono vedere quattro tdmpi dlfteG nel Bommattei Tratt. 12. 
cap. 39, e più didefamente qui fotto . 

2 Jlppaj» , e Muore, dice il Cinoniè nel Tuo Tratt. cap. 29. treacano que~ 
fla vece ancerejji, quando terni ior bene . Non per quello , perchè fi trova 
troncata la voce Muore in un efempio, che egli riporta, vien per confeguen- 
za , che anche appàje polTa troncarfi , quando egli non ha da moftrare auto- 
riti veruna . Per talvare però il Tuo detto può dirfi , ch’egli abbia voluto 
intendere , non della prima perfona del Prefente dell’ Indicativo , e del 
Congiuntivo, ma delle altre, e in quello modo va bene. ilCav. Baldracca- 
ni parlando delle maniere diverfe dei Verbi nell'Infinito, fcrive nella fua 
Nota terza al Tratt. dei Verbi del Cinonio : Apparire , Comparire Stc.fona 
anche col loro primitive Ptrete della fltcondaf cioè Coniugazione) e ferma- 
ne , cerne tali , la prima dell’ Indicative dal loro Infinito , fecondo la regala 
comune . Onde barino regplarmente Faro , Apparo , Comparo &c. e per figu- 
ra , Pajo , Appajo, Compajo, cambiando l’^inl,cem'i collume di quefia 
lingua nella fillaba finale . Lafeio agli altri di giudicare della veriti del lùo 
difeorfo ; il qual pUr pure va behe , ove fi trattidi Verbi regolari , non pe- 
rò degli irregolari . 11 bello poi é , che egli vuol giullificare quella fua ma- 
niera , con dire , che lo llelfo ejfervajt anche nei nomi , Fornaro , Fornajo, 
Ferrare, Ferrajo , Mortaro, Mortajo &c. non fi potendo da’ nomi traxfe- 
i 4 r e 1’ efempio ne’verbi . .appare lo Aimo errore , fe,non altro, perchè & 
equivoco col verbo K/fpparare ; ma non reputo errore appajo , perchè de- 
riva da ./Cpparrrr ,' che fignifica lollelfc, che apparire . 

3 appare . Guar. Pad. fid. prol. Or qual mi appare Miracolo ftupendeì 

E Bed. fon. 8 Ove egli pofi 

Infin del bel, che in "Parad(fe appare. 

4 ^pparifebiamo . Voce dell’ufo, e non fenza efempi di qualche auto- 

rità , e certo meglio fonante all' orecchie , che utpparifeimne , benché fixr- 
mata fecondo le regole, non Tempre ficure de’gramatici , le quali pre- 
fcrivono , che quefia prima voce del plurale fi formi dalla feconda del ringo- 
iare, aggiuntovi in fine amo , onde apparifei forma apparifeiamo , come in- 
fegna il Bergamini . ; ,Ap- 
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5 ^ppajono. Bocc. nov. 6j.j. Bttitgbe dà 5pexj»tà > # d' ’Vii£ueat0rJ 
appajono piuitoHo »' riguardanti , 

6 ,Apparifcano , e appajano . Voci del Congiuntivo per quelle dell' In- 
dicativo fono errori dei Fiorentini , edi altri . 

7 ^Apparivo . Vedi pag. i j. n. j. 

i ^Apparivi per apparivate . Idiotifmo de’ Fiorentini > 

9 .Apparvi, eapparfi, apparve , e apparje . llCinonio cap. 8. non lia 
per quella ragione difficolti di ammettere le lopradette voci , ma non come 
derivate da Apparire , ma da Apparere , e fcrive cosi ; la Àpparfi , Spar- 
fi , «Apparvi, Sparvi; Aperfi , Otrerfi , Softerfi non fané preteriti di Ap- 
parire , Aprire , Offerire , Sofferire , i quali come inerbi della quarta Conia.- 
gaxiane fanno , io Apparii , io Aprii ,Olfcrii , Solfrii , ed in colai manierp 
termina ogni altro fuo verbo . Anche il Barufialdi è del medefimo fentimento. 
Nella l'uà Nota 14. al tratt. de’Verbi deimedefimo Cinonio, dice: Trattando^ 
'de! verbo Perdere /’ avverta , che il dire Perfi , perl'o, perl'e non ì la migliore 
conjugajjone di queDo verbo , che vuole Perdei , perde , 0 perdette , e perdu- 
to, non oftante ebe il Filergiia ( cioè il Cinonio ) pronunzi il contrario al cap. 1 7. 
portandone efempli , e dell' 'Vbtrti , e di Dante , a’ quali io aggiugnerh /' al- 
tro di Lodovico Martelli { Egl. 1. ) per ejfere nel corpo del verfo ; 

I miei lunghi martirj , e le mie /perni , 

I perii giorni , e le vegliate notti . 

Da' prófatori cirtamente f deve abborrire , come barbarifmo , lafciandole 
alla poetica libertà . Il Boccaccio , ed il Vetrarca certamente non ufarono 
tal voce, quantunque da Difperdere ne venga difperfo , difperfe dee. Tanto 
ancora fi deve intendere del verbo Morire , che ha morto , morì is'c. non mor» 
[0,0 morfe . Forfè non avrà ufato il Bocc. la voce apparfe ; ma di appar- 
ve abbìnvao in effo gli efempj , Nov. 3 j. 7. Lorenip te apparve nel fanne , 
pallido , e tutto rabbuffato ; e Nov.97. 14. Sentjt alcuno indugio apparver fo- 
gni grandijfimi della fua fantità , 

' IO Apporle , Pant. Purg. a. 

Voi d' ogni parte ad </ 7 « apparto. 

£. 30. F'idi la donna , che pria m’ appario . 

1 1 Apparvamo , apparfimo , e apparijjìmo facendofi derivare dall’ uno , a 
dall’altro ubi Apparire , e Apparere fono errori , e maniere feor- 
rette. Nella prima vi,fi cade u)orad4-i Tofeani ,e oeU' altra da i Roma- 
ni, e altri /o/eflieri-- . 

iz Apparinno petapparimo, e quello in vece dei corretto Apparirono 
mutata l’ R. in N. Non approva il Ciponio cap.zz. quella maniera, mentre 
i'erive : Poienno ,Dienno, « Denno , Fenno , Apparinno», e fimiti furono in 
luogo di Poterno , Dierno , Ferno , Apparirno , mutato R , in N , come 
/avente interviene nella formazione delle terze voci plurali , ancorebi quella 
molto di rado ne' prefatori , e ne' poeti non mai , fuorché cofirctti da necejfiti 
per la rima . Dant: Par. 14. , 

Così dai lumi,, che ri »»’ apparinno 

$’ accogliea per la Croce una melode, ^ 

Che mi rapiva fenz? intender T inno . 

Di quelle licenze molte fe ne trovano ne’ libri del pitamondo, fuori 
eziandio della rima con la feorta di Dante , il quale inollrò , che ella potelfe 
^anche troncaffi , lafciandocela troncata , dovè egli diflè : Par. 7. 

Fa' £ quinci 
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CONJUGIZIONB 
£ quinci pwi argomentar ancora 
Voiìra refiirrezion ^fe tu ripenjt , 

Come V umana carne feffi allora , 

Che li primi parenti intramho fenfi . 

Ma più mi fa forza , che fe apparinno non foife ftata voce ufata , e 
flato quivi reputato errore l’ innettir cosi quello verbo , Dante non l'avreb. 
4 >e ufata nè anche in rima , perchè egli non aveva penuria di rime . 

• • 13 sApparfo . E’ chiaramente errore , ed è voce al più del verbo ^Appare, 
re , come fi raccoglie da quello efempio di fr. Giordano Pred. Come fece 
/'•/ifegr/tf apparto a Maria \ perchè vuol ààtt comparito . Nel Vocabolario 
sApparere è fpiegato Comparire . Per altro Rinaldo Corlb concedette a' poeti 
il poter ufare Mpparf , e Var^f , 

14 Mpparejji, Macflruzz. 2. 41. E così per contrario , con cui non comu~ 
nicammo vivo , non dobbiamo comunicare morto Ì3^. ,/r gii non apparelfe , 
come con lui comunicare fi dovea , 

- 15 in terza perfona è errore de’ Fiorentini - 

16 uApparirebbi per apparirei Ci ula indifferentemente da i Lucchefi quefla 
maniera in tutti gli Verbi nella prima perfona dell’Ottativo , e talora anche 
fuori del lor paei'e , il che fa cattivo lèntire a chi non l’ha mai fentita dire . 

17 ^pparirebbamo . E’ pretto errore , come fi è detto in altri verbi , e 
fi diri ancora per farlo capire a coloro, cbel’ hanno ognora in bocca , e tal* 
volta fcappa ad elfi in compofizioni per altro eleganti e pure . 

18 Mpparijfi , e apparirejfi ; fpropofiti fradici de i Romani . 

19 appariate . Il Bocc. n. 79. 34. dille Compariate , che è lo fleffo : Ac- 
ciocché voi per la prima volta compariate orrevole . 

ao Apparire, Nel conjugare quelli due verbi , e Apparire 

rpeffc fiate fi prende ip qualche tempo del primo quello del fecondo ; ma 
non fi può dire errore, perchè le più volte hanno il medefimo lignificato, e fi 
può ufare tanto 1 ’ uno ,che 1 ’ altro . Bocc. nov. 63. 4. 

E cominciò a dilettarfi d' apparere, e di veHire di buoni panni . 

21 Apparifcente. Bocc. Nov. 21.7. Temette di non dovervi efiere rice- 
vuto , perciocché troppo era giovane , e apparifcente . £ Paflav. zio, EJfere 
defire^ accorto iS'c. orrevole , apparifcente , e adorno . 
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48 COKJUC 5 A*IOMS 

1 sAjpattitngo . Voce , che (ì ode nel Contado Fiorafttlna . 

2 ^ppartien per appartieni . Sari bene, che non venga il bifogno dì tron^ 
C3r quella voce nella (econda del ringoiare deirindicativo, e dell’ Imperativo 
di quello verbo ; nondimeno fi avverte , che ciò può farfi lodevolmente . 

3 ^ppartene per appartiene . Si pnò dir quella voce di Francefeo Bari 
berino , il quale nel fuo primitivo Tenere , fe pur tale vpgliam chiamarlo^ 
tifa frequentemente Tene . Frane. Barb. 5. 7. 

V ovra , che modo , quale , e corno tene , 

4 .Appartenemo per apparteniamo . Maniera antica , di cui fì trovano 
mille elempj in altri verbi fullp fteflTo andare . Non fi fente in oggi mo 4 o 
volentieri , e folo è rimala comunemente in Roma . 

y .Appartegnamo per apparteniamo . Non ammette ilCinonio l'ufo di 
quella , e altre limili voci , eflendo ormai poco grate . Soggiugne poi , che 
avendo in quella lingua ni, precedente a vocale , fuonoquafi di cni , è Hata 
la caufa , per cui gli Antichi così fcrivelTero . Non fo quanti approvatori 
abbia avuto , o abbia quella Tua ragione , la quale pare a me onninamen- 
te falla . Oltre di che dovea egli riflettere , che ogni qualvolta in una pa- 
rola s’ incontri gn , a cui fucceda qualunque delle vocali, non troverallì 
mai fra 1 ’ n , e la vocale feguente , interpolla la vocale i , riputandoli aflatco 
fuperflua . Cosi lempre fcriveralfi cna , cne , gni , gno , gnu , e mai 
CMA &c. fe non da chi non fa d'ortografia , 

6 Appartengbiamo per apparteniamo , IlCinonio nel fuoTratt. de’Verbi 
cap. I. u duole di quella maniera , e di quello idiotifmo comunillìmo ora ia 
Tofoana , come farà pure flato ai tempi Tuoi . 'ìipi Rìmanghiamo ( fono 
fue parole ) voi Rimanghìate : Fonghiamo , Fonghiate : Venghiamo , Ven- 
ghiate fon formazJoni di voci de' Inerbi della prima coniugazione . Onde 
da Arringare , Annegare, /e ne formano Arringhiamo, Anneghiamo, Ar-- 
ringhiate , Anneghiate , e fimili ; e il pronunziare in quella maniera oggi 
quelle delle altre conjugazJoni certo riufeirebbe con poca lode , e ne furo» 
parcijfimi gli Antichi medefimi . E materia forfè , non folamente da ridere , 
ma da ftomacarfene anctra porgerebbe chi ora dicevi , Rimagoendo , Te- 
gnendo, Fognendo , Vegnendo; per Rimanendo, Tenendo , Ponendo, 
Venendo , e fimili . AH' iSìefiò modo occorrendo fervirtì del participio cre- 
feente de' Inerbi detfi di fopra , ferverai la medefima norma in formarlo , dell' 
efcludere il r, e dirai Rimanente , Tenente , Ponente ; e non mai Rima- 
gnente , Tegnente , Pognenie , che nè men fi leggonf negli Antichi . I^opi 
cofa però da ridere , come egli dice , oflervandoli da lui medefiroo , phe 
qualche volta fi trova , come nella voce Vegnente da eflb riportata : Introd. 
Ed ogni cofa di fuori piena la vegnente brigata trovi , con fuo non poco pi*- 
cere , Che non fi leggano poi quelle maniere negli Antichi , è fitlfilfimo ; 
perchè oltre gli efemp) del participio prefente , e palTato dame riportati 
qui fotto al num. 30. 032., fe ne trovano altri in altri tempi, come qui al 
num. 28. e 29. ; e fe ne potrebbero portar tanti da empirne molte pagine . 

7 Apparteneva . La prima , e la terza perlona di quello tempo talora rii - 

getta la penultima lettera , e per fincope fi dice anche appartenea . pìt- 
tam. 2. 20. ! 

A' quali appartenea per giuffo morte , 

Lo IlelTo li fa in Leggeva y e'Vdiva y dicendofi benilfimo in profa, e in 
verfo Leggea , Zldia . E intanto non fi fa in Amava , perchè fi verrebbero 

ad 
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■d unireinGeitie due A , che farebbero cattivo Tuono , o come dlffero i Gre- 
ci, quantunque l’infima plebe Fiorentina dica molte volte , 

Ciiamaa Scc, 

8 ^ppartenei per appartenevi . Sincope da non metterfi molto In prati- 
ca , quantunque fi abbia qualche efempio ; ma fi iafei alla plebe . 

9 appartenevi per appartenevate . Dell’ ufare nell' Imperfetto dell’Idi 
dìcatìvo la feconda del fingolare per quella del plurale , ilche fanno quali 
Tempre i Fiorentini , gii fi è parlato ballantemente pag. 14. n. 4, 

to ^ppartenfe per appartenne . Maniera fcorrettitfima del paalar Ro- 
orunefeo , privativamente però della plebe . 

1 1 ^ppartennamo . £’ un pretto errore , nel quale cadono ufualmante 
fTofeani anche culti nel parlare fenza avvederfene, in maniera tale , che 
Icappa loro talvolta anche dalla penna vergognofamente. 

iz appartenemmo per appartenemmo . Si ufa indifUntamente in Roma 
da ogni torta di perfone , che fan profellione ancora di letteratura , con 
fommo difpiacere di chi fente . 

13 ^ppartenefli per apparteneUe . E’ viziodeiTofeani l’ufo del fingo- 
lare pel plurale nella feconda di queflo tempo in qualunque verbo , che odi 
ban bifogno di adoprare nel parlar comune , come fi è detto . 

14 appartenere per apparterrò vuole il Cinonio cap. 28. , che fia voce 
fatta già antica , e però da non ufarfi , e dice bene . 

ij ^Apparterraggio yC apparterrabbo •. voci da faperfi piuttofio , dice il 
Cinonio, che fono talvolta Hate ul'ate, ma non da praticarfi . Cosi è . 

16 ^A^afterroeper apparterrò y come apparterrae , per apparterrà. Sii 
altrove botato elfem ana volta fatto per maggior dolcezza . 

17 ,Appartegna . Maniera frequentifiìma in Francefeo da Barberino. 

18 ,Appartengbino . E’ idiotifmo comune dei Tolcani , che l’ulano nel 
parlare , e nello feri ver famigliare , e ne fon pieni gli ferirti degli autori 
del 500. anche accettati per tedi di lingua dalla Crufea . 

19 ,Apparter,eJJi in prima perfona fi trova fcritto in F^ancefeo Barberi- 
no frequentemente in ogni verbo ; nè è da dire , che ciò' fia flato per forza 
di rima , ma folamente , perchè i'ufo del Tuo tempo così portava . Ora , 
che non fumo più in que’ tempi , fi potrebbe lafciare dai Fiorentini . 

20 >.<^/)<irtf«f.^in terzaperfona è orrore della maggior parte dei Tofea- 
ni , che r ulano francamente , perchè poco lor preme di ripulirli dai vizj 
della lingua , 

ai ,ApparteneJJi per appartenefie : è in bocca comunemente dei Romani , 
che non lo , le fi potelfero difendere fulla feorta dei Fiorentini , ai quali , 
pel molto ulò , che fanno della feconda perfona del fingolare pel plurale 
dell’ Imperfetto dell’ Indicativo , fi fa grazia di leu fargli alla meglio , di- 
cendo, che V ufare la voce fua naturale, potrebbe dar ombra di afletta- 
zione , perchè la feorrezione ha prefo troppo piede . 

^ 11 ,Appartenemno , Idiotifmo , di cui non bifogna prcvalerfi full’ efem- 
pio d> qualcuno , anche autor buono, che )’ aveffe per disgrazia ufato. 

23 ,Apparterrebbi . Si fente dire dai Lucchefi fuori anche del loro paelè . 

24 xApparterebbamo . Fa naufea ogni qualvolta mi fi prefenta davanti 
queda voce , di cui i Fiorentini npn fi fono mai voluti fpogliare . 

2j ^Apparterremmo dei Romani Tempre da fchivarlì. 
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26 .Apptrttrrejfiii fente in Roma dalla plebe . 

27 Tegni , per ttngbi f» trova in Fraiicefco da Barberino 42. S. 

Sì che l'uotn regni, che ferita ^ e no' if degni- 

28 .Appartenga per appartengbi . Si è detto altrove fu di quella ternfi- 
nazione pag. io. num.ij. tanto, che baila. Qui fi aggiugne quell’aliro cfeua- 
pio di Francefco da Barberino 65. zo. 

.Ancor Jien gli occbj teco ; 

Che netto regna d' avanti , a cui fervi . ■ , 

2 f ^ppartegnate . Sìveggaciò, che hodetto fopra al num.j. 

•jo . Fu ufato da^i Amichi , come fi legge nelle Pillole 

di Seneca : La natura ci ba generati tutti parenti ,e appartegnenti l'uno all' 
altro . Coiì fi dice Fenente , e Vegnente . 

31 Tertiene , per appartiene . Si è fingolarlzrato Francefco da Barberi- 
nò nel troncar^ i VerW anche nel loro principio : cofa , che produce ofcuri- 
tà , quando non fi trovino in compofizione . 

Frane. Barb. loi. 18. 

Diffi di fovra , che per far di vertute 
Pertiene a quejia parte isre. 

32 Frane. Barb. 87. 21. 

Che fe V uom pur fi veftia 

Di ftuore , e vada fcal^o , iv infangato ; 

. Tegnendo il cuor fermato ivc, 

' APPLAUDIRE , E APPLAUDER'E 
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1 ^ppUuio voce ugualmente buona che applaudifco , quantunque alca» 
ni vogliano , che folamente i poeti poflano prevalerfene . Ma elTendo que- 
llo verbo doppio , dicendoli appUudtre applaudire , ed efTendo il primo 
della feconda conjugazione , e il fecondo della terza , appìaudere fa nel pre- 
fente Indicativo applaudo , e applaudire fa applaudi/eo c ciò dee feguire 
fi in profa , che in veri! ^ e in tutti i tempi , e in tutti i modi ; poiché pro- 
venendo da due infiniti , come due alberi da due radici diverte , debbono 
altresì av^re, e frutti, e frondi di verfe . Ma 1 ' ufo cosi in quello , come in al- 
tri verbi per negligenza ha trafcurata la prime delle due voci , talché é an- 
data in dinsenticanza alTatto • Per quello fi fon polle le voci applaudeva , 
•pplauderei , applauda , perché , fe li ufalTero , non làrebbero fuori di re- 
gola , né làrebbero cattivo fentire . 

2 Applaude . Dant. Par. io. 

Quaf falcone , eh' efee di cappello , 

Muove la tefia , e coll'ale r* applaude, 

Voffia mirando, y e faccendoj! bello . 

£ Ar. Pur. 13.4. Colpa d’amar iyc. 

Che dolcemente ne' principi *ppl»ude , 

£ teffe di nafeofio inganni , e fraude . 

3 jtpplaudifchiamo . Idiotifnoo lolito ufarli dai Tofeani in tutti quei 
Verbi , i quali nella prima perfona dell' Indicativo terminano in ifeo , Mp- 
plaudifeiamo . Non è idiotifmo , ma voce formata fecondo le regole dei 
gramati . Pure non v’ ha di queAa efempio in Scrittore alcuno ,che io fap- 
pia , qé il comporta P ufo . 

4 Voi applaudivi . Si é parlato altrove di quello idiotifmo ; perciò potrò 
▼tdcrli ciò , che li è detto nel verbo Amare pag. 14. n. 4. 

Svdj». 
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{ applaudii {xr applaudì', noaniera antica ufata fludiofamentc p^ltfug- 
gt re l'accento nella finale. 

6 ^pplaudì/Jtmo per applaudhnmt . Errore privativamente dei Roma- 
ni , acuì , come a tanti altri gli noftri Fiorentini han fatto talmente 11 
callo, che riefce loro talvola l’ inciamparvi . 

.yfpplaudilU pei applaudifie . IdiOtifmo dei Fiorentini , che poafìfàn 
punto Ccrupolo di ufare le voci del plurale per quelle deUìngoIare , e quel- 
le del lìngolare pel plurale . 

8 applaudirò! , e .Applaudirae . Si vegga fopra il n. j. 

9 .Applaudifclrino . Una tal delinenza è privativamente della prima con- 
jugazione ; c 1’ ufarla ne i 'VcrbL delle altre , nqn può farfi fenza nota di dif- 
attenzione . 

10 Io applaudire per prima perfona di quello tempo non è 

errore tanto comune , ma pur fi fente dai nollri Fiorentini . 

1 1 Quegli applauditi per applaudite . Quello fcambiamento lì ufa dai Fio- 
rentini con tanta frequenza , che è cofa vergognofa . 

12 Woi.J(pplaHdiJli y pel applaudifie . Ho più , e più volte notato quella 
Idiotifmo . 

1 3 vitpfìaudiria . Voce , che fe non li trova ne’ poeti , non avranno elll 
avuto biiogno di fervirfi di quello verbo , ma certo l’ avrebbero ufata j e 
le non folle tanto lunga, avendo detto yedrìa dee. 

14 jtpplaudireòhi . Proprietà'de i laicchefi , per non dir altro, iqual 
foli hanno a noi data la cognizione di quella finale . 

1 5 ./fpplaiidirebliamo . Si i detto altrove ballantemente di quello fpro- 
polito volgare , e comune . 

16 Voi applaudirefii . Vedi fopra al n. 12. applaudirei del parlar Ro- 
mano , 

17 Tu applaudifca . Si trovano efempj in buoni autori di quella termi- 
nazione ; ma non canto frequentemente, che inviti la gente a farne ufo 
continuo . Francefeo da Barberino le ne prevale fpoflilTimo ; a lui però , 
come a uno dei primi fra i Rimatori , non {idee darne gran debito , elTen- 
do nel cello tanto benemerito della Lingua . 

18 v/fpp/dudrrf .Vinc. Mart. lett. 8. TtffrWirawde, che per applaudere al 
Viceré , e non perch' io fentijfi così efere il fervigio del principe , io gli diffaa» 
defiiH’ andata alla Corte , E Tac. tìav. Stor. 1.248. Ter ujdto , e vano ap- 
plaudere a qualfivoglia principe . 

19 applaudiamo per applaudivamo . Si dice volgarmente Bramo per 
eravamo , e fi vuole da pecione intendenti tollerare almeno nel parlar fami- 
liare ..Applaudiamo però pare, che non polTa godere il medefimo privilegio, 
poiché fi confonderebbe con il Prefente; e per torre il dubbio , converreb- 
be accentare 1’ /: la qual maniera farebbe poetica , le pure fi trovalTe que- 
lla voce • 

20 Applaudifemo per applaudiamo . Maniera feorretta più dei Roma- 
ni , che di altri . 

21 .Applaufo pet applaudito . Certamente da ^^pp/tfaderf li potrebbe (or 
derivare applaufo ; ulàndofi però comunemente la voce applaufo in figura 
di Nome : unita quella al V^tbo , o muterebbe totalmente il lignificato , o 
pure il renderebbe affatto fcuro.Per efempio,fc uno voleffe dire : Io ho molto 
applaufo in fignificato d* aver molto lodato una cofa, non s’ intenderebbe 

già 
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già in quefto fenfo' , per quanti difcorfl aveffer potuto precedere il fuo det- 
to ; ma bensì in ligura di voler dire upa lode di fe , febbene fuori di prò- 
polito . Si può aggiugnere a tutto quellb ^ che iniìoo a ora non mi é riufei- 
to di trovarne un foto eièmpio . 

. a» applaudiamo , e applaudiait . Il Bommattei nel fuo Trattato de i 
yerbi, ove parla di quelli, che terminano in fa una lunga diceria , la 
qual io traferivo di mala voglia , perchè troppo ofTenliva alla noUra Lin- 
gua . Abbiamo , egli dice , alcuni Firbi , pur detlla Ttr^a , che nella pri~ 
ma voce loro terminano in ileo , come , Nutrilco , Chiarifeo , Langui- 
feo &c. i quali efeon fuor di regola folo in tre tempi, thè fono i prejenti 
dell' Indicativo , e dell’ Imperativo , t ’l futuro dell’ Ottativo ; e non in tut- 
te le voci di elfi , ma folo in tati’ ì lor Jtngolari , t nelle terza de’ plurali-, 
Nutrilco , nutrifcl , nutrifee, nutrilcono , nutrifehi , nutrifeano . Non fo 
qui parola veruna fu quella fua alTeraione in dette voci , riferbandomi di 
dir altrove qualcofa in contrario - Cbt non fi dirà me/ ( feguica eglì)nu- 
trifehiamo , ni nntrifehiate . Si dice bene nutrite , languite , feconde per- 
fine tf ambi i ptffinti , cte in quefie ferban la regola della loro ordinaria 
Cenjugaxfint-, ma non fi direbbe Chiariate , Languiate nel futuro dell’ Ottati- 
vo . Come amebe talora fidirà Nutriamo.Feriarao, Inghiottiamo, Patiamo &c. 
t non yf d/'rd Avviliamo , Chiariamo , Giojamo, e forfè anche Proibiamo- 
Dunque applaudiamo , applaudiate faranno mal dette ; cofa non vera - Tut- 
to quello però non farebbe molto , potendo noi arguire , che egli non fofle 
foddisfatto di quelle voci , le quali n»ollra di non ammettere , e perciò le 
riprovane - Il mal è , che con la fua conclufione decido alfolutamente , e 
prova , che tali voci non fi trovino , e non fi debbano ufare . Ma dovendofi 
I così finlfce ) efpUcare un tal tempo ,fi trovi un verbo equivalente , come per 
Gioire , Rallegrarli &c., ovvero defcriverlo, come in Ambire ^abbiamo ambi- 
zione . Colà non più udita, che unfaefano, per altro tanto benemerito 
della nollra Lingua ,. fia giunto ad avvilirla a tal fegno . Se egli avelfe ragio- 
ne, farebbe lodevolilfimo , per aver moftratodifintereflc in una caufa del- 
la fua patria , trattandoli di far valere la verità . 
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PARTICIPIO 

Pajjato 

Aperto 

GERUNDIO 

Aprendo 


aprico 


1 aprire. Di quello verbodiceil Botnmactei Trace. 12. cap. 41. , che ti. 

ra feco anche Coprire , Scoprire , liieoprìre , e fi può aggiugnere Difeoprire 
e I^lfcoprire ; i quali tutti fon regolati in tutti i tempi , eccetcochò nel paf- 
iàto indeterminato dell’ Indicativo , che in elfi fono irregolari . 

2 ^vro , avri , etvre Scc. fi fenCono frequentemente dai Romagnoli « i 
quali amano piuttoHo il che il V . 

3 ^perji : voce più ufata di aprii ; ma non sì che anche aprii non fia ben 
detta . Fetr. Son 18. 

Pili volte già per dir le labbra aperfi . 

Bocc.g. 7, num.8. ^riguccio aprì la camera . Dant. Purg. 25. 

^llor Jicuramente aprii la bocca . 

Anzi ilCinonio cap. 7. pone per regola ,che quelli della 4. conjugazione 
terminano in », come Soffrii^ Coprii , ^Jfalii , apparii , premettendo a que- 
lla l’uà regola , che aperfi, OJfirfi, SofferJ! non fono prefenti di aprire , Ò/^- 
rire,Soffirire 6 cc, ma piuttollo iecondo alcuni fuoi principi di ^perciò , Of- 
ferereScc. quantunque egli ciò non dichiari fpecificamentc . Al cap. 15. pe- 
rò egli gli fa venire a dirittura iì sporgere ^ così fcrivendo: Apergovsce 
Lombarda , come ancora Copergo , e Scopergo da' verbi Apergere , 0 Aver- 
gere , Convergere, Sconvergere , de' quali ce ne rimafero i preteriti io Aper. 
fi , egli aperfe dee. 

4 aprirne per apriamo fi ode frequentemente in Roma non fol dalla ple- 
be, ma dalla gente anche culca . 

5 aprano per aprono , e aprivono per aprivano . Errore non privativa- 
tivamence dei Tofeani , ma feguitato ugualmente da altri , i quali gli fé- 
guono più negli fpropofici della Lingua nel parlar famigliare , che nella pro- 
prieti del parlare, e feri ver corretto . 

6 aprivo per apriva . Si può vedere la dichiarazione fatta pag. i}. n. j. 

7 aprivi per aprivate : idiocifmo dei Tofeani, che fi collera anche dai 
più incendenti della Lingua , perchè in elfo caggionmai Tempre ugualmen* 
te, che gli ignoranti . 

8 ^prieno per aprivano . Maniera antica , la quale fi trova ufata indi* 
fiintamente in qualunque Verbo . Fr. Giord. Fred. S. 56. 7 fepulcri degli 
antichi erano in grotte di cotali collicelli , 0 grandi fajp ; coprienfi d' una la- 
pida ali’ ufeio , appunto come fifa al forno , e feppellienvifi tutti fafeiati , co- 
me fanciulli . 

p ^prio, e aprirò ; fi ufano comunemente in verfi . 

10 Sdperfamo . Dall’avere fpelTo in bocca i Fiorentini aperfi, e aperfe , (1 
è formato aperfamo , la qual voce non ollante l’ ufo , che elfi ne fanno , tut- 
tavia è fenza efempio veruno di buono autore . 

11 yApriJfimo per aprimmo . Scambiamento folito ufarfi dai Romani , an- 
che dai più politi nel parlare , li^priBi 
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1% otprifti jper Mprifìe : errore dei Fiorentini, come dei Romani . 

1} ^prinao ^er aprirono , Sincope in ufo oggidì rimafa nel contado di 
Firenze , e nella plebe . 

14 ^pirrai per aprirai , detto così per la figura chiamata dai Greci (iiTd- 
Iwit , come inttrpetrart , e interpretare Scc. Ma quella voce è da lafciarla a 
Grefcenzio , come difufata . Cr. 4. J4. %. E fé aleun vino ili dì apirrai, con. 
•nienti guardare al Sole , acciocchì la fua chiarità non entri nel vino ; ma Je 
la notte per necejfuà /'apirrai, convienti guardare allume della Luna, che 
non venga al vino . 

15 in prima perfona , e «pr/l/r in terza dell’ Ottatiro fono errori 
da lafciarlì dai Fiorentini, perchè fan loro vergogna ; come anche aprirebba. 
no , e apriremmo , e aprirejft dai Romani . ^prireìli per aprirete è errore , 
ma comune in Tofcana . 

16 ./iprirehbi è dei Lacchefi f i quali, come le altre province d’Italia 
entrano a parte della negligenza , che fi ha pur troppa nel parlare. 

17 ^perfe , Dant. Inf. 9. 

Ciunfe alla porta , e con una vergbetta 
L’ aperlè , che non v' ebbe alcun ritegno . 

Bocc, nov. 77. 54. 'ìipn folamente le coffe le carni tanto , quanto ne'veieaf 
ma quelle minuto minuto tutte /’ aperfe . 
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( àrderne per ardiamo . Voce antica , di cui tro|ipo fi. fa ufo (n Kortta p 
non perchè alcuna volta ella fi trovi in qualche Scrittore del buon fecolo , 
nei qual cafo talora condifcehde a permetterla il Cinonio ancora , ma fola- 
mente per negligenza dei paefani, i quali non troppo cvano a purgare i 
difetti di lingua . 

2 ^Ardano per ardono . Il Congiuntivo per l’ Indicativo frequentirrirao 
in Tufeana, e altrove , non fenza nota di errore . 

3 ^rdea , e ar deano , voci più per la poefia , che per la profa ; febbene 
ufate in prolà non fieno errori . Daot. Par. 3. 

Che forridendo ixiez negli occhi fanti, 

Petr. Canz. 4. 8. 

Si flava , quando il Sol pià forte ardea . 

4 %Arf- Voce ugualmente buona , e ulata in profa , e in verfi , come at> 
teda il Cinonio al cap. 1 j. e 1 ' ulo comune degli Scrittori , tanto profatori , 
che poeti . 

5 ,Ardei ^er arfi , Fra i verbi Temere , e ,Ardere quella fola differenza 
paffa , che il primo ha la penultima lunga , il fecondo breve ; nè credo io 
tale quella differenza di lunga , e breve, che debba obbligare avariare la 
defmenza . Ciò potrei afferire più francamente , fe mi folTi lafciato indurre a 
creder Tempre ficure le regole , che han prctelò di prefcrlvere i noflri gra- 
inatici . £>icendofi dunque lodevolmente Temei , voce ottima; full’ombra lo- 
ro potrei pur io fcfivere./è’rdr/, e infinuarne , o almeno permetterne l'ufo ■ 
Finché però non mi fi arelcnteri un licuro efempio per giultifìcare chi 
talvolta l’ufaffe, l'avrò (empre perfufpetta ,e per un idiotifmoda fuggirli . 

6 jdrdeo per arfe . Il Baruffaldi nella Tua annotazione 24. al cap. 20. del 
Cinonio racconta , che Giuliano Cofellini in un ragionamento fopra i comp0‘ 
fùmenti di Diomede Borghefi fi ritratta d' aver ufato Ardeo , in vece d' arfe. 
Fiffa poi una regola , foggiugnendo 3 quei verbi foli dovendoti aggiun- 
ger laOy che nel tempo preterito hanno [opra V accento , come Potè , poteo : 
Perdè, perdeo: Vendè, vendeo: e fimili . Tutto quello comprova , che 
ardi, fecondo lui , non fi dee dire, e in confeguenza anche ardei , come nel- 
la nota precedente ho avvertito . 

7 ,Arfamo,e arderebbamo : fono errori da fchifu’e onninamente , benché 
praticati nel parlate eziandìo dai Tofeani . 

8 jCrdeJftmo per ardemmo . Maniera feorretta Romanefea di ogni ceto di 
perfone più volte da me avvertita nei Verbi feorfì , e da avvertirli nei po- 
Heriori , perchè troppo difdicente , e comune . 

9 ^rdri per arderò . Alla pag. io. nota ii. dove ho parlato della vore . 
-Averò , ho riportato il fentimento del Bommattei , il quale pretende , che 
fia affettazione l'ufarla ; non fi fa poi con qual fondamento , c con qual ragio- 
ne , volendo unicamente , che fdvrò si debba dire . Or quanto gradirei di 
fapere ciò , che egli veramente penfaffe di ,Arderò , e di altre molte fuHo 
flelTo andare . ,Ardiò fecondo lui parrebbe , che dir fi doveffe; e in fatti 11 
trovano in Francefeo da Barberino infiniti efempli , de’ quali due io ne ri- 
porto qui lotto. E’però affai verifimile , che, eflèndo Hata la i^lìa ai 
tpmpi del Barberino , fe non nafeente , almen fanciullina , egli folle coflret- 
to per mancanza di rime , di ufare un mondo di licenze, delle quali non fi 
iarebbono ferviti gli Tuoi fuccelfori Petrarca , e Dante . Bil'ogna dunque , 

' che 
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che io faccia la confezione pei DoZri gramatici , e che dica aver effi ben 
meriuco per la buona volanti , noa le regole loro «(Ter buone , quando fono 
appoggiate all' autorìti dei buoni Scrittori , e all’ ufo . Elfcndo uno dei 
pregi < 1 ^ 11 ^ Tofcana favella la dolcezza, queZa han confervata, ed accrefciu- 
ta i buoni Autori , e queZo foio noi pur dobbiamo avere in mira , quando 
A manchi di autorità . Frane. Barb. 43. 9. 

jQae/ cbt tu (bff-rrai ptr corttjÌM , 

Credrai dittilo fi* . 

E 88. id. 

£f *Uri , che credranno mi’Utrare . 

E’ un poco diZìcile alla pronunzia Credrì , ma difHciIi(Timo poi ^r.irò , co- 
me ognuno può farne la fperieitza da fé medeZmo per 1' unione delle tre . 
conibnanti . 

10 ^rdefii yC afdcjji^et ar^efle feconda voce del plurale dell’Ottativo. 
Girolamo Barui&ldi mollra di rilcaldarfi gagliardamente per giuZilìcar que- 
Za voce . I Fiorentini , ai quali non privativamente però è rimala la pri- 
ma, ed i Romani , ai quali foli ò rimafa univerlàlmeote in ufo la feconda 
gli debbon e/Tere altrettanto grati , per aver trovato un non men dotto , 
che illuZre difenfore . Ecco ciò , che egli dice nella Zia annotazione . al 
cap. 21. del Cinonio : Oualunque fi* la vtriià dtl Teflo del Boccaccio , che fe. 
condo il Mannelli dialo nella fine di qnefio capo dal Cinonio , di/fe Voi mo- 
AraZi in vece di naoZraZe , io fo di ceno , ebe àgnolo firenxuola , Scriiiere 
elei buon fecoh , lafciì dello I nelle Zie prole ) Io mi credea , che voi mo- 
rifii y in vece di morifie ; il ebe , [ebbene fono olirà regola cade , pure debbe 
annoverarli fra le licenze dì quefla fona. ConfelTo Znceramente , che un 
efempio (tcurodel Firenzuola, « un altro dubbio del Boccaccio , o pure gli 
altri molli , che Z trovano , come dice il Cinonio , nel TeZo Mannelli , che 
biZ^nerebbe rifeontrare , non baZano ad accreditare una voce , non che ad 
a/Iìcuraria per buona . Oltre di ciò , fo al TeZo Mannelli , ove più volte Z 
trovi una tal definenza, Z dia la prerogativa d’ interiore , mentre Z dice ef- 
fervene dei migliori , e che per conleguenza non lo apprezza ; anzi Z giu- 
dicha direttolo per incuria del copiZa , il che è falfo, perchè baZa leggere 
l'Annotazioni de’ Deputati per rimaner convinti , che non ci è copia an- 
tica piu «fatta di quella del Afanhelli ia ogni lingua ; e perchè non può da- 
bitarZ una fomigUante negligenza nel Tello del Firenzuola , di cui cita 
lòlo un luogo, folo uneicropio? 



64 


C O K J tr G A * I O I» B 

AVVERTIRE 


Regolare 

INDICATIVO 

Antico 

Poetico 

Idiotifmi , 
e errori 

Preferite 




Avverto 


B B • B B 

avvertifco ‘ 

avverti 

B • • • • 

B B B B B 

avvertirci 

avverte 

B • B • • 

B B B • • 

avvertifce 

Avvertiamo 

» , • • • 

• B B V S 

avvertifchia- 
mo, avverti- 
fciamo 

avvertite 



B B B B B 



avvertono 

B * • • B 



avvertano * , 
avvertifcono 
awertifcano 

Imperfetto 



avvertivo^ 

Avvertiva 



avvertìa * 

avvertivi 

■ • • B B 

• • B B a 

a B B B • 

avvertiva 

B B . « • 

avvertìa 

s a B a B 

Avvertivamo 

B * • • • 

avvertiamo * 



avvertivate 

B B • » • 

B . B B B 

avvertivi * 

avvertivano 

B B B B B 

avvertìano ’ 

avvertivono * 

Perfetto 




Avvertii 







avvertifti 




. . • > » 

avvertì 

awertìe 

• • . B B 

awertìe ^ 

Avvertimmo 


B a • B • 

avvertiilìmo^ 

avvertine 



• • t 

avvertifti ® 

avvertirono 
Perfetto comp. 



avvertirò^ 

avvertinno 

Ho, aveva, ed 

* . B . B 

* * * • B 



ebbi avverti- 
to &c. 




Futuro 



avvertiroe 

Avvertirò 

avvertiroe 


avvertirai 




. . . • 

avvertirà 

avvertirae 

B B B a a 

avvertirae 

Ar- 


Digitized by Google 


z>ii.VikboAvtzr.tik.s 6J 

Avvertiremo 
avvertirete 
avvertiranno 

IMPERATIVO 

Preferite 
Avverti 
avverta 
Avvertiamo 


. . avvertirci 

. . avvertifea 

> . avvertifehia- 

mo 


avvertite 

avvertano 

Future 

Avvertirai 

avvertirà 

Avvertiremo 

avvertirete 

avvertiranno 

OTTATIVO 

Preferite 

Avvertiflì 

avvertiflì 

avvertiflè 

Avvertiflimo 

avvertifte 

avvertiffero 

Imperfetto 

Avvertirei 

avvertirefti 

avvertirebbe 

Avvertirem- 

mo 

avvertirefte 

avvertirebbe- 

ro 


avvertine-” , 
avvertifeano , 
avvertifehino 


avvertirae 


■ I avvertirae 


y 


IO 


avvertiffe 


avvertiflì ” 


avvertiflì ” 


avvertiflbno 


I avvertiria 


I avvertiria 


avvertirebbi 


14 


avvertirebbe- I 

no,avvertirie- | 
no 1 


avvertirebba- 
rao '*,avver- 
tireflìmo 
avvertirefti'*, 
avvertirefti 
avvertirebba- 
no 

CON- 


Dìgitized by Google 



66 

CONGIUNTIVO 

Preferite 

Avverta 

avverti 


avverta 

Avvertiamo 

avvertiate 

avvertano 


Perfetto «m- 
jroflo 

Ho , abbia, ed 
aveffi avver- 
tito &c. 

INFINITO 

Avvertire 

PARTICIPIO 

Prefente 

Avvertente 

Pinato 

Avvertito 

GERUNDIO 

Avvertendo 


Con jucAZio»! 

avvertirci 

awercifchi 

avverta , o 
awertifca 


awerdfcbbu 

mo 

avvertifchia- 

te 

avvertifcano, 
avvertifchino 
e avvertino “ 
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t Awertifca . Il civ. B»14raccani nella fui AnnotarUne j. al Trattato 
de’ Verbi del Cincmio, dove parla desila prima voce dell’ Indicativo prc- 
fence , ftabilifce con altri ^ramatici , che la prima vote MI' iMiicatroo 
prtftmtt fi forma dall' Infinito delfuo yerbo , toltone RE , e mutata la votale 
difiintivainOyCome da Amare, Temere, Credere, Sentire ^ fi deriva Amo, 
Temo, Credo , Sento . E quella redola non ha eccezione ne'Vorbi della prima, 
e dr//n rcrzA» , (■ cioè Conjugazione ) . Con quefto principio, o mecodato- 
gliendofi da Avvertire RE , refterà Avverti ; mutiamo, ora la vocale di- 
Hintiva I. { diftintiva fi dice , perchè in altri Verbi è divwrlà ) in O , ecco 
formata in un fubiao la prima vóce , cioè Avverto . Or fentiamo , che cofa 
ricava l’Autore dalla fua regoU ; Da Avvertire , ( fue panole ) ^wertifn . 

Ma 
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Ma quella formazione iton h fecondo la rettola data ^ per la quale da ^vvtr- 
tìrt ne viene axntrt » , e non mai avvertifco . Non palTa però fotto filenzio 
l’Autore la voce avverto , dicendo : Da jt-overtere , ^Avverto ; e quello è fe- 
condo la regola . Ma perchè una regola tanto femplice , e naturale non 
dee fervlre all* uno , e ali' altro de' Verbi ? Lo Helfo autore già m'hari- 
fpollo , perchè Avvertire è della feconda Coniugazione Avvertire è del- 
la terza . Dunque farà come Sentire portato per efempio nella regola . 
Pure da Sentire non ft forma Sentifco . Era dunque meglio dire , che in 
quella coniugazione ci fono alcuni Verbi , che non feguitano quella rego- 
la , e però detti irregolari j oéteroclili , eioò di diverta declinazione , che 
li prolungano con isco , ISCE , isci &c. come havvene realmente alcuni , 
e quella è ragione bonilTiina; e che il proporQ per voci buone in quelli 
uli quelle , o quell’ altre , è dipendutb dal trovarli elTe più frequentemen- 
te nei buoni Autori , o in mancanza di loro , dall’ elTerlì ufate piò comu- 
nemente in quei luoghi , dove la lingua è più purgata , e biù culta . 

z Avvertano ^ti avvertono. Negligenza intollerabile de’ Fiorentini bel 
prevalerli del Congiuntivo por l’ Indicativo • 

} Awertìa , avvertiamo | awerlìatio , Maniere tutte poetiche , le qua- 
li , fé non mi Ibvvengono ora efempj in quelle Verbo , fono nondimeno 
praticate fenz’ errore , e fenza taccia in altri Verbi tutto dì. 

4 Avvertivo per avvertiva , e avvertivi per avvertivate j fono idiotif- 
mi dei Fiorentini , dei quali ho parlato abbondantemente altrove , per ri- 
fpetto a qualche graroatico di merito , e di dottrina . 

5 Avvertivono per avvertivano . Errore inefculàbile , e che vergogno- 
famente li fonte in bocca talora di chi dovrebbe elTer màellro nella Lingua . 

6 Avvertir per avverti . U fo delli Lingua per maggibr dolcezza . 

7 AwertijJìmo per avvertimmo . Si fente comunemente in Roma in ogni 
genere di perfone , ma è errore . 

8 Avvertiliì per awertifte . E’ il tafo dell’ avvertivi detto di fopra al 
numero 4. febbene non lì tollera quella voce tanto , qUanto I’ altra , ma 
ambedue fono da Ichivarfi nello fcrivere . 

9 Avvertirò per avvertirono . Scorciamenti , de’ quali fi prevagliono i 
poeti , quando lor piace , e torna bene . 

10 Avvertiroe , e awertirae . Vedi fopra n. 6. 

11 Avvertino per avvertano . Gli Scrittori del joo. fervono di protetto- 
ri ai nollri moderni , che fi prevalgono frequentemente di quella definen- 
sa , la quale ornai fi potrebbe lafciare totalmente a quel fecolo . 

iz Avvertile in prima peribna , e avverti]^ in terza fi ufano comunemen- 
te dai Fiorentini , quali che loro fi accrefca fatica a ufare la voce propria , 
o a llar attenti a non ifcambiar I’ una per 1 ’ altra . 

.ij Awertiffi per awertifte . Non voglio chiamarlo errore , ma idlo- 
tifmo della mia patria , ma nella fcrittura farà lempré llimato folecifmo • 

14 Aweriiria . Vedi fopra n. 3. 

1 5 Avvertiribbi . I nollri confidanti cadano in quello errore , come i 
Lucchefi, e altri . 

16 Awertirebbamo . E’ pretto IpropoGto. 

17 Awertirejimo y e avveri irejfi . Sono errori del pirlar Romano. 

I z x8 Av- 
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18 ^vvertìrtfii per avvertirefie . Vedi fopra n. 8. 

19 Avverta ^er avverti feconda perfona del Congiuntiro . Se ne trova 
qualche efcinpio , che io ho gii riportato in altri Verbi , pure conCglio 
d’ ufarlo parcamente, o piuttollo fchifarlo Tempre. 

20 ^vvertere . Pongo qui quello Verbo full’ autoriti del cav. Baldrac» 
cani , il qual pretende , che ila della favella Tofcana , ma è molto raro 
e nello fcrivere , e più nel parlare . 
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Batta 
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I Baiieme , Voce alT u(b antico , e che più non H pratica , fé non in 
Roma , in cui ne fono rimafe le veftigia . 

a Batiàaapet battona, t baeuvoaa errori da avvertirli , e da guardar» 
fene , benché il volgo Fiorentino gli pratichi . 

3 Battea , Dant. Inf. $i. , 

Con P unghie fi fende» eiafcuna il petto : 

Btuetrdi a palme , e gfidavan sì alto , ' < 

Cb’ i’ tni ftrinfi al poeta per fofpetto . 

4 Battevo . Si può vedere ciò , che è detto alia pag.13. num. 3. 

j Battei per battevi . Non è da feguitare in quello Verbo chi ha ufata 
una fomigliante fìncope, quantunque ammelTa in aitri Verbi , perchè in 
queflo lì confonde con la prima voce del Perfetto . 

6 Battetti . Da altrettanti f'erbi ( dice il Cinonio ) faranno qut' della ter- 
•t/t ConjngajJone , che finifcono nel "Perfetto in ETTI, poiché Battere ha ie 
battetti , egli battette &c. £ riporta quell’ efempio del Convito di Dante : 
SìueSo 'modo tenne il maeSro dell' umana ragione .Artlhttle , che fempre 
prima combattette con gli avverfarj della verità. Non fo, fé il Cinonio abbia 
nlfata quella regola full’ efempio da lui riportato ; o pure abbia portato 
r efempio per avvalorarla dopo d’ averla (labilità . So bene , che trovandoli 
frequentemente temetti , temette , temettero , le quali voci fi ufano eie* 
gantemente, perchè adoprate da ogni Torta dì autori clalTici tanto profa. 
tori , conte poeti , e autorizzate dall’ ufo , parrebbe , che anche battetti del. 
la roedelima condizione , dovelfe godere ugualmente i mcdelìmi privilegi . 
Pure non è coti ; la fcarfezza degli efempj , e la mancanza dell’ ufo Anno 
il 1 che anco le vóci bonilhme in Ile llclfo , quando tali li ritrovalTero dopo 

undi- 
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un diligentUCino eàme , perdano affatto i loro pregi ■ ^ infino a 

oracapiuto altro eletnpio, che quello da lui riportato in Combattere ; oiu 
de è poco; ma l’autorità di Dante è tanta , che falva dall'efTere criticata 
per erronea quella definenza . 

7 Batteftu per tu battefii . E’oflervazione del Cinonio nel cap.19. del Tuo 
Trattato de’ Verbi la maniera , che talora fi trova ufata nella feconda del 
Perfetto, di pofporre la perfona al Verbo, e di farne una parola medcfi* 
ma: La feconda voce del preterito Indicativo nel minor numero termina in 
STI , penuliimata al modo dell' Infinito : Tu AmalU , Temelli , Grededi , 
Sentilli . £ di queBa feconda perfona fé ne levan talvolta le due ultime lette- 
re , efi dice : Amallu , Temeftu , Credellu , Sentiftu , per Amafli tu , Te- 
medi cu , Credetti tu , Sentilli tu ; e ne riporta molti efempj di profa , e 
di verfo . A noi poi balleranno due folamente , che io pongo qui fotto . 
E fu generai privilegio ( leguita egli ) in tutte le feconde perfone , che finifco- 
no in STI , 0 in SSI per due SS , ebe ajfigendofi loro tu , pojja gittarfene via ti, 
« fi , e congiungerfi lepredette voci col pronome tu , rimanendo T accento fulT 
ultima . E' pero vero , che fomiglianti forme di ragionare , 0 dijcrivere , non 
vengono al prefente molto feguitate -, e dice benillimo , perche fon rancide . 
Bocc. G. 7. num. 8. £ quando follu quefta notte più in queBa cafa fnon che 
con meco ? 0 quando mi battefii ? E appreflb : Me non baccella mai , e quanti 
»’ ha qui , e tu altresì mi ponete mente ,ft io Ito fegno alcuno per tutta la per- 
fona di battitura . E Danc.Vnf.7. 

Sovr’ ejfa vedellu la fcrìtta morta , 

£ già di quà da lei difcende l'erta^ 

Tarando per i cerchi fenx.a fcorta . 

8 Batti . M. V.ii. ^:Lo battè in terra morto , che mai non fé parola . 

9 Battio per batti . E’ rimafo a' poeti , ma fu già anche della profa . 
G. V. 7. 9. 7. filtra un barene del He lo bactèo forte d’ un baSone . 

10 Batterono . G. V. 6 . 6 q- 1 . I Lucebefi batterono grande quantità di 
fiorini. E quella è la definenaa miglioie , e che oggi t’iiià comunemente. 

1 1 Xattenno pet batterono . Si l'ente ancora quella voce tra U volgo Fio- 
rentino . Si comporterebbe in una lettera molto famigliare , e fcritta a 
perlona , che non delTe fc^ezione . 
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bevè beè 
bevette ^ , be- 
iette ' ‘ 

Bevemmo 

• 


beemmo , 
bevvamo 
beveflìmo ** , 
beviemmo 
beiemmo 
beiettemo , 

bevette, beefte ! 


• • • • • 1 

1 

bevetti, beefti, 
beiefti 

bevvero 

bevvono 

bebbeno, bcb* ' 

beverone, be- 

i 


bero I 

vertero , be- 
iettero 

Perfetto com- 




pofto 



• 

Ho, aveva, ed 
ebbi bevuto 

* • • • • • 1 

* • • • » ! 

beiuco 

. beuto 




&c. 




* 

»< 
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Futuro 

Beverò, berò 

beverai, berai 
beverà , berà 
Beveremq,be- 
jeoio 

bevcrete • be- 
rete 

bcveranno , 
beranno 

IMPERATIVO 
Preferite 
Bevi , bei 
beva , bea 
Beviamo , be- 
iamo 

bevete , beete 
bevano, bea- 
no 

Futuro 

Beverai, beraj 
beverà, berà 
Beveremo.be- 
remo 

beverete , be- 
rete 

beveranno , 
beranno 

OTTATIVO 
Preferite 
Bevefli , beeffi 
beveflì , beefliì 
bevefiè, beelTe 
Bcve(Ilmo,be- 
eilimo 

bevette, beefte 


beraggio 


beano 


beveroe , be- 
K>e,berone ‘® 


beverae,berae 


beia 

bevemo 

beiete 

beiano , bevi» 
vino, beino 


beverae,berae 


bevette, heettè 
beveflì , beelfi 


bcve»n , beeflì 
be- 
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beveflèro , be- 
eflero 
Imperfetto 
Beverei be- 
rci 

beverefti , 
berefti 
bevcrcbbc , 
berebbe 
Bevercmmo , 
beremmo 


bevercftejbc- 

refte 

beverebbero , 
berebbero 


CONGIUNTIVO 

Prefentt 

Beva > bea 
bevi . bei 
beva , bea 
Beviamo , be- 
iamo 

beviate, beia- 
te 

bevano, beano 
Perfetto com- 
poFlo . 

Ho, abbia, ed 
avefli bevu- 
to,beuto&c. 


Con JUGA2I0NE 

beveflbno,be- T 

eflbno I 


beverebbono, 
berebbono , 
beverieno, be- 


rieno 


beverìa, berla 


beverìa, berla 


beveriano , 
. beriano 


bevefllno , be- 
eifino 

bevercbbi ** , 
berebbi 


beverebbamo 
berebbamo 
beverefiìmo , 
bereffimo 
beverefti , be- 
refti , beve- 
reffi , berefti 
beverebbano , 
I berebbano 


beia 

tu beva , bea, 
beia 


bevine, beino 


IH- 
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IMFIMITO 

Bevere, bere ' 

RARTICIPIO 

Prefente 
Bevente, been- 
te 


Pajfato 

Bevuto be- 
ute ‘7 
GERUNDIO 

Bevendo , be- 
endo 


beiuto 


«7 


7 ? 


I Sev» , beo da Bevere , e Bere . Poiché da quefti due Verbi , cioè Se- 
vere intiero , e Bere contratto fi hanno voci proprie , e le une , c le altre 
buone , con quefia fola differenza , che quelle provenienti dall’ intiero 
Bevere fono le più feguitate , fpecialmente dove s’ incontrerebbero nel 
verbo 5 rrr infieme unite due EE , o EA , le quali non fanno troppo buon 
fono ; io tuttavia le porrò ambedue nella colonna delle voci regolari , 
lafciando ognuno in libertà di ufare quella di erte , che più fari a grado. 

a Beo. Rinaldo Corpo di tal Verbo non parlò fuori di ragione dicen- 
do^ Q^el hey'i poco fi ferivo , ma in quei cambio bei fi dice-, variandofi per 
Sfatta maniera tutto 'I Inerbo Beo, bei, bee , bejamo, beete , beono« 
beea , bevvi , ovver bebbi , avea bevuto , berò , beeffi , bea , berei , e be- 
re . Ma fiecome fi dice ottimamente bevere , così ammetto bevo Scc. beve- 
bevejji Scc. beva Scc. beverei Scc. bevendo Scc. come de- 
rivati da bevere . Efempìo è nel Bocc. Introd. 1 1. Ora a quella taverna , ora 
a quell’ altra andando , bevendo fenxa modo . E g. a. n. 4. £ bevendo più , 
che non avrebbe voluto , fanx/t fapere ove fi fojfe , 0 vedere altro , che mare, 
dimorò tutto quel giorno , e la notte vegnente . E nov. 80. ii. E un altra volta 
bevendo , e confettando fi riconfortarono alquanto . Petr. fon. 45, 

£ co! terzo bevete un ficco d' erbe , 

Che purghe ogni penfier , che ’/ cor affigge . 

Le perfone dell' infima plebe dicono per lo più bejo , beje , bejete , e be- 
jono. Nel volgarizzamento di Lucano Tello a penna de’ /ignori Venturi 
fi legge a cart. 3 a. Be je per bee , o beve : Come 7 tigro , che beje il fangue 
delle befiie per la fotejia d’ Organa, L’Accademia nelle note alla riflampa del 
Boinmattei offervando in lui qualche picciola contradizione, dove parla del 
Verbo bere , fcrive cosi ; Il Baleno ( cioè il Bommattei ) nel diUender que- 
fio y erto pone nella prima per/ona beo , e par , che non ammetta bevo . Toco 
Jopra ax’ea detto , che bevo, bevi, beve &c. fi vede ufato ne! verfo, eia 
fitte foggi unge , che fi trova alciina volta beva , bevi ip'c. lafciando in dubbio, 
fe fio ben detto . Ed avendo ferino , che da altri popoli fi dice bevere , par- 
rebbe , che non /’ ave/Je per voce Tofeana . Ture il noftro Vocabolario ha bere, 
e bevere . .Aggiunge , che da’ noflri anticamente fi usò in alcune voci , maf- 
uwamciitc tra Jue £ , come bevejfe , bevendo , e Cmili . Crediamo , che ab- 

K X , bis 
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bia voluto diro , che le voci di quejio yerbo , che bunne il V tra due £ , tif*- 
goHO da berere , e non da bere , altrimenti farebbe dijfcile V intenderlo . Ta~ 
re , che be vere fa V intero , come più vicino al Lat. bibere , o bivere , e che 
bere fa abbreviato -, onde evandio beo fa fncopato da bevo, e cosigli altri 
Tempi . 

3 Bevemj . Si ufa dai Komani fotte I' ombra degli Antichi , ai quali però 
fi è ialciata totalmente una tal maniera . In verio i\ comporterebbe . 

4 Bevano, betono, e beano: il Congiuntivo per l’ Indicativo è errore, 
in cui caggiono frequentemente ì Tofeani . 

5 Beei per beevi , e beeamo per beevamo . Non gli uferei , facendo trop- 
po cattivo Tuono . 

6 Beeono per beevano . E’ errore . 

7 Bevvi , bevve , bevvero. llCInonio nelcap.iS. così fcrive „ Sere , o 
„ bevere ha io bevvi , egli beve , eflì bevvero „ Qiiel beve fari forfè errore 
di llampa, dovendo dire ierve , nè pare, che ammetta Aex'^ pollo l’accen- 
to in fine , come Temi . Che fia così , il può facilmente arguire dai portar 
elfo varj efempj di profa di bevve , e mai di bevi . Bocc. G. 4. n. i. E 
fenxa alcuna paura , pollavi la bocca , tutta la bevve . Fiam. libr. 5. Dove 
le infinite lagrime , delle quali io gran parte miferamente bevvi , pietofe ere- 
dendoleirc. Petr. P.i. Canz.iò. 

qual, come fi legge, 
ilario aperfe sì il fianco , 

Che memoria de V opra anco non langue , 

Quando affettato , e fianco 

"ifon più bevve del fiume acqua , che fangue - i 

E Dant. Par.jo. ' ' ■ 

E ficcome di lei bevve la gronda 
De le palpebre mie , così mi parve 
Di fua lungbexxfl divenuta tonda . 

S Bebbe . É’ piuttollo del verfo ,che della profa. II Bembo libr, j. * c.tps. 
afferifee , che fi legge nelle buone Scritture , ma non dice , fe di profa , odi 
verfo i come altresì bevve . Egli lo usò nelle Tue Rime : 
fiume , onde armato il mio Buonvicin bebbe . 

£ Ari. Fur. 32. 29. 

La poxjon , che gid incantata bebbe . 

^Ì7-7S- 

Trima 7 veneno in lui , perché più 7 bebbe . 

Girolamo Baruffaldi nella fua Annotazione 23. al cap, t8. del Cinonio alfe- 
rifee elier quella voce del verfo fulla feorta degli efempj , che ivi riporta f 
non eliendogli hn’ allora avvenuto di vederlo preflb alcun profatore . 

9 Bevi , c bevette è talora ufato , nè all’ orecchie Tofeane fa dilTonanza, 
ma non ne ho a mente «Tempio di autorevole fcrittura . 

10 lo beei per bevei , e bei per bevi , quando fi trovalTero , fono total- 
mente da Tchìfarfi . 

1 1 Bejette . E’ affatto errore . 

12 Beemmo. Quella è l’ unica voce , che il Bommattei alTegna a quella 
pérfona ; nè è maraviglia . Ogni qualvolta egli pone , che bevo , bevi iS'C. - 
fieno voti poeciebe , che per tali chiafamentc le battezza là dove dice: E 

•ntn* 
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0 neerii fi vide ufato nel verfo , e fi dice bevo , bevi , beve &c. il che baili 
aver qui notato , percbì troppo farebbe volere in quefio luogo regifirar tutte le 
largbezv poetiche \ non dovea certamente agglugnere la voce bevemmo, 
la quale comechè della natura delle altre , per poetica fi dee tenere . A me 
folamente reca maraviglia il vedere , che dicendofi da elTo nel medefimo 
luoio , efièrfi ufato da' noUri anticamente in alcune voci il verbo Bevere , 
majfimamente tra due E , come bevefle , bevendo , e fimili ; non abbia egli 
confìderato, eirerQ da loro ciò fatto per maggior facilità in pronunziarlo; 
e che per la medelìma ragione a noi conviene di feguitare quello modo, 
come r hanno feguiuto tanti Scrittori, e l’ufo , Oltre di ciò, fe non fi fpiega 
un poco meglio quella efprefTione anticamente da elfo detta quali per modo 
di poca Aima , potrem dare un eterno addio ai noAri Boccaccio , Dante &c. 
i quali hanno a noi infegnata la maniera del ben parlare , e dello fcrivere 
con eleganza . £* vero , che alcune voci , alcuni modi , alcune delinenze 
dagli Antichi praticate non fon gradite ai tempi noAri ; ma ciò a quelle 
avviene loiamence , delle quali non curarono di prevaler A gli eleganti 
Scrittori , i quali a lor fuccederono , e che I' ufo dei puliti parlatori flmiU 
mente rigettò . 

I j Bewamo , e bevejfìmo per bevemmo fon pretti errori : il primo de’ 
Tolcani , il fecondo de’ Romani . 

14 Beviemmo , beiemmo, bejettemo , e bejettero , ficcome di cAi non fi ha 
efempio veruno , fono da annoverarli fra gli errori , quantunque fi trovi 
beje, di cui ho lopra riportato un efempio. 

15 Bevvono M. Vili. i. 88. Dijfefi ad Equino , che era flato avvelenato 
vino nelle botti , del quale non ebbono guardia , e bevvonfene . 

16 Bevuto. Cr. 3. 1 j. I. “Hj»» nell'aurora, quando la rugiada è , ma due 
ere , otre, quando il Sole fe /’ avrd bevuta . E Bocc. G. 4. n. x. £ bevo, 
tala , con la coppa in mano fe ne fall fopra il fuo letto . 

17 Hobeuto, bejuto , Voci ulate comunemente da’ Fiorentini , mala 
prima da’ culti , e la feconda da’ plebei . Il Bonamattei nel Tratt.i 3. cap. 8. 
in fine da bevere forma il participio bevuto . 

18 Berone . Si fente dire ancora da’ contadini di Firenze . 

ao Beverei . £' meflb come voce irregolare , non perchè fia tale , ma 
perchè paAa per tale appo i gramatici , e perchè nel parlare i Tofeani non 
r ufano . Del reAo procedendo regolarmente da Severe , ne vien beverei . 
UfoUo il Redi nel Ditirambo; 

Beverei prima il velino 

• fuori anche del verfo non può effere tacciato d' errore . 

ai Beverebbi , eberebbi. Sotto queAe voci errori onninamente; e in- 
cogniti affatto nelle fcritture , e nel parlar famigliare de’ Tofeani . 

aa Beverebbamo , e beverebbano , e berebbamo , e berebbano per beve- 
tmm , e btvtrtbbono con tutti gii altri tono errori . 
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COMJVQIZTONI 


CADERE' 


Regolare 

INDICATIVO 

Antico 

Poetico 

Idiotifmi , t 
errori 

Preferite 




Cado 

• • • • • 

Gaggio • 

• • # • • 

cadi 

• • • • ■ 

caggi 

• • • • • 

cade 



cagge * 

• • • • • 

Cadiamo ' 

cademo * 

caggiamo 

cademo * 

cadete 

• • • • * 

♦ • • • f 

cadono 

caggiono * 

caggiono 

cadano 

Imperfetto 



Cadeva 

cadea 

cadea 

cadevo 

cadevi 

* 

• • • • 

• • • • • 

cadei 

cadeva 

cadea 

cadea 

• • • • * 

Cadevamo 

• • • • • 

cadeamo 

• • • • t 

cadevate 

• • • • 



voi cadevi 

cadevano 

cadeano. ca- 
dieno 

cadeano 

cadevono 

Perfette 




Caddi* 

• • » • » 

* • « • • 

cadei cadet» 
ti 7 

cadefti 

• • t * • 

» • » • • 

• t • . 9 

cadde 

t ■ • • • 

cadeo 

cade > cadet- 
te 

Cademmo 

• • • . , 

• • • • • 

cadettamo • 
caddamo , 
cadeflìmo 

cadeile 

• • • • • 

♦ * • • • 

cadellì 

caddero 

caddono ‘ 

cadero 

cadetono» ca« 
derno, caden* 
no 

Perfetto com- 
poRo 




Sono , ed era 
caduto 6cc< 

• « ■ • • 

• • • • , 

• • • • * 
futa- 
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Futuro 




Caderò 

cadrò &c. ’ 

cadrò &c. ^ 

caderoe 

caderai 



• • • • • 

caderà 



caderae 

Civkremo 



• • • • • 

cadere te 



• • • * • 

caderanno 



• • • • • 

PARTICIPIO 

Preferite 




Cadi 



• • ■ • • 

cada . 



• • % • • 

Cadiamo 



cademo 

cadete 



• « • • • 

cadano 



cadino 

Futuro 




Caderai 


cadrai 

• • ♦ • • 

caderà 


• • • • 

caderae 

Caderemo 


cadremo 

• • • ■ • 

caderete 


cadrete 

• • • • • 

caderanno 


* • « • ♦ 

• • • • • 

OTTATIVO Pr. 




qadeflTi 


- • • • . 

cadede 

cadedì 


• A • , . 

cadede 

cadedè 


• • • • • 

cadeffi 

Cadedìmo 


• * # • • • 

• • • * * 

cadeiie 




cadefti,cadeflì 

cadedero 

cadedbno 



cadedino 

Imperfetto 

cadrei &c. 



Caderei 

caderia , ca- 

caderebbi 

cadereftì 



. . . ( dria 

• • • • • 

caderebbe 

• • ■ • • 

caderia 

• • • • • 

Caderemmo 

* • * • • 

• • • • • 

caderebbamo 

caderefliìmo 

cadercfte 

• • • • • 

• • • ■ • 

caderefti » ca- 
deredì 

caderebbero 

caderebbono, 

cadexieno 

caderiano 

caderebbaoo 

COK> 
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CONGIUNTIVO 
PrefiHte 
Cada 
cadi 
cada 
Cadiamo 
cadiate 
cadano 
Perfetto com- 
fojìo 

Sono , fìa , e 
foilì caduto 
&c. 

INFINITO 

Cadere 

PARTICIPIO 

Prefentt 

Cadente 

Pajfato 

Caduto 

GERUNDIO 

Cadendo 


caggia 

Gaggia 


caggia * ‘ 

. . caggi ‘.caggia 

caggia 

• • > caggianao 

. . . caggiate 

• • • caggiano ‘ 


cadi 

cada 

cadi 


cadino 


caggere 


» 


. • ' caggendo 



I Cadere ( dice il Bommacteì cap. 39. ) ebe fpejfe volte fi confonde con 
Cafcare f'erbo regolato della prima cotijugavone , e con un altro inerbo di~ 
fettivo , del quale abbiamo pocbi/Jhne voci , come c;^g!o , ca^Ù* > caggcn* 
do &c. . 11 Botnmattei non ha qui ragione . Ma anche gli uomini aip- 
maedrati polTon prendere degli «bagli . Non può mai cot^nderlì quello 
Verbo con alcuno di quegli da elfo riferiti , perché ognuno di elfi fi conju* 
ga benilTimo da Ce medelìmo , Captare é della prima eonjugazione, come 
Ornare , e fi può tutto conjugare . Cadere della feconda , come Temere , 
toltone caddi , cadde , caddero , le quali voci parrebbe , che cadei , cadì , 
caderoBO dir fi dovelTero , nel rimanente feguita appuntino la Tua conjuga- 
cione • Caggere , fecondo il Vocabolario della Crufca , ha in alcuni tempi 
alcune voci : dunque non G confondono quelli tre Verbi . Caggere nonar. 
direi d’ alTerire per un Verbo a parte , e diverfo da Cadere , e piuttodo fon 
del parere del Cinonio . 

a Caggio. Il Cinonio cap.i. infegna, come nella prima perfona de’ Ver- 
bi t’ infinuino i due g , e per eferopio dell’ introdurviG in luogo del d porcg 
raggio con 1’ efempto del Petr. p.i, 191. 

Or me ’/ par ritrovare , ed or m’ accorgo , 

Cb' io ne fon lungo , or mi follevo , or caggio . 

£ Frane. 
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Dit VsKao Cadere 
E Frane. Barb.<$i. 9. 

V uitr' i , ebe dice , /» eag^o" 

JVna di ttnercTjfi , ptr vi» andando . 

*1 Focaholario della Crufea ila V. Camera, ammette qaeQe t:rmlnazio> 
ni ti in profa , che in verfb in certi Tempi . Il Longobardi al cap. 164. 
fi moftra ben contento del giudìzio del Vocabolario intorno al verbo Cag~ 

« ferivendo : Btnt avvìft il VocabtUirio , il verbo Gaggio trov*rfi fot» 
alcuni tempi ; e ne apporta due efempi di Toeti , Caggendo , e Gaggia in ri- 
ma . Quefti miti faranno di prefatori . E cita ivi Crelcenzio nella vofe cag- 
giano , ecaggia; cAlb. Giu. nelle altre eagge per radei e raggi pti cadi 
leconda perlbna del Congiuntivo . Non era gran £itica per lui , le ci avefle 
traferitto quattro parole nel tempo iftelTo , che dovette egli rifeontrare la 
citazione . Troppo è contrario al parere del Longobardi l’Amenta nella 
Olfervanone fua ivi riferita j poiché non ammettendo le voci , delle quali 
fi ba un tolo efeni pio , vorrebbe di più , che di tutte fi perdere lamemo> 
ria t «nClinando folamente a tollerare raggio , r anf ia , raggi in rima , non 
volontariamente , ma dove necelTiti la rima . Tanta è l’abbondanza degli 
efempi , che della voce raggia fpecialmente fi trovano, non fol nei poeti , 
ma nei profatori ancora , che in ciò mollra troppo difprezzo delli Scrittoti 
accreditatilllini , che l'hanno ufata. Ecco intiere le lue parole , acciò 
abbia ognuni} campo di giudicare del foverchio fuo rigore . Molti grama- 
tiri , egli dice , danno a tal Inerbo affai difettivo le voci caggia , e caggendo : 
altri v’ agpungpn caggiono , caggiamo, caggi , e caggiano. M me nondi- 
meno par , rbe fe ne debba perder la memoria , per non ufarlo affatto in prt- 
f» , e folamente per necejjìttà di rima nelle voci caggio , caggia , e talor ag- 
ii , effendovi il Kerbo regolare , con tutti gli altri della prima maniera , rb' t 
Calcare ; ed ove queflo non aggradiffe , t>’ # Cadere , rbe quantunque ancor 
difettivo i ba per lo pii belliffime voci : come dalla conjugazfon , càe ne por- 
ta il Buommattei alla pag.2Ì6. 

2 Cadiamo ufato di rad» f dice il Bommattei. ) Dunque, altri diri , fa* 
ravvene un altro ufato fpetlo , e più comunemente . Ture egli non ne il* 
fegna altra voce ; nè altra potea alfegnarne , che caggiamo -, ma quella è 
ulatadirado . Tectanto io credo cadiamo boniflima, perchè è T ufata co*, 
munemente . 

4 Cademo : voce fui fare degli Antichi in alcuni Verbi , la quale unica*' 
mente rimafa è in Roma, nè a me infinoaora è rìufcito di trovarne nn 
foto efempio . 

5 Cadde . Il Cinonio al cap.18. ferire : Cadere ha lo caddi , egli cadde , 
elfi caddero . Quelle fono le voci , che uni verfalroente fi trovano negli Au- 
tori , nè io {tarò a ripararne gli efempj , che fi trovano a ogni aprir di li- 
bro de’ buoni Tofeani . 

6 Cadei . Il Bommattei nri cap. ^9. premettendo le imperfezioni del 
verbo Cadere , c i Tempi, nei quali elee quelli dalla regola , dillende folo tre 
Tempi, cioè il Prefente, il PalTato indeterminato, che noi Perfetto il 
chiamiamo, e il Futuro^ e dice: Cadei non direi, non cadè, caderono 
ma di rado . Pure il Ciiionio cap.8. fenza levare il pregio dovuto all' altra 
fua vera terminazione , dice, che alcuni f'erbi della feconda conjugazjono 
hanno la prima voce dell' Indicativo preterito terminata i» EI , come cadere, 

L il ?»«- 
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il quale moSlra , che appo gli antichi abbia, fatto io cade! ; e porta efemplo 
di cadi nel V'illani , e di cadcro , e caderono nella Teleide . Vill.io. 57. Se li 
ptefe urta febbre continua , onde czàh forte ammalato • Tcfeid- libr.8. 
Ambedue co’ cavalli rinculare , 

Et ambedue cader fenja riparo. 

Ridette e^li di più , che quel cader fia dall’Autore (lato ufato volontaria» 
wente , non 1’ allringeudo il verfo a quella più , che all’ altra fua vera ter- 
miiuzione j per lo che non fon terminazioni da rigettarfi . L’ Amenta nella 
fua OiTervazione al cap. loj. dei Longobardi non ammette la voce cadei , ri- 
provando inricrac il Pergainini , il quale oltre l’accennata pone ancora 
cadetti , Ecco le fuc parole : In cadere il "Preterito fa caddi , non cadei , co- 
me nota finijlramente il Pergamini , mettendo ancor cadetti : e .Altobello Com 
gliari alla pag.ijo. Cadelli , cadde , ni?n cadè , 0 cadette . "ì^on negando , che 
’n qualche Tello truovifi alcuna volta , e cadei , e cade . Plurale cadem- 
mo , cadelle, caddero, e alcuna volta caderono : ma non già radettero . 

7 Cadetti , cadette y cadettero dice il Cinonio cap. io. ell'ere prejfo gli 
-Antichi y e porta un el'empio deirAmorofa Vifione del Bocc. cap.Z4. 

Sovvennem' ivi , quando lì cadette 
Dall’ aurato monton’ Elle , e ’/ fratello , 

La quale al Bretto mare il nome dette . 

Il Bembo a cart.ipj. dice ; Dette, cadette, tacette òcc. e altre JìmiTt y che 
pofero Dante , e il Boccaccio ne’ toro verf y 0 effe della lingua propriamente 
non fono , 0 fono della molto antica . Ma l’Arioho , eh' i moderno , dice : 
Credetti , e credo , e creder credo il vero . 

8 Caddono . G. V. cap. tj^. t. Onde addano in grande infamia de’ Fio- 
rentini . 

P Cadrò . Queda voce è polla dal Bommattei , ma nell' ufo è poco fre- 
quente y e folamente qualche volta fi troverà in verfo . Il Bembo l’ usò In 
profa lett. 1. Io per quefia volta non cadrò della ragione mia . £ il Varchi 
Sen-5. 2- Perciocché egli mai non cadrà d’ animo , mai non t’ arrenderà . 

IO Cadrei. Si trova , ma in verfo . Petr. Son.04. 

E fe non , ch’ai al defio ctefee la fpeme y 
7 ’ cadrc’ morto y ove piti viver bramo-, 
e di più troncato in vece di cadrei . Cadrebbe s' incontra nell'Introd. 
Viri. E perciò cadrebbe a lei di darti imprima i fuoi ammonimenti 

* * Caggia . Quella è la voce , che del verbo Caggere fi trova ufata pii 
frequentemente nei prefatori , e ne’ poeti . Frane. Barb. 145. Z> 

Tanto la volge , che convien , che caggia . 

E Dante Par, 7. 

Di fua nobiltà convien , che caggia , 

E Cav. Med. cuor, cap.i. L’altro modo , che T uomo ò detto veloce alV ira , 
come il cavallo agli fproni ; cioè che come il cavallo punto fi getta velocemen- 
te in ogni precipito , così T uomo , punto dall’ ira , fig/tna a ogni male , no» 
guardando dove caggia , ni che faccia . 

Il Caggendo il Petrarca diffe Son. 40. 

Siccome il "ì{il d’ alto caggendo 

Col gran fuono i vìcin d’ attorno afforda . 

ij Caggiono . Guid. G. pag.i. -Avvegnadioebe et nfmuamtnttU coffe vee- 
ebie ffopravegnende le nuove caggiono &c. C A- 
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SEI. yEB.Bo Capere 8$ 

1 Capere^ e CVi^/r; pone unitanacnte il Vocabolario della Crufca, fpie- 
^ando però il diverfo fignificato dell’ uno , e dell’ altro . 11 primo per aver 
Juogo fuficientt , t entrare : il fecondo per comprendere eolio 'lUelletlo . Poi- 
ché il primo é della ièconda conjugazione , ed ha voci Tue proprie , ed il 
fecondo della terza , io ho pollo qui dillefamente 1’ uno , e l’ altro , come ha 
fatto il Bommattei . Dice il medelìmo al cap. 39. Capere ba pocbijftme voci^ 
tog^ifidice piti comunemente Capire, che i yerbo più regolato. Prefcin- 
dendo da qualche voce , che alcuni afcrivono a tal Perfona di un Tempo , 
«che alcuni vogliono, che fia Perfona dell’ altro Verbo , pare a me elTer 
quello Verbo compiuto ugualmente , che gli altri , come qui fopra fi ve- 
de . Che oggi fi ufi più comunemente Capire , io concedo efler verilTimo ; in 
figniricato però di Intendere , e non i’ aver luogo fu^ciente , in vece di cui 
d fiicceduto , e avendo abbandonato il verbo Capere t’ufa folamente il verbo 
Entrare. 11 Cav. Baldrarcani nella annotazione 4. al Cinonio dice ; Cape- 
re più ufato di capire . T^n dice però il vero . Molte non fono veramente le 
voci , che di quello verbo Capere lì trovano ; ma non è pertanto , che non 
fì potelTero ulare ; e infatti il Bommattei Bende tutto il Verbo, perchè 
a’ intendano le voci , quando s’ incontralTero negli Autori , benché elTi non 
le abbiano ufate tutte Bocc. g. i. n. 10. £ più volte injleme ne motteggiarono 
ali vedere un uomo così antico d' anni e di Jenno , innamorato , quaficredejfero, 
ejuefia pajfione d' amore fslamente nelle /ciocche anime de’ giovani , r non in 
altra patte capere , e dimorare . E Dant. Par.}. 

Che vedrai non capere in quejli giri . E 17. 

Che corno veggion le terrene menti 

T^n capere in triangolo du’ ottufi . 

V Accademia nelle note alla rillampa del Bommattei cap. jp. vuol , che Ca- 
pere Dada prenunxJato coll'accento fùlla penultima fecondo il E/pieno y il 
quale peritò lo ba pofio tra gli .Anomali delta feconda ConjugajJone ; e che così 
lo pronunxjò Dante negli efimpj polii qui fopra . 

2 Capo prima perfona del pre'énte I.ndicativo , che il Bommattei non 
ammette , ma ferivo cappio . Se fi trovaffe nel Vocabolario il verbo Capare y 
che ufano rpelTilTimo i Romani volendo fignificare Serg/ieré , nel quii cafo 
elTendo eflo della primaconjngazione, come .Ynarr , amo-. Capare, fa ca. 
po y non avrei difficoltà di concedere al Bom nittei l' alterazione della vo- 
ce da elfo fatta , con dire cappio , per togliere in si fatto modo 1’ occalìone 
alla gente di feambiare il lignificato . Ma comechè non fi fa , fe non in Ro- 
ma , che Capare voglia dire Scegliere , eleggere con ifcelta , fcrivendoll 
capo •’ intenderà fubito eller quella voce la prima perfona del verbo Cape- 
re . E’ vero che capo lignifica anche la parte fuperiore , e più nobile del 
corpo , ma non vi e pericolo di prender equivoco , elTendo di lignificato 
troppo diverfo , e una Verbo , e l’ altra Nome . Riflette benilfimo l’Accade- 
mia nelle note , dicendo : Il nojìro Ripieno fi dichiara poco fopra di metter 
qui quelle voci , cb' egli finta di quflo yerbo ,, più perchè a’ intendano ne- 
„ gli Autori, che perchè a’ ufiuo da noi ; ma cappio non par che fi ufi , 
rtì fi trovi negli .Autori per quanto fia a noUra notizia ; e volendola anche com- 
porre per r integrità di queflo Tempo , taluno forfè crederà , che capo fo/fe pii 
regolare . Toicbificcome da Temere/ toglie ERE , e vi fi appone un O per 
formare quefa prima "Perfona , così da Capere levando EBE , e aggiungen- 
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dovi iia O , fi viene a formar ci^o . Sembra che confermi tutte dà la feconda 
Terfona , che qu) porta il Ripieno , perchè non è cappi , come parrebbe , che 
dovefii derivare da cappio , ma capi , che chiaramente viene da capo . Ter 
quefiopar che Sia meglio capiamo , che cappiamo , e così vuole anche /' ufo , 
Vuolfi però avvenire , che in alcuni Tefti a penna f trova in quefto Tempo rad- 
doppiato il p y lo che fi può anche attribuire all’ inconSanta dell' ortografia 
de' vecchi codici j onde nell' antico Tefio del Milione di Marco Tolo di no- 
fira Accademia alla pag. 34. fi legge : Quegli , che quivi non cappiono , di- 
morano fuori del palagio . Di cape abbiamo efimpi di verfo e di profa nei 
nofiro yoeabolario , e così di capeva , 0 capea y ma non d' altri . E di vero 
r altre voci non fappiamo y fe fi trovajfero , e poche fi uferebbero certamente , 
valendoci noi in quel cambio delle voci del verbo Capire , ma non fenxa errore 
molte volte , come dicono alcuni , per la diveda fignifieaxfone di Capere , e di 
Ctpìre y perchè il primo vale aver luogo fufficiente , come fi definifce nel no- 
Sro Vocabolario , è in queSo eafo è neutro . Capire poi fignifica lo Sejfo , che 
il Latino Capere , e Percipere -, e quefto è attivo . Efempio di ciò fia il verfo 
del Tetr. Son, z6i. 

Mio ben non cape in intelletto umano 
Terehi coftoro vogliono , che fojfe errore il dire : L’ umano intelletto non capV 
il mio bene ; e che venendo cape da Capere non fi pofta coftruire attivameniey 
e volendolo attivantertte caSIruire , fi debba dire ; L’ umano intelletto non 
capifce il mio bene ; ficchi Capire verrebbe a coftruirfi al contrario di Capio 
prejfo a' Latini , e Capire come Capio , che è pur un' altra differenza . Toi- 
cbè non fi dice: Veritas in aula non capit ; ma fi dice ottimamente i Non 
Capii auladuos . E forfè perciò 'hliccolò - 4 menta nell' offervaijoni alc.x\i, 
del Longobardi , biajtmò il noSro EJpieno , per aver confufo queSi due Verbi 
Capère , e Capire . Tlel che non dice il vero , perchè egli non gli confufe , 
ma folamente diffe , che oggi fi dice più comunemente Capire , che è certo ; 
nè aggiunge , fe hanno , 0 non hanno lo fteffo fignificato , nè che Capère vutn 
dire Effer comprefo , efler contenuto comodamente , e che Capire figniftca 
Comprendere , Contenere , dicafi d' animo , 0 di cofa /pirituale , o di cof» 
temporale . 

3 Capono. Queva voce vien confermata dall' ufo, dalla ragione , e dall* 
autorità del Bommattei . Laonde non (b , perchè il Gigli abbia cappiono , 
c ponga per voce antica capono . Il Firenzuola a c. 307- to. . della rillamps 
di Napoli ha : .Appena cappiono . Ma può elTere errore di Aampa , e le no , 
un folo efempio moderno non fa (lato . 

3 Cape . Bocc. nov. 44. 8. Via , facoialevift un letto tale , quale egli vi 
cape. £ Oant. Far.13. 

Come fuoco di nube fi differra , 

Ter dilatarfi y ficchi non vi cape . 

E Pctr. Son. 149. £ quant' è 'I dolce male , 

7 ^ 'n penfier cape , non che 'n verfo , 0 ’n rima . 

4 Capta . Bocc. nov. 3. Secondo che nell' animo gli capea . E 79. 2o< 
Bruno avea sì gran voglia di ridere , che egli in fe medefimo non capea . 

, 5 Capeano. Bocc. nov. 60. 14. £ tante femmine concorfono nel cafteito , 
ohe appena vi captano . 

6. Capei è menzionato dal Bembo libr.3< con Godei , e Totei ,eotae Ver- 
bi, 
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bi, che efcono di regola . Io non fo, donde il Gigli , dove porta tutto difteib 
quello Verbo , nel Perfetto metta fuori : cappi , capette , e cappi , capet- 
tero , capettero , e capettono , quando il Bommactei ha capei , capi , e ca- 
perono . Bifogaava, eoe il Gigli ne allegalTe 1 ' autorità , ol’efempio, ola 
ragione ; ma lenza quelle cole non è da attendere la fua autorici . Si po- 
treboero follenere per via dell’analogia de’ Verbi limili , che s* ulano in 
ambe le delinenze., come credei, e credette ^ &c. 

■j Capettamo . Non è idiocifmo Tofeano y ma pretto errore . 

8 Cappia . Il Bembo libr.j. rigettala voce capia , e vuole che la^ li rad* 
doppi , e fi dica cappia , e dice bene , che come iifape fi fa fappia , così 
da cape fi dee formare cappia . Bocc. g. i. n. i. Io fon contento , ebe così ti 
cappia neir animo , 

p Caperebbamo , £’ il folito errore di chi parla , o fcrive fenza regola . 

IO Catto , Crede il Bummattei , qhe Capere non abbia Participio, eli 
maraviglia, come alcuni gli alTegnino ’taputo .'L’Accademia nelle note rife- 
rite di l'opra dice: "Parrebbe , ebe ’/ Participio di Capere fa Catto , diceni* 
Dante Parg. lo. 

! E nel Vicario fuo Crillo elfer catto , 

quantunque piuttojio ejfendo in fgnificat* di preio fembri cbefojfe Participio 
di Cipere coH' accento falla prima , e pronuHijato alla Latina , e alla Latina 
da captui fojje catto ; il ebe forfè f volea avvertire nel noliro Vocabolario 
ai $.iil. della V. Capare ; ma in una (ìgran mole non fi può avere gli occhi 
per lutto . Del reflo ficcome da Sapere ^ Volere Scc.fi fa Saputo , Voluto &c. 
così da Cìperefi dovrebbe far Caputo , ma non è in ufo . Io per altro credo, 
che Dante non prendelTe Catto da Capere , ni da Capire , ma ufalTe un pret- 
to Latinilmo , e volelTe dire prefo , fitto prigione. 
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perlbna terminane Xaifco , che hann# tante diflicoltà , che lo HclTo Boni- 
mactei non fé n* è'ftrigato con tutta chiarezza . 

2 Capifcbiame è ufato comunemente anche in Tofcanà , e forie pià che 
altrove • ma femta autorità . S peggio farebbe il dire ctpifciam» , come 
g!i Oltramontani Venuti di frelco in Italia . 

j Capiti). Quello participio vuole l’Accarifio nel Tuo Vocabolario , che 
ferva anche al verbo Càpert , ma la ragione noi vuole : folamente T ufo di 
molti anche Tolcani lo foffre , e talora fi lente dire: T{oa bi mtjfb tmttv 
rei j'or-zjere , ptrcbì noti v' è capito , Il Bocc. g. 6. n. io. dice : Tanti tomi*- 
tìi , c tante femmine iS'c. appena vi cApeano . Bd è ottimamente detto j ma 
chi diceffe : Tanti uomini , e tante femmine appena vi erano , o vi avevano 
capito , non lo, Ih folle capito egli Aeflb , e le folle chiamato eteganee par- 
latore . Inoltre il Bembo libr.J. inlegna che à» fenduto , perduto , 
to iyc. fi forma il perfetto rendei , perdei , compiei ire* Lafeio , che nue- 
ile regole univerfali de’ gramatici hknno fempre mille eccezioni : tutta- 
via dico, cìie le row;>/i(/a corrlfpondt a compiei ^ por lo contrario a ra^fi 
corrifponderà "14 -- 

4 Capifebi fi conforma perfcttameiite a Dicbi , che il Bommattei pofe 
per futuro deir Ottativo del verbo X>irr della medefima conjugasione . , 

5 Tu CApìfea . E* vero , che fi trova quella definenza frequentemente in 
Franeelho Barberino , e che altri Scrittori di qualità talvolta pure l'hanno 
uditi in qttiktie Verbo ; ma dovendo io efporre il mio fentinieheo , pih per 
ui'are un certo rilbetto agli Autori , nei quali fi trova , lirei , che ove non 
abbiamo nei Verbi una voce particolare , la quale indichi a prima villa la 
feconda Ferfona (el Frefente del Congiuntivo , fi poteCe tollerare il ter- 
'minarla in A . Qui poi , che abbiamo cupi/rfii, di quello mi fervirei, e non 
di altra voce , mq non condannerei per errore il dire : Tu capifen , efico- 

j 
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Paffixto 

Ceduto . 

GERUNDIO 

Cedendo ; 

1 TAtdti 'fSt etdtvì •. contrazione da non ararli per 1’ equivoco , che 
fi può prendere con la prima perfona del Perfetto . 

a Io cedei. Fra la turba de’ graraaticì , che hanno trattato de* Verbi, 
(blo il Pergamini fa menzione di quella voce , la quale viene adottata pa- 
rimente dall’ Amenta nella Tua OlTervazione al cap.ioj. del Longobardi ; e 
pure non i tanto cattiva , che merit^lTe d’ elTcr trapalTata in lìlcnzio . Non 
e contraria alle regole , non difpiace alle orecchie , non fi abborrifee dall* 
ufo , e fe ne troveranno ancor degli efempi . L’Amcnta dunque nel laogo 
fopraccitato ; Di Cedere ( egli dice ) non porla il Caflelvetro , per la ra^io~ 
ve detta di {opra { non fo qual ella (ìa , ma certo dee elTere di poco momen- 
to) ma. di Succedere; e dice , che fa (accedetti : ma’l Tergatnini vuol ^ 
che faccia fuccedei . Onde direi , ebe fi può dire nell' una , e nell' altra ma- 
niera ;’ma più fieuramenie fuccedetti : pecchi avendo il 'Pergamini ferina 
fuccedei nella prima , ferine poi fuccedette nella tenfl , che per regola do- 
veva efiert faccedè . Così diciam di Cedere , di Conc edere , di Procedere, 
di Ferfuadere , e di Sedere ; al che aggiungo , che da quello li può prender 
regola per molti Verbi lómiglianti . 

3 Cedetti . Il Cinonio al cap. io vuole che fi debba dire cedetti . L’ Amenta 
ancora , il quale , oltre il fuo lentimento da me riferito nel num. preceden. 
te , ha in quella medelìma OlTervazione in altro luogo cedetti , e concedetti , 
11 Bembo pure neUibr. 3. dice : Conceduto , ebe ha concedetti . Il Callelve- 
tro lìnalmente ‘nella Tua Giunca 56. al Bembo , febbene mollri di non eOer 
contento della maniera , o delle regole , che pone il Bembo nel derivare 
quelli Preteriti, pare pòiidinMnoTchò Von lìatloDUno'dall'ammettere ancoc 
egli cedetti , concedetti ific. Ma oltre i grainacici , vegganfi i feguemi elèm- 
p) , che fanno più forza . Bocc^ I^b. i£ mentre fece ad una ad una repetendo 
/’ andava efaminando , ft pojpbile fofe così ejjere il vero , come mi pareva 
aver udito , ajfai , ne concedetti verifiime , 

4 Cedette. VilL 4. 18. Ed alla fine non potendo Carlo i 'Hprmandi di Pratt- 
eia cacciare -, contedetee loro ragione di là dalla Secana i^c, Bocc. g.4. n.4. 
'Hon immaginandofi , che per quefio addomandata fofie tal fieurtd , libera- 
mente la concedcfcc . E g. 7. n. 9. .A cui già vicino àlla veccbie%, 7 jt la for- 
tuna concedette per moglie una gran ‘donna . Guicc. Scor.ii. 6io- %Alla vo- 
lontà del "Papa cèdette patentemente il I{e , 

5 .. li Lor^obardi al cap. 207. li maraviglia , come il Vocabolario 

non abbia rifericoefempio alcuno di prola della voce concejjè per difendere 
chi taloral’ ufalTe invece di CDnrrd? , e di concedette ; e luppUfeeegli con 
alcuni efempi del Boccaccio nell’Xonec. e de’ Villani , Non è però con- 
cento l’Amenta del fuppleiirento fatto dal Longobardi al Vocabolario , di- 
cendo: £ quantunque fi traevi in qualche tefio concelTi , concelfe , conceflò; 
tun fi trova già nel Decamerone .A-n) intanto , die' io , truovanfi foverete 
tai voci nel verfo , pecchi quefii Trr/erirr Concedetti , Procedetti , Prece- 
* , . detti, 
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detti , Succedetti &c. fan pìh delia prof tt , e come voci funghe mal i' udtt- 
lano al verfo . Mollra più di dolerli deila poca fermezaa del Cinonio , il 
^uale nél cap. id.dice:' Concedo itf, lo cbncèrTi , egli concelTe , ejf con- 
cederò : e cosi prteedo , liicccdo ; quando nel cap. io- aveva fcritto : Con- 
cedo ha , Io concedetti , egli coitcedette &c. 

6 Cedettero. Bocc. g.5. n.a. I giovani, i quali più forz/t , cbeliberaliti 

coHrignea , piangendo , Eugenia a Cimo» coacedetteco . _ » 

8 Cejfa , Non ridirebbe per non offendere la dilicatezza della gente, 
contenendo in Te un equivoco Pplacevole . L’ Amenta lenza tanti riguardi 
la (piega con tutta la chiarezza . In compofizione fi trova coneejji , ma in 
rima , come ne porta efempio il Vocabolario ; e che il Bembo lieffo affer- 
ma effere voce poetica, dicendo : Conceduto che ha concedetti -, conciojBle- 
eofacbì conceffo , che alcuna volta fi Ugge , altretì della Lingua non i , ed i 
fola del verfo . 

9 Cedri al più poetico . Non è , che una (incope fiu.ile non fi gradifea , 

anzi fi voglia coflantemente damolti gramatici in altri Verbi fomiglìanti ; 
in quefio però , poiché non fi ufa mai , 1’ ul'arla farebbe una fingolaritd, 
e di (piacevole ad udirti. ^ 

7 Ceduto. Segn. Stor. 7. 198. mai avrebbe ceduto Milano al^g ^ 
ancorebì fingeffe di non curarj'ene motto. £ Bocc. g. 1. n. j. Vercioceh' egli 
) più giovane , che per le leggi noni conceduto a sì fatta digniii . E nov. 7. 
Comecbì gli uomini in varie cofe pecchino difiderando , voi donne fomma- 
mente peccate in una , cioì nel difiderare d' effere belle intanto , che non ba» 
fiondavi le bellezxf > che dalla Idruro concedute vi fono , ancora con ma- 
ravlgUofa arte quelle cercate d' accrcfcere . II puriffimo , ed elegantilfi- 
moCala pure haufato conceffo, forfè perchè gli è paruto più dolce, che 
conceduto , Tutto il detto fin qui balla per difendere conceffi dalla taccia 
d’errore; ma non per efurtare ad ularlo . 
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1 Chiedere , e Itlchiedere . E’ quello un Verbo , di cui non riporta nè 
pur una Ibi voce il diligentìlTmio Bommattei . Veramente egli è intrigato 
per r abbondanza delle voci , che di elTo G trovano , non di lui Polo , ma 
del verbo Cberere , Cbedere , e Cbieigere ancora , da alcuni menzionato, 
quantunque di rlnVggerr non G trovi erprellamente un efempio • Guitt. 
lett. I. Como è fapieniìa , riccbexxf chedere in terra , poi ogni riccbex.z* 
terrena i povertà ? E lett. 19. Come 0 >c. quel Levitico motto , non vendetta 
cherere, ni ricordare ingiuria , firvato avete . E Frane. Barb.64. 17. 
Cagion non dei cherere , 

'Hon brontolar , «9» divinar iyc. 

Cberere vuole il Bembo , che Ga voce Provenzale . Lo GeGb dice il CaGel- 
vetro nelle lue Giunte , prefentemente da non ufare , poiché ignoto a 
molti , e Iblamente alcune Tue voci tono rimafe a’ poeti . 

a Chieggo , e cbieggio non direi , che proveniflero da Chieggere , ma da 
Chiedere , da cui , Gccome da Sedere G forma feggo , e ftggio , li può forma- 
re chieggo , e cbieggio , forfè da prima ulato da’ poeti per comodo di rima, 
che poìu trova anche in profa in buoni Autori antichi . Bocc. g. i. n. io- 
Ma di fpexjal graxja vi chieggio un dono , il quale voglio , che mi Jìa con- 
fermato. Dant. Inf. 15. 

7 {el quale io vivo ancora , e piti non chieggio . 

N Petr. 
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Petr. canz. 8. j. 

^Uro giammai non dileggio. 

Boer. Varch. 3. Verdji fc i bifbgni, che Sfanno ftmpre a bocca aperta , e 
femprc chiegeìono alcuna cofa , non f sbramano , ni s' empiano colle rie- 
ebe’^Tje , egli e giuoco forzo j che fempre alcuna cofa rimanga da doverfi em- 
piere , e fatollare ‘ 

3 ebero . Bocc. nov. 97. ir. chero, dolce mio Signore . Guitt. 

lett. 4. adunque , carijfimo Frate mio , , e me , e’ famuli tutti altri di 

Jesà Crìflo , prego , recherò &c. Frane. Barb. 371. 9. 

Ma sì ti ehero un dono , 

D' andarli a quella , per cui fono fpento . 

Petr, Son. 198. 

.... Il volgo a me nimico , e odiofo 
• (Chi r pensò mai ? ) per mio rifugio rhero . 

4 Cbieri . Amm. anc. G.ao. Se ti falla , cui tu amavi ; cbieri, cui tu ami . 
; eberi . Frane. Barb. 188. 16. 

Cbi fon coloro^ e quali. 

Da cui tu vuoli , e quanto , 

Che i quel , ebe tu cheri ; e -fé può tanta . 

6 Chere . Tef. Br. 8. 9. £ però dice olii la ragione immantenente , per la 
quale l' altro debba fare ciò , che chere . Frane. Barb. 53. 10. 

l'ien' un per lo fuo peggio < 

Chere confglio iS'c. 1 

E tra’ moderni il Tafs. Ger. a. 85. 

Cbi fa , come difende , e come fere , 

Soccorfo a'faoi perigli altro non chere • 

7 Cbiere . Danc- Par. 3. 

Che quel fi chiere , e di quel fi ringrazia . 

Pietr. canr. ii. 8. 

Dice , ebe I{gma ognora isoc. 

Ti chier merci da tutti i fette colli . 

8 Chieggono . Bocc. g. 1. n. 10. £ comecbè agli antichi uomini fieno natu- 
ralmente tolte le forze , le quali agli amanti fi richieggono, non ì perciò 
lor tolta la volonti . 

9 eberon , e eberono . Frane. Barb. 184. 4. 

'Uè ti feufa il fecondo , percb' egli abbia 

Teco alcuna amiftanza , 

ebe per lui disleanza 

7 {on dei far • ni ben cheron le fue labbia . 

M.Cino. 

Or che fi fenton di doglia angofeiofi , 

Cheron piangendo il fuo dolce valore . 

10 ebeggiono , Frane. Barb. 325. 12. 

Le tue diritte fentenze mantieni : 

"Pupilli , vedove , e poveri fojìieni : 

' "Hon che perciò faccia ingiu/iizia altrui j ^ 

Guarda , 4^ ebeggion , come , e cantra cui . 

li Cbie- 


Digitized by Google 


dilVbrbo Chiedere 99 

11 CbieJMC è da ferbarfi al Conginntivo , a cui appartiene , e non ad 
altro Tempo , ed è errore T tifarlo nell’ Indicativo . 

Il Cbieiiea , Bocc. g.i. ni. Si pensò il detta MtJJer Mufeiatso coflui dove- 
re effere tale ^ quale la malvagità de' Borgognoni il richiedea . £g. 4.0.1. 
Era cojìei belli^ma del corpo , e del vifo , e giovane , e gagliarda , e Jdvia , 
piti (he a donna perawentura non fi richiedea . 

rj Cbiefi , Biebiefi , dice il Longobardi da Ci/edere , e Richiedere. Il 
Cihonio al cap. 1 1. dice il medefuno cosi : Chiedo ba io chiefi , egli cbiefe , 
«jCebiefero. Ed infatti quelle fono le voci , che ufa il Boccaccio, nè al- 
tra in lui ho finora veduta . Bocc. g.i. n.io. Vere hi ^ dopo alquanto , chiefe 
di grazia a Taganino , che in camera fole con effo lei potejfe parlare , E g. 3. 
n. 3. Ed avrei gridato , fe non che egli , ebe ancordeniro non era , mi chiefe 
merci per Dio , e per voi , dicendomi chi egli era , E nov. 7. CoUoro udendol 
parlare , fi vergognarono , e chiefongli perdono . 

14 Cbiedei , chiedi, chiederono verumciHc , lecondo le regole infogna- 
te , e profelfate dai gramatici , fi potrebbero ufare lenza caccia d’ errore . 
Ma non avendone nè pure un folo efempio , ed all’oppoflo elfendofi fiato 
tempre ufata nello fcrivere 1’ altra maniera , quella non ardirei in iferit- 
tura di praticare , benché nel parlare talora s’uli anche inTofeana . 

15 Chieflo , e cbefto . E' quefta voce nel Vocabolario polla come dellVifo, 
fenza elèmpio di autore veruno . L’Amenta riferirce,efier pcnfiero del Ru- 
fcelli , che Chiedere faccia ehieduto , e cbieSlo . Egli però non fi fottoferive 
al fuo parere , volendo che pìuttofio , anzi fempre fi dica cbiefio ; e dice, 
che il Fergamini è del medefuno fuo fentimento . E in vero il Rufcelli fa 
poca , o nulla autorità in fatto di lingua Tolcana . Dice più , che ebefio è 
degli Antichi , e che fi trova nel Decamerone medefimo ; e che il dirlo og- 
gi farebbe affettazione . lo ne ho tratti fuori alcuni efempi , giacché egli fi 
e contenuto di folamente alTerire , che vi fieno , e non ne ha portato nef- 
funo. Bocc. proem. "Umana cofa ì aver compajfione degli affitti, e come- 
chi a ciafeuna perfona iìea bene , a coloro i mafiimamente richefto , li quali 
gii bann» di conforto avuto meSìiero . £ g. i.ti. t.Teftimonianxf falfie con 
fommo diletto diceva richefto , e non richefto . E nel Laber. 68. £ re’ lu- 
mi in mano fi mettono alla inchefta della malvagia , e perfida zfinxpra Frane. 
Barb. ipo. 13. 

eh' al bea nato i riebefto ■ 

Fie pià^ cb' all' altro t fbe nel ben fia preSa^ ^^ 1 

E ipi. IO. c*. 

2^ ti verri mai chefto, .1. : ^ v'’* <: V 

Fuor ebe juSìo, e.oneHo, fe 1 ^ .p* 

M. Ciho. 1- i / 

Forfè mi fece mia chefia fallaet\^ J" 

e altrove nel MS. Strozai . •iirsi 

Fedele com' ogn' uom fi mette in chefia 
Ter vederla , girandofi d' intorno . 

16 Chiedri . Sincope più da poeta , che da proiatore , quantiinqoe i no- 
ftri benedetti gramatici la vogliano far voce più elegante della intiera . 
Certo è , eh’ d.più afpra . 
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17 C'jtrerai • Voce rancida , e dilnaeisa aiTatco . Frane* Barb.a2p. 3r, 

H.ii fatta alcuna offifaf 
Dirai , che te ne pefa : 

E perdon chererai 
c/i' lui , cui fatta /’ bai . 

18 Cbierremo ; voce antica, di cui non occorre riferire alcuno efempio, 
perchè non li dee ufare . 

19 ebeggia . Bocc. Introd Hofentito^e veduto più volte quelli cotali 
fen%a fare diftiazione alcuna dalle cefe oneUe a quelle, che anefie non fono , 
fola chè l' appetito le cheggia, quelle fare , che più di diletto lor porgono , 
Ma ora farebbe affettazione; però da lafciarfi al i'ecolo xiii. come anche 
ebeggiano , Frane. Barb. 230. 14. 

^ncor perdon paravi 
^ver da quello Jtre , 

Che non fa don difdire , 

"Pur ebe tu cheggia quello , 

Che può dar jutìo , e bello . 

In verfo fi può ufare elegantemente cbieggio , cbieggia , cbitggiamo , cbieg- 
giate , cbieggiano . 

lo Cbera . Voce rancida, e folo fi permetterebbe a un poeta , chc_» 
r ufafse con garbo . Frane. Barb. 1^5. 13. 

Libri non chera fcolaro apparenti , 
i^anto fujfkienti . 

ai Cheggiano . I tane. Barb. 

Guardati da coloro , 

Che leinofne loro 
Fanno palefemente , 

O digiuno apparente -, 

Picebians' il petto forte , 

MoSìran , ebe ebeggian morte . 

22 Cberendo . Sfuggirei anche in verfo la voce eberendo , ma detefterei 
reeberendo . Guitt. lett. 17. £ partito di ella vita ejfo , io feci procuratore , 
e mandai recherendo voi ejfa moneta . Bindo Bunìchi : 

£ guai a cbi fervire alcun fi mette , 
ebe comenxfl amijìà frutto cherendo . 

23 ebedendo . In verfo s’uferebbe queftavoce, ma a molti parrebbe 
affettata. Frane. Barb. 100. 5. 

buona Jìam condotti, ft verranno' 

Copi d’ yAmor chedendo , 

Cd onefta va fuggendo 
'Uomini alquanti iyc. 

Cbieggendo ; fi trova prelTo 1 buoni Antichi , ma fi può ufare anche di 
prel'ente lenza affettazione. Eccone gli el'empi degli .Antichi. Ricord. 
Mal. 67. Si gittò interra ai piedi di Ciò. Cualberti chieggendogli 
G. V. 4. 16. I. Si gittò in terra a' piedi di Gio. Gualberti facendoli croce 
delle braccia , chicggendogli merce per Gesù Crijlo . 

24 Bocc. g.3. n.9. Io ti richcggio/)er Dio , ebe la condizion poftami per li 
due cavalieri , ebe io ti mandai , tu la mi o/fervi . 
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X Cbiu^g» . E’ proprio del parlar comune di Tofcana . Bern. rim. 

Tarmi rjfer fatto brutto , magro , e vecchio , 

' £ gran merci ^ ch'io non mangio pià nulla ^ 

E non chìuggo , ni occhio , ni orecchio , 

L’ Autor della Giunta al libr. j. del Brmbo c.a j7, afferma aver Pier Crefcen* 
zio ulaio cbiugga , benché non uH mai cbiuggo , e cbiuggono . Rinaldo Car- 
lo nel cap. De' Terfetti parlando de’ Verbi , che mutano il d in due porca 
per elempìo Cado che fa caggio , caggiamo , caggia , caggiate , raggiano , co- 
me yeggo , che fa veggio i^c. e l’ illeifo fi poireobe dire di chiudo , che ù- 
ceffe cbiuggo con la lleifa mutazione nell' altre perlune . 

3 Cbiuggbiamo . £’ tuttora in bocca de' Tolcanì , ed i un idiotifino com- 
portabile ilante 1 ’ ufo de’ buoni parlatori . 

3 Chiù- 
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3 Chiude! . Il Cinoniocap.8* di a quello tempo le terminazioni di ebìu- 
dei , chiudi , cbiuderono con dire , che furono in ufo apprelfo gli Antichi . 
L’ ultima n ha in G. V. 3. 2. £ dalla detta porta infitto a s. "Pietro Maggiore 
era un borgo di cafe al modo di fipma ^ e da quefia porta cbiuderono le mura 
verfo al duomo . E in Dant. Inf. 3. 

Con Talemon piangendo il tritio ujficio 
Pedono ; e gli travolti occhi al tranfunto 
Chiuderon per fupremo beneficio . 

Le più comuni però fono cbiufi , chiufe , cbiufero : alTerendo il medefimo 
Cinonioalcap.il. eflere quelle voci proprie di Chiudo, dicendo: Cliiudo 
òaiechiufì, chiule &c. L’Aroentad del medelìmo lentimenco nella tua 
Olfervazìone al cap.103. del Longobardi . Dant. V. N. £ poi mi giunfe un lì 
forte fmarrimento , che io cbiufi gli occhi , cominciai a travagliare , come 
farnetica perfona . Bocc. g.3. a.6. Il che Catella udendo , e conofcendclo alta 
voce , fubitamente fi volle gittare del letto , ma non poti , ond' ella volle gri- 
dare , ma Kjcciardo le chiufe con Cuna delle mani la bocca. Amec 42. 
Chiuie gli occhi , e del mondo a lei mal fortunofo fi rendi agl' Iddìi . Petr. 
canz. 16. 6. 

Ben debb' io perdonare a tutti i venti , 

Ter amor d' un , che 'n mez'iP di duo' fiumi 
Mi chiufe . 

Bocc. nov. 16. 31. .Anzi lì ogni virtù fenfit iva le chiufero , che quafi mor- 
ta nelle braccia del figUuol cadde . 

4 CbiuSio . E’ fenza efempio, non ne avendo il Vocabolario altri ,che 
di cbiufo , e molti . 

5 Cbiudrò. Sincope propria più del verfo, che della profa . La durezza, 
che in fé contiene , dovrebbe ìt'pirar dell’amore a non ularla . 

6 Tu chiuda . Comportabile in quello luogo , ove non fi ha altra voce , 
chi chiudi . Quando poi fi voglia ufare la voce proveniente da cbitiggo, 
tu ehiugghi fi' dee dire , e non cblugga . 
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colghiamo 
coggfaiate 
colghino , 
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cogliuto 


1 Corre . Fir. Trio. i.a. Voi troverete le fpexjaleper la via , che an- 
drà a corre la mìfura de' confetti . £ troncato dell* ultima (illaba . SCor. 

Ariolf. £ ora faceva danno da un lato ^ e ora da un altro , e duri iene un me- 
fe y e di lui non fi potea cor pojla . Buon. Fier. 4. 4. 18. 

già io , no non io , non ne ve' caccia 
E pelato ho di corraela . 

Di cogTiere ne abbiamo molti efempj d’Antichi nel Vocabolario . 

■ % Colgo . Sebbene è quella voce la più ufata comunemente ) non è però 
quella più femplicemente proveniente da Cogliere , Toltone il verbo ^ve- 
re , noi abbiamo infino a ora oflervato, che tutti i Verbi confervano nella 
prima perfona dell’ Indicativo le prime tre lettere , che fi trovano in cia- 
Icheduno nel loro Infìnito . Goti dicendofi nell* Infinito Cogliere , è più 
ragionevole , che in vece di colgo (i dica coglia , in cui non ìegue altera» 
alone veruna . Libr. Aftrol. Si faccia d' ottone , perch' ì metallo forte , ni 
non fi torce tanto , ni cogliono vento le foglie dell' aSIroJahio . Fallad. 3. 17. 

Qu^e api portano grande diligetnjt a far lo mele t e la cera , la quale elle 1 

cogliono di diverfi fiori. Morg. j. %6. lo dubito ^ ebe mal non ee ne coglia . . 

Frane. Barb. a8. 19. ' 

Co' li maggior t' accoglia 
Tochetta re0en%fl , e poi lor piaci . 

Tutto il detto da me qui fopra , non è fiato detto per riprovare la voce 
colgo , e le altre da efià provenienti , delle quali abbiamo, oltre 1* ufo , fcel- 

O a tifiimi 
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tilTimi efempj . Pi(l. s. Gir. Colgo , e piglio dalla terra le refe . Bocc. n. 78, 
IO. Jìove tu non vuogli , per certo egli converrd , che io il ci coigÀ . Vit. 
s. Gio. Bat. E guarda , che bene ce ne colga . Ambr. Cof. 4. 15. 

Io non vo’ , eh' e' la colgano 
Cosi netta ^ e fe ne nafee fcandolo , 

Suo danno , che chi vuoi male , mal abbia . 

3 Coggo , coggbiete , coggono , coggbieva Scc. coggbiemmo 3 cc. coggbiet- 
ti Scc. Coiì dicono i laboratori della campagna Fiorentina , fegno d’ clfer 
voci antiche . 

4 Colgbiamo . E’ quelli un idiotirrao de’ Fiorentini . 11 Bommattei al 
eap.4o.di(lendendo alcuni Tempi del verbo Scieg/icrf , che Sciorre volgar» 
mente fi dice , il qual può fervire intieramente di regola a Cogliere , o Corm 
re , pone unicamente nella prima Ferfona del plurale Indicativo Scioglia» 
f»o. Nel Futuro poi dell’Ottativo a quella aggiugne Sciolgbiamo . L’ ef» 
ferfi da lui trafeurato il por la voce Sciolgbiamo nell' Indicativo ci fa com« 
prendere abballanza , che egli non I' ha approvata , o che a lui non è molto 
piaciuta . Par naturale la derivazione di cogliamo da caglio, come di colgbia- 
mo da colgo-, pur quello ultimo non è da feguitar di fubito . Coggbiamo è in 
ufo univerlalmeiite prelTo i contadini de' contorni di Firenze, che non 
dicono mai altrimenti . 

5 Col^ , ce^e ÌT'c. il CInonio al cap.i j. airerifce elTer voci provenienti 

colgo. Sono quelle proprie di quello Tempo, ed ufate dagli Autori . 

Bocc. g.i, n.4. In uno feno di mare , il quale una picchia ifoletta faceva , da 
quel vento coperto fi nccoKe, quivi proponendo d’afpettar lo migliore, E g.4. 
n. 4. La quale volentieri de' valorofi uomini ragionare udendo , con tanta af- 
feijotie le cofe valorefamente operate dal Gerbino , da uno , e da un altro rac- 
contate , raccolfe . E g.j. n.i. Qmvì tra gii altri , che lietamente i/racol- 
fono , fu un giovane lavoratore . E g.4. n.7. Efii a far de' lor piaceri in una 
parte de! giardino fi raccolfero . M. V. 9. j. I quali tutti fi ricolfono in pic- 
colo tempo is-c. con tanta pace, e buono volere, che a niuna perfona noto 
fu ni guail agli c a fa , ned erjandio mandatogli mejfo ,V ih. Quel medefimo 
giorno colfe collo ’mpera.lore luogo , e tempo , dove is>c. a definare invitollo . 
Paol. Oeof. I nemici , che non fe ne guardavano , ajfallo , e grande mortalità 
fatta , molta preda ne colfe . Fir. Lue. j. 7. Mona colei vi colfe in ifeam- 
bio . Dant. Inf. 22. 

■ Lo T-favarrefe ben fuo tempo colfe • 

PeCr. Son. 104. 

E ’n quali fpine colfe le rofe . 

6 Coglie!. Voce uiata talvolta in Firenze , come anche . 

7 Colfamo è pretto errore , e pure fi fente fpelTe volte nel favellare an« 
che dei Tofeani . 

8 Coglierò , Comunemente fi dice torri , Di quello Verbo i gramatici 
ne hanno parlato tanto poco , eh* è una miferia . 11 Bommattei non ne di* 
ce parola , ma al cap. 40. avendo riportato fcarfamente il Verbo Sciogliere 
foggi ugne ; £ ’/ medefimo fi può dire di Corre, -l^cerre , Eaccorre , che 
Cogliere, Eicogliere , e Eaccoglitre fi dijfe già . Ma avendo nel futuro di 
Sciorre pollo foto Sciorri, lenza far menzione di Scioglierò , parrebbe ,cbe 
Boa rapprovalTe . Pur 1 ’ aver alTerito, che fi dijfe già Cogliere t ferobra 
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indicare, che gli Antichi a\ 3 tVero Coglitre con tutti i Tuoi derivati: Co- 
gliti , eoglitrì , coglierti iyv. U Cinonio a) cap.38. afferllce ciò chiaramen. 
te , dicendo ; Dii Conducere , da Cogliere , Togliere, e da Ponete Iner- 
bi della Terxfl , io Condurrò , Corrò , Terrò , Porrò ,fi dicono : per Con- 
ducerò , Coglierò, Toglierò, Fonerò, fatte già quajt antiche. Se dette 
voci fono antiquate , le ufarono dunque i nollri Antichi . Non lì tro- 
vano molte oppofìzioni fra i gramatici in quella OlTervazione , elTendo del 
roedefimo fentimentoil Bembo , e il Callcivetro nella Tua Giunta 70. Ag- 
giugne quelli folamente , di credere , che le voci qui fopra riferite intie- 
re non fieno fiate ufate dal Boccaccio . 

9 Co' , per cogli voce dell’ Imperativo. E’ OlTervazione del Cinonio nel 
cap.a9.,che in antico lì lìa fatto in quello tempo in molti Verbi non folo il 
tralaiciamento della vocale in fine , ma della conlonante ancora , che quel- 
la precede . Egli non adduce efempio alcuno di Co’ , ma è alTai verifimile, 
che (ì trovi. II Bembo ancora di quello abbreviamento parla; eilCa- 
flelvetro nella Giunta 7 j . riporta un verfo del Petrarca , in cui è To' per 
togli , che fa la medelìma figura ; e oltre al Petrarca ò in bocca a tutti i 
Fiorentini . £’ un verfo proverbiale comune , e trito : 

£ co’ la rofa , e Inficia fiat la fipina . ' 
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1 Cambia . Queflo verbo è pieno di difficoltà nella Tua Conjugszione . 11 
Cinonio cap. 4. lo vuole della quarta , cioè che fi dica Campire , e che 
talora fi dica Compiire con 1 ’ accento fulla penultima , e allora fareb- 
be della feconda . £’ vero , che fi dice Ttntire , e in antico fi diffe Ten~ 
tiri con la penultima lunga , e che Cempiìre pronunriato cosi farebbe più 
conforme al Compiere Latino ; tuttavia l’ ufo , quel potente tiranno del- 
le lingue , vuol , che fi dica Compiere con l'accento full’ antepenulti- 
ma piuttofio che fulla penultima ; onde al Longobardi non piace molto 
quella terminazione accentata così . Lo Spadafora nella fua Profodia po- 
ne aflbluumente , che fi debba dire Compiere con la penultima breve , 
e cosi piace all’ Amenta nell’ OlVervazione al cap. 208. del Longobardi . Il 
Vocabolario lafcia ciò indecifo ; ma pare , che non approvi molto Compire, 
non ne portando alcuno efempio . Ma 1 ' aver folamcnte tratta fuori quella 
voce , balla per averla approvata ; oltreché alla V . Compito porta moltiflì- 
mi,e ottimi efempj . Nè 1 ’ ufo è fenza ragione , la quale credo , che fia que« 
ita , che Compiere vada pronunziato come Empiere , da cui Compiere dlfcen- 
de , come vuole il Pergamini alla V. Empiere . Perciò Campière ha l' appro- 
vazione delli Scrittori , e de’ parlatori più corretti , e Compire quella dell* 
ufo comunillimo . L'Alunno nelle Hiccbezif ha la V. Compire , e tutti gli 
«fempj di Compiere . Poiché dunque convengono a quello Verbo le voci 
tanto dell’ una , che dell’ altra Conjugazione , lenza lare foverchiamente il 
raddoppiamento di elTe , io ho pollo le une , e le altre infieme , acciocché 
ognuno fi prevaglia di quelle , che a lui faranno più a propollto . Campière 
pronunziato a ufo della feconda Conjugazione con la penultima lunga fi 
trova ulato da Dant. da Majano ; 

'ì{pn fperando potere 
Lo mio dejìo complète 

£ Dant. Furg. 

S’ io ritorno n compier Io eammin certo. 

Se ne trovano efempi anche nel Teforetto, e nel Barberino portati dal Lon- 
gobardi al num.aoS., il quale pone per precetto il pronunziare Empière lun- 
go , ma fenza ragione . 

2 Compifco . Di quella forma di prefente non trovo efempio ; ma 
1 ’ ufo de’Tofcani l’ha adottata, e l’analogia de’ Verbi della terza Conju- 
gazione fembra ammetterla in qualche maniera . Il Bommattei non parla 
punto di quello Verbo ; pure può dirfi , che in qualche modo ne abbia par- 
lato . Dal cap. 42. del fuo Trattato de’ Verbi , in cui egli difcorre molto 
fulla formazione del Prefente de’ Verbi della terza Conjugazione fi rac- 
coglie , che come da 'Hutrire fi fa 'bfutri/eo O'c. cosi da Compire fi può fare 
beniffimo Compifco ire. Solamente manca , che fi trovi 1 ’ efempio per au>- 
tentìcarlo . 

3 Compiei . Sincope di Compieva comune con molti Verbi di tutte le 
Conjugazioni fuori della prima . Dant. V. N. 

£>uando t' apparve , ebe fen già dogUendo , 

Fu dolce formo , eh' aHor fi compiea , 
ebe ’l fuo contrario lo venia vincendo , 

4 Compiei . Dant. V.N. ./C quejlo gli parve la feconda volta udire per ri^ 
fpofla i Sì io la compiei . 

. P . Compie' 
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ramp/V apoftrofato in vece di compiei (1 trova nel Fetr. Son.zdi. 

£ compie’ mio giornata innanzi fera , 

cioè compiti . 

$ Compietti Ì3>c. Conjagandofi Cem^/err colla penultinna lunga ad ufo di 
Temere , parrebbe , che fi poteflero formare le voci compietti iyc. Ma co- 
mecbè non ne fanno menzione alcuna i nollri gramacici , e neppur fe ne 
trova un efempio , quelle non vanno certamente ufate . 

6 Compii . Bocc. g.j. n.i. Ei in brieve , egli non ^compiè il quarto anno 
Jal ti) del fuo primiero incominciamento ^ ch'egli riufcì il più leggiadro., ed 
il meglio coflumato , che altro giovane alcuno, che nell’ ifola fojje di Cipri . 
£ ivi . Con la fopravvtgnente notte furfe un tempo fieriffimo , e tempeiìojò , il 
quale il cielo di nuvoli ,e ’l mare di pejìilenziofi venti riempiè. Dant. laf.aj. 

Già non compiè di tal configlio rendere . 

7 Compito . G. V. 7. ai. }. Fecionvi cominciare una fortexxa , ma non fi 
«empieo . Ora è rimafo a’ poeti folamente . 

8 Compierono . Bocc. g a. n. 7. Sapevano i giovani tutto il fatto , corno 
era , e perciò fenza troppo addomandar, la Duchejjd , come feppero il meglio 
riconfortarono , e di buona fperan%a la riempierono. E Dante Inf.ai. 

Mille dugento con fejfantafei 

o€nn\ compier , che qui la via fu ro/ta , , 

9 Compiuto. Il Bembo lìbr.3. ac.18;. ha quanto legue ; compiuto , 

perciocché compito , che più leggiadramente fi dice nel verfo , non è della 
lingua . Vorrl forfè dire della lingua antica , perchè i moderni l' ufaiio tut- 
todì nelle loro più purgate Scritture. Ma nè meno (1 può prender in quello 
fenfo quel, che dice qui il Bembo , perchè C trova negli antirhiflì- 

mi Frane, da Barb.e Dante da Majano. 11 Cinonio cap. 77. pone compiuto 
per lo participio di quello Verbo fui fondamento , che cosi fi forma , quan- 
do la prima perfona del preterito termina in ei , o in etti ; onde elfendoci 
eontpiei da eflb li dee formare compiuto , Ijccome da Compire ( foggiugne lo 
Hello autore ) ne viene compito , benché nel Boccaccio , per quanto mi ri- 
cordi, non fi trovi fe aoncompiuto. Bocc. g.z. n.6. ^Ila quale ( fella ) urrinr- 
cbi compiuta volle Domeneddio abbondantijfimo donatore fopraggiungere 
le liete novelle della vita , e del buon fiato d’,Arrigbetto Capece . E g. J. n. j. 
Empiutagli nafeofamente la man di denari , il pregò , che mejfe dicejfe per 
l'anima de’ morti fuoi . £ g.4. n.i. 'Ffiuna cofa ti mancava ad aver compiu- 
te tfequie , fe non le lagrime di colei , la qual tu , vivendo , cotanto amafii , 
Dante da Majano : 

D' ogne valor compita 
Fora volira bontate . 

£ Frane. Barb. 371. 16. 

y^edeSìi in terra lei la più compita? 

Cosi nel del di vergogna non pena . 

10 Compiere. Bocc. g.j. n. i. Ma come gli occhi di lei vide aperti , così 
in quegli fifo cominciò a riguardare , feco fiefio parendogli , che da quegli una 
foavitàfi movejfe , la quale il riempielfe di piacere , mai da lui non provato . 

11 tu compia . Ufabile , quando li voglia , e appoggiata fopra ottimi 
efempj . 

Il Compiano , Pafs.iSp. Di coloro, che innanzi , che comincino a faro 
la peni tenzfl , 0 che cominciato la compiano , peccano mortalmente . 

CON- 
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concepiTcbia- 

rao^ 

concepifchk> 

te 

concepifchi- 


I Concepire , e Concepere per verbi di conjugizione diverfa fì trovano 
indicati dal Vocabolario della Crufca ; Degno evidentiflimo , che nell' In-^ 
finito fi può elegantemente afare l’ uno, e l’ altro . Il primo fi conjuga in^ 
tieramence come 'nutrire , ed è della terza conjngazione , ed il più ufato 
Comunemente canto nei parlare , che nello fcrivere . L’ altro fi potreb- 
be coniugare come Capere , e pare eflere fiato in ufo anticamente. Di 
quello fi trovano unicamente le voci CDDce^ , concepì, concepette , conce- 
penero , coneeputo , e concetto , delle quali ho pollo gli efempj a’ loro luo- 
ghi . Il Bommattei non parla punto di quello Verbo , nè il Bembo , e 
confeguentemence il Cafielvecro Tuo Comentatore ; foto ilCinonio se fii 
menzione , el’Amenca , de’ quali riferirò il (entimento qui fotco . 

a Concepifce . Sagg. nac. efp.y;. Conunofirumento di fiato , come quello y 
che concepilce il tremore , 

3 Concepe , dì cui abbiamo efemp) non fol di verfo, ma anche pro- 
fa . £fp. F. N. E concepe il dolore di devotjone . Dant. Furg.28. 

E /' altra terra , fecondo cb'. ì degna 

"Per fé , 0 per fuo del, concepe , e figlia 
Di diverfe virtà diverfe legna . 

Tafs. Ger. 7. 76. 

' E de' tiepidi fiati , 0 meraviglia ! 

Cupidamente ella concepe , e figlia . 

Il Filicajaala la ficfià voce nella Caoa, in morte dei Viriaol» 


4> Con- 
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4 Conetpifcbitmo . Erroneo idiottfnio anche de’ Fiorentini da fchifar* 
tanto pid eh’ è di cattivo Tuono . 

5 Concepei, eConcepetti. IlCinonio al cap. 8. vuole in t^ni conto ri- 
durre alla feconda e terza conjugazione ( per una nuova divifìone di Verbi^ 
che egli fa ) tutti quelli, che nell’ Infinito finifeono in ERE . Nè vuole 
eccettuarne alcuno , nè anche il verbo jLvert con un falfo fuppoilo . ^ve- 
re , egli dice , ebbe ancora io avei , egli aVè , efli iverono ; e cene rimajì 
hei Jìttcopatoper fegno . Dant. inf.i. 

Poi c' bei polato un poco il corpo lailb ; 

Kiprefi via per la piaggia dilèrta , 

Sicché ’l piè fermo lempre era il più baffo. 

10 credo, che ognun per fe medcfmio comprenderà, non effer hei finco- 
patod’ovri, com’egli dice, mi di ebbi , che è affai più naturale. Da_> 
ioncepere dunque pone aflblutamente , che vengano concepei , concepì , 
conceperono \ ealcap.io. concepetei , concepette , concepettero : all’ufanza 
di altri Verbi , i quali terminando nel Preterito in E 1 , terminano ancora 
.in ETTI . Si trova cotKepeo nell’Ameto, che equivale veramente a con- 
cepì ; ma è r unico efempio , potrei dire , che fi abbia di quella termina- 
zione in quello Verbo . Amet. Laonde jfonia lieta concepeo i defiati frutti . 
Dell’ altra terminazione in ETTI lì trova maggior numero d’ etempj , e di 
ottimi Autori ,edi più voci. G. V.8.35.5. ^fiai toHo concepette, e al tempo 
debito partoxìo . Pali, tratt. Sup. c.7. folamente io bo bifogno d' efier la- 
vato dal peccato originale , col quale mi concepette la madre mia j ma piìt 
d' effer lavato dalla mia iniquità , e mondato dal mio peccato . M. V ili. 6. 2. 
Sentirono i ^ifeomi , che 1' e' non s' accordavano con lui t ebe quelli da Bec- 
eberia erano acconci a riceverlo a Tavia , ond' e‘ Signori concepettero con- 
tro a loro . G. Vili. 1. 25. Effendo Bpa al fervijio del tempio della vergine FV- 
Jla , concepette occultamente a un portato duo figliuoli tremulo , e Bpmulo . 

6 Conceputo . Il Vocabolario ha Cimcepita , e Coneeputo , ma gii eferopi 
fon tutti di conceputo . Da ciò forte pigliando troppo animo l’Amenta , nel- 
la tua OlTervazione al cap. toj. del Longobardi cosi dice : Quantunque dicafi 
Concepire piutioSlo , ebe Concepere , nientedimeno non fi aice ho concepi- 
to , m4 ho conceputo , fon conceputo , e talora tbn concetto ; come da gli 
efempli de' Tejii portati dal Tergamini nel memoriale , e dalla Crufea . Se la 
Crulca ha approvato il Participio concepito , ciò ha fatto giullamente : nè 
altrimenti potea fare , accettato , e pollo per buono l’ Infinito Concepire . 
Oltre di che il Cinonio al cap. 75. lo fa venire dal Preterito Concepii fecon- 
do tutte le regole , e 1 ’ ufo de’ buoni Scrittori , che T ha adottato . Che 
abbia poi la Crufea portato gli efempi tutti di conceputo , non è da ma- 
ravigliare ; poiché pone gli efempi , che é venuto fatto a* Compilatori 
del Vocabolario di trovare, tlcchè è opera del cafo , che vi fieno. Si può 
aggiugnere ancora , che quantunque in tutto il relio del Verbo piacciano 
più le voci provenienti da Concepire, nel Participio fia più accetto , e grato 
alle orecchie quello , che proviene da Ca«rc/>rrc, che è conceputo. L’ab- 
bondanza degli efempi n’è quafi ficura teflimonianza . G. V. 7. 120. 4. Era 
conceputo per l'.Arcivefcovo di Tifa , e fuoi feguaci di cacciate di Tifa 

11 Giudice fQno , Bocc. g. 4. proera. La buona donna pafsì di quella vita , 
ni altro di fe a Filippo taf ciò , ebe un fole figliuolo di lut conceputo. Mor. 

*• Greg. 
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s. Greg. 5. 1 J. Ben fi mofira dei nofiro Tefto di quale ordine fia quefio Elifaz , 
ebe dit e , che 7 fermone conccpuco non può tenere . Fir. dllc. an.30. In ho- 
IP di deporre il conceputo timore , lo aveva duplicato , e triplicato . 

7 Concetto , che parrebbe voce più adattata al verlo, li trova nfato d* 
buoni Autori anche in prola , come da gli efempi qui folto . Bocc. proem. 
Mi fu egli di grandijftma fatica a foffirirt , certo non per crudeltà della donna 
amata, ma per foverebio fuoco nella mente concetto . £ g. i. n. 5. Tercbì 
cof) come difavvedutamente accefo s'era di lei ,faviamente s' era da fpegnert 
per onor di lui il mal concetto fuoco . E g.9. n. z. Ed ejfo , lei veggendo bel- 
tiJIìma , già il fuo difiderio avendo cogli occhi concetto , fimiimente di lei 
j’ accefe . E Dant. Par. 1 8. 

lUufìrami di te , tì cb' io rilievi 

Le lor figure , com' io /’ bo concetto . 

8 Tu concepifca non è da ufare , avendo noi concepifebi voce bella , c 
buona . 
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t Conofcere t e ctgntfcere . Sono quelli Verbi dal Vocabolario riportati 
feparatanaente , certo non perchè abbiano HgBilicato diverfo ; ma fola- 
mente per olTervar l’ ordine dell’ alfabeto . lo qui lotto ho trafcrìtto di- 
verfi efemp) , da’ quali li vedri in quante voci , e in quali Tempi li trovi . 
Inferita la lettera G , e comunemente si prelTo gli Antichi , che prelfo i 
moderni . Adelfo gli Scrittori eleganti ufano fempre Conofcere, e i fuoi deri- 
vati, ed hanno lalciato Cognofcerekc. alla plebe Fiorentina, e Romana, da cui 
più frequentemente fi lente, che dalla noftra . Bocc. proem.Totraniio cogno- 
licere quello, che fn da fuggire^ che fa fmilmente da feguiiare . £ g.4.proem. 

Q_ Tadre 
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Tadre mio iS'c. forchi non mi menalo voi una volta a Pironxo , aceiocebi, 
facendomi cognolcere j/; amici , e divoli di Dìo , o volìri , io , che fon gio- 
vane , poffa pofcìa pe' noftri bifognì a firenxe andare . E g. io. n. j. Quan- 
to voi più pronto Hata fide a compiacermi , tanto più mi cognofco debito al- 
la pemtonxa de! mio errore . Seal. s. Agoft. Quanto più ti cognofeo tanta 
defidtro di cognofccrti , ma non defidero di cognofeer nella fcorzfi della let- 
tera . Bocc. g. j. n. 8. Io non fo chi tu ti fe ' , che me così cognofcl . Mae- 
Aruzz i.^f.^goHino dico, ebofe l'uomo cognofee la donna fua oltre la 
necefiìtà dello ’ngeneraro figliuoli f ì II male della incomintnrja . Bocc. g. 
n. 3. La donna , ebe cognolcea fimilmonte "Pietro , dolente fu del cafo «««#*• 
nato . E . g. 4. n. 2. "Pampinea a fe ftntendo il comandamento venuto, più 
per la fua ajfcxjono cognobbe l' animo delle compagne , che quello del I{e per 
le fue parole. Anaec. 59. Come- fe la Te bona Seme le , quando divinamente 
cognobbe Giove, Bocc. g. p. n. i. Ilfenno da una valorefa donna ufato a 
torfi daddojjodue , che contro alfuo piacer T amavan , cogaofeerete . E g.6. 
n. 6 . Tu ci uccelli, quafi come fe noi non cognoTcelTiiso i Bat^cini . Bocc« 
g. 3. n. IO. . . 

Laond' io luffa quafi mi difpero , > . 

Cognofeendo per vera, 

"Per ben di molti al biondo . 

Venuta , da uno ejfere occupata . 

MaeAruzz. i. 57. llquartoì , s' ella qafeofamente /« cognofeiuta daunal- 
iro , non cognofeendo ella quello inganno . Ainni. aot. 37. i. 3. Laprofpera 
ventura vedrai su ventofa , corrente , e fempre non cognofeente di fe me- 
defima , 

1 Conofeemo d| non ufare ora con tutto l' efempio puntuale di F. Guitt. 
lett.i. £ c/d conorcemo tutto, e noi pregiamo, ma male, e bene rietvemo , 
e ufiamo a confufione . ^ 

3 Conofebiamo, tanto in quello prefente , quanto nel prefente dell’Ina* 

perativo , d il Iblito ìdiotifmo de’ Fiorentini . Alcun* pretende nondi* 
meno , che abbia miglior luono di conofeiamo , e vuol non fensa ragione 
tollerarlo. . ... 

4 Conofeea. Uvee. g.i. n.i. "Partitofi meffer Mufeiatto , n' andì ist Sorgo- 
gnf , dove quafi niuno il conofeea . 

5 Conofcla , e eonofeie . Vuole itClnonio al'cap; 5. che i Verbi , i quafi 
terminano in ERE abbiano nell' Imperfetto tutte quefte defànence , ci*ì : 
ÈVA , EA, lA, lE. La prima è la perfetta; la feconda i ugualmente 
buona in verlo fpecialmente, ed anche in profa fi trova predò buoni autori 
moderni , ove fi abbia bifogno di parola più corta , e di Tuono più dolce : 
la terza , e l’ultima fono folamente poetiche , e anche non fi trovano fre* 
quentiffìmamenté ; e quella folamente in terza perfona . 

6 CoHofeieno . Bocc. g.i. n. i. Ciappelletto il chiamavano , e per Ciappel- 
letto era conofeiuto per tutto là , dove pochi perfer Ciapperello il cooofeieno . 

7 Conobbi iyc. Sono quelle le voci ufuaìi di tutti ^i Scrittori tanto an* 
tichi , che moderni , nè io llarò a portarne efempi , Aimaodo ciò fuperfiuo. 

8 Conofeei iS'c. Il Cinonio prelcriflè fin da principio quella formazione 
al tempo de’Verbi della feconda Conjugazione,e quella egli mantiene per lo 
più fui fondamento di uno > o due efempi • che egli fikppt* eflerci , ma per 
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1' ordiiurìo poetici ; e che perciò iì può (empre temere , che Heno libert» 
poetiche . Io farei contento , fé una volta egli <lice(Te : Quello Verbo è ir* 
regolare . Non è però da fperare ; forza delle regole da elfo , e da altri (la* 
bilite • AI cap.8. dunque così fcrive : Conofcere ebbi *nctr egli , io cono* 
fcei , egli conofcò , e elTi conofcerono . Tef. l.i. Quegli » quando il vide , 
il conofceo . N. Ant. 


Tra r altre , che la prima conofcei 
Fu quella Ninfa Sicula , per cui 
Già fi maravigliaron gli occhi miei . 

Al cap.18. poi profegue : Conofcere ba io conobbi , egli conobbe , e (11 co- 
nohhero.Cenobbi dal participio conofciuto dice il Callelvetro nella fua Giun- 
ta jd. nè d' altra formazione fi fa menzione da alcuno . In Roma fi fento- 
no comunemente le voci conofcei , e conofci , conojcejftmo certamente erro- 
re , e conofcerono da fuggirli . 

9 Ctnobbono. Da fcbifarli come troppo antica , e fpiacevole all’ orecchio 
per la moltiplicità della vocale O. TA. V.7. 81. Conobbono, cb’ a loro 
tra cofa incomportabile . 

10 Tu conofca . Infitto a ora noi abbiamo olTervato elfere coflantillima 
opinione di tutti i gramatici , che la feconda Ferfona del Congiuntivo, co- 
me per efempio tu ami . faccia , come la feconda dell' Indicativo in tutti i 
Verbi della prima Conjugazione , e che in quef della feconda come tu temi, 
fi olfervi lo fielfo mie : e che folamence fra quelli della feconda alcuni ter- 
minino in , e che nella terza , o fia ultima , come farebbe per efempio 
tu fenti Q offerri rordine della faconda . Ma comechè le voci di molti Ver- 
bi della feconda , e della terza , che non poflbno terminarfi in gbi, come fi 
fa in Leggere , che nell’ lodicativolò leggi , « nel Congiuntivo leggbi , fan- 
no equivoco con l'Indicativo , non ollante la particella congiuntiva piaeef- 
ft a Dio iS'c. che (i (noie premettere , ò Rato quali univerfalmente decifo , 
e cerco con qualche ragione, che hihetta feconda Perlona del Congiunti- 
vo fi polTa terminare in A , dalla qual terminazione fubito fi capifce il Mo- 
do . Ilfiembo dice tutto ilrovefcio, ed io riporterò intieramente ciò, 
che ne fcrive là, dove pone per regola di terminare in A quella Ferfona. 
Egli Scuramente pare (fcrive elfo a c. ija. ) cbe così debba efjire CiuTiano , 
come voi detto avete , a chi quello modo di ragionare dirittamente confiderà . 
Ma e' fi vede, cbe i buoni Scrittori non hanno cotefia regola feguitaia . Ter- 
cioccbè non folo negli altri poeti , m!» ancora nel Tetrarca medefimo , fi leg- 
gono altramente dette quefie voci : 

ex poverella mìa come fe’ rozza : 

Ctrdo , cbe ben conofebi ; 
dove conofehi dijjk , e non conofca ) e ancora : 

• Pria che rendi 

Suo dritto al mar ; 

deve rendi , in vece di renda , medefimamente e' diffe ; e ciò fece egli , fe 
io man fono errato', eziandioin altri luoghi. Il Boccacci» apprefiè molto fpefib 
fa il fomigliantt : £ tu non par , che mi riconefehi : e Guardando bene , che 
tu veduto non fii : e Acciocché tu di quella infermità nbn muoi ; e ne' verfi 
medefimi fuoì . 

0 .» 


Deh 
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Deh io ti prego , fìgnor , che tu tiog/i ; 
e in molte altre parti delle fue fcritture , per le quali egli fi pare , ehe eett- 
Ba regola non abbia in ciò luogo, Verimente non ha luogo quella regola, 
la quale è contraria a ciò, che infegnano tutti igramacici. Non ha luogo 
nemmeno riguardo agli Scrittori, de* quali fé fi efamineranno condiligen- 
ea le Scritture , fi troverà in elfi ufata più la definenaa in I , e meno quel- 
la in A , e folamente dove fàccia il peric^o più buon Tuono . lo potrei dire 
che folamente nel luogo qui fotto citato in quello Verbo il Boccaccio abbia 
terminata in A la voce , che è in quelUone . Bocc. g. 5. n. 6, Ed io voglio , 
ebt tu gli conoTca . Tralafcio di riportare gli cfempi , che fono in elio di 
eortofchi , parendo abballanza I’ aver notato , che folo una volta egli ha_^ 
fcritto conofea nel Decamenone . 

1 1 Conefciate . Bocc. g.i. n.io. E aecioccbì quello , cbé a me par di fare^ 
conofciate , con poche parole ve lo intendo di dimoflrare . E g. 3. n. y. Egli 
mi piace di parlarne , acciocchì per innanjJ meglio gli conofciate . Ma i To- 
fcani nelparlare , e fpelTo anche nello fcrivere ulano conofcbiate , onde non 
faprei condannarlo alTolutamente per errore , quando loro fcappi alcuna 
volta inavvedutamente . A quella fimiglianza nel cap. 30. a c. 105. della 
Vita del B. Gio; Colombini li trova pafciate- al cap. 30. a c. 105. Spejfo vo- 
liate per contemplazione al cielo , e ivi vi pafciate . 

Il Conofcente , Bocc. g. 6. n. 5. Come più tofio poterono sfuggirono incafa 
d'uu lavoratore amico , e conofcente di ciafcheduno di loro , 

CONQUIDERE. V. UCCIDERE. 
COPRIRE. V. APRIRE. 
CORRERE. 

Non elfendo in quella raccolta un Verbo a Correre fomigfiante nel 
Perfetto, ho voluto portar qui diftefo quello unico Tempo . A tutto il 
rimanente qualunque Verbo della feconda conjugazìone può fervire di 
perfettilfima norma.. 


Perfetto 




Corfi ' 

• • • « • 

• » • • • 

corretti , cor- 
rei 

correrti 

• • • • * 

* • • • • 

• « * • « 

corfe * 

• • • • ■ 

• • • • • 

corrè, corret- 
te 

Corremmo 


* • • * • 

correttamo. 

corfàmo.cor- 

rertìmo 


cor- 
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corrette 

corfero 


corfono ’ 


corretti 




correrono , ■ 
conenno , 
correttero « 
correctono 


I Corro t dice il Cinonio cap. 15. , h corfi , egli corfe . Fiam. 1 . 7. 
Diche io fentiva s) gran dolore y che ’l mio fanno fi ruppe y e fubitamtntt 
cord . £ Danc. Par. 

~ Cotal vidi pià facce a parlar pronte , 

Vercb' io dentro a V errar contrario corfi 
./<■ quel , cb' accefe amor tra l' uomo , e 7 fotte , 

E il Petr, P. I. 97, 

Ter far voi certo , cbe gli eUremi tnorfi 

Di quella , cb’ io con tutto il Mondo affetto , 

Mai non fenti' ; ma pur fenxa fofpetto 
Jnfitt’ a r ufcio del Juo albergo corfi . 

1 Corfe. Bocc. g. 5. n.a. Corie Infama di quelle cofe per la contrada , ed 
agli orecchi della Colianxa pervenne . E Vit. B. Col. cap. 50. Con molta 
umiltà , e contriijone ricorfe all’ orazione . 

3 Corfono. Bocc. g. 4. n.io. Tfr la qual cofa , per diverfi luoghi , più do* 
vicini , chi fu per lo tetto , e chi per una parte , e chi per un altra corfo 
no , ed entrar nella cafa . 

CREDERE 


Regolare 

Antico 

1 Poetico 

Idiotifmi 1 

INDICATIVO 

Prefenti 

Credo 

creo *, crio 

ere** 

e errori 
Greggio * 

credi 

crei© * 

• • • « • 

ere’ • 

♦ • 1 • 

crede 

• • • « • 

a • • • • 

• • I • • • 

Crediamo 

credemo * 

crediam * 

credemo * 

credete 

• • • P • 

• • • • • 

• • • • « 

credono 

credeoo * 


credano • ' 

Imperfetto 

Credeva 

credea ^ 

credia * , ere- 

credevo 

credevi 

« • • * • ' 

die’ 

1 

• • • f *41 

tu credei > 

credeva 

' crcdea 

• • • • • 

• • • • « 
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Credevamo 

creda vamo" . 

credeamo ** . 

• • * • e" 

credevate 

credavate'* 

• • • • • 

voi credevi 

credevano 

credeano , 
credieno 

credeano 

credevono 

Perfetto 




Credetti 



cretti , ere- 

credei 

« • 


fi 

crefi 

Crederti 

• • • • • 

• • • • • 

• ■ • • • 

credette 

♦ • ♦ • . 

erette, crefe 

crefe , credè 

Credemmo 

• • • • • 

• • • • # 

credettamo , 
crefamo , cre- 
dertìmo 

cr ed erte 

• • • • • 

1 

crederti 

credettero 

credettono , 

crettero , ere- ‘ 

crefero , ere- 


credetteno 

fero 

derono 

, Perfetto com- 
poflo . 




Ho , ed aveva 

crefo 

crefo 

crefo 

'creduto &c. 
Futuro 




Crederò 

crederabbo*® 

crederaggio*° 

• • • • • 

crédrò **; 

crederoe 

crederai 

• « • • « 



crederà • - 

• • • • • 

credrà 

crederae 

Crederemo 

• • • • * 

• • • • » 

• • ■ • ( 

crederete 

crederrete ** 

• • • • • 

* • • • • 

crederanno 

• • • • • 

credranno 

• • • • • 

IMPERATIVO' 



1 

• Prefenft 

■ • • 




Credi 

• • • • « 

• • • * • , 

■ • • • • 

creda * • • 



: • • • « • 

Crediamo 

credemo '^ • 

» • • • • 

credemo * ' 

credete 

• ■ • • • 

• • • « • 

• • • • • 

credano 

• « ■ • . 

• • • « • 

credino 

Futuro 




Crederai òCc- j 

■ ' ■ : 

* • • • < 

• « • • * 
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Ottativo 

Prefentt 

Credefli 

Cfededì 

credeflè 

CredeHìmo 

credefte 

credeflero 

Imperfetti 

Crederei 

crederefti 

crederebbe 

Crederemmo 

crederete 

crederebbero 

CONGIUNTIVO 

Preferite 
Creda 
credi 
creda 
Crediamo 
crediate 
credano 
Perfetto eom- 
poRa 

Ho , abbia» ed 
aveffi credu- 
to &c. 
INFINITO 
Credere 

PARTICIPIO 

Preferite 

Credente 
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credeflbno 

crederrei ** » 
crederia 


crederebbono 

ciederieno 


crederia 


crederia 


crederiano 


. .1 . . > >• ■ ■ 

i. ■ ':■! 


t,; 


tiJ 

credeflè 


crededì 


credeflii 

credellìno 

crederebbi 


. . . mo 

crederebba- 
credereffimo 
crederefti » 
crederefti • . 
ctederebbano 


tu creda** 


credino 


credre ** 

i' 
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• • 
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Paffuto 

Creduto 

CERUiiDIO 

Credendo 


crefo 


crefo 


crefo 


1 Creo. Il Bétnbo llbr.j.a carc.i jo. cMnCegni , che Piero delle Vigne, 
e fra'Guittone dllTero rrm per crede, le cbe^Semprebene da Bologna diire 
trio. Come poi da cofioro C formafle creo.-, fé lo va fottilmente immagU 
nando l’autore della Giunte a quello luogo. Ma rrieda crede, come an> 
cor io , voce Lombarda . Lo ftelTo al libr. 3. del Bembo >Ila parti» 
cella 30. s’ immagina , che creo venga da croio , e quello da creg^io , 
ma non dice da chi , nè quando fia ufato ; folo il Gigli a catt. 168. dice ef- 
fer del TalTo , ma non accenna dove, nè io io credo . Il Cinonio cap.i. par- 
lando delle prime Perrone di alcuniiVerbi , nelle quali , invece del D, 
fube'ntraronó alcuna volta i due GG , riponi ancori la voce creggio , di- 
cendo, eflere Hata ulata dagli Antichi lenza citar di ciò un elempio . Si' 
pena poco a inventare una voce , e a dire , per giuflìficarla , che la ufaro- 
no gli Antichi . Toltine Caggio , Cbieggio , Seggio , leggio , non fo fe riu- 
fcirà di trovar qualche elempio in altro Verbo . Mi pare Urano , che 
una'licenza poetica abbia a fervir di norma , per Mare una regola gene* 
rale come egli là . Il Cav. Baldraccani nella fua Anuotazione 6. fa pur 
menzione di eresie , ma fenza appoggio d’ efen^io . ' , •' 

a Crr’ per erri , e quelli in cambi^ di crrdr elTerfi ufago , l’olTervarono 
il Cinonio al cap. a. , e il Bembo a cart.143. U , dove pvla della elilìone , 
che fi fa in quella Perfona in molti Verbi . Havvene lefempio nel Petr. 
Cani. II. 3. I 

Come ere’, che Fabrizio 
Si faccia lieto , udendo la nivella ? 1 

Antonio da Ferrara contemporaneo del Petrarca troncò pure la voce ere- 
afe , e dllTe ere' in quella fua rima al ^ontemagno , che e farle maggior li- 
cenza di ere] invece .di crei . M.ontemagni Rime : 

E i fofpir {,cb' io noi ere’ ) fe mai n''ufctro ’ 

Da fdegtio jl y non da pietà fitr iHoJ[l . 

3 Credemo farebbe vi%io P ufare ora ( dice il Cinonio cap. 3. ) fenonfoffi 

di rado ad imitazione degli Scrittori . In Roma quello vizio non fi appren- 
de , dove li ufa indilUntamente da ogni Torta di perfone nel parlare j e chi 
fi ulàlTe nello fcrivere potrebbe elTer tacciato d’ affettazione ,raa non di er- 
vote . • ...... 1 , 

4 Crediano per crediamo , E’ frequente quella maniera in Francefeo Bar- 

berino . Può elTere un idiotifmo del tempo luo , fervetidofene egli quafi 
Tempre nell’ eliConc . Frane. Barb. 217. 8. ; 

Tal per grojfez.z/t noSlra ‘ 

• > T^n conofeiamo ; e toior non dimoHra j 

.Amor lo vizP di colui , che , 

"ìioi credian fervir . 

Adelfo è tuttora in bocca del volgo Fiorentino, e de’ Villani . 

' f Crldem per tredono fi ha negli 'aWitlchi ; ora però npn è piò da uTare . 

- 1. X D.C. 
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D. C. 99, Seiu molti tanto di fuo ingoino prefontuofi , che credeno eoi fno in- 
tolUtto poter mìfurart tutte U cofo . Si trorano anche altri Verbi terminati 
coti in quefto tempo , Il Petr. ha ebbene part.i. fon. 57. Quelle pietofe ri- 
me ire. Ebben tante vigor nel mio eo/pette . 

6 Credano per credono chìimzllCìaaaio cip. orribile barbarifmo delia 
lingua: pure i nofiri Fiorentini l’ ulano frequentemente nel favellare . 

7 Credea . Bocc. g.4. Donna xucea al vento , U quale era anxJebè no, 
nn poco dolce di fole , godeva tutta udendo qaeBe parole , e veriffime tutte 
le credea. Colà commune in tutti i Verbi fimili a quello . 

8 Credia, dice il Cinonio cap.;. elTer talvolu nelle rime eaiandio de’ 
migliori ; onde il Petr. Cane. io. 

"Hel cominciar credia 

Trovar parlando al mio ardente defire 
Qualche breve ripofo , e qualche tregua . 

11 Bembo pure lo notò , dicendo a cart.04. elTere ufo Provenzale . Prefeu- 
temente non è da ufare , o al più li conceda in verfo , e in rima . 

9 Credie per credea , Delinenze, dice il Cinonio cap.j. , che fpelTe voi* 
te fi leggono ne’ verli di Gio. Boccaccio . Dicendo egli , che vi fi leggono , 
mollra , che 1’ abbia vedute ; pertanto noi dobbiamo darcene a lui , non ne 
avendo in pronto gli efempi . 

10 7 i< credei per credevi . £' olTervazione del Cinonio cap. 5. elTerli latta 

quella fincope da’ poeti , ma da quelli ancora di rado j e tanto bafta dire , 
per itfuggirla perchè là equivoco con la prima perfooa lìngolare del Perfet* 
to dell' Indicativo . ’ ■ 

11 Credavamo . Dice il Cinonio cap.d. , chela vocale diftintiva dell'In- 
finito , che in queBa vece , come avrai potuto vedere , fia innanzi all' ulti- 
mo V , vi fu cambiata dagli Antichi talvolta ; ma con pochifima grazia. 
Nel Boccaccio più alTai , che negli altri lì trova quella maniera . Vera* 
mente non 11 comprende , perchè egli abbia fatta nna limile alterazione . 
il dire però , come £a il Cinonio , che il Boccaccio 1 ’ abbia ufata con pó- 
chilTima grazia , non è da giudicarfi da lui . Bocc. g.). a. 7. Ma le difontB» 
parole dette ne' dì , che noi piangjemmo colui , che noi credavam Tebaldo , 
me ne fanno fiore . PolTo ben allerire , che coti li legge nel ms. Mannelli , 
onde è ficuro , che non è errore d’ alcun cello ; Gcchè fé il Boccaccio !• 
ferine, aveva tanta intelligenza della Ungua , e tanto giudizio da conofeere^ 
fe' la voce era , o no mai graziofa . 

■ la Cradeamo per credevamo . Dileguamento, itce-ìlCiaooioeap.6. , che 
non fi fece dagli autori dì quefia lingua , ni da regolata Scrittore di effay ma 
lì lente comunemente nel parlare de’ Fiorentini , ed anche nelle loro iiccit- 
ture fenza taccia d’ errore . 

^ 13 Cre davate . Bocc. g. 3. n.%. £ non vi dee quefioejfer grave a dover fa- 
re , anzi il dovete difidetare ; ni mai di quefio perfona alcuna j' accorgerd , 
credendo ciafeun di me quello , e più, che voi poco avanti ne credavate. 
Tuttavia non è da feguitare per non eflere in 4ilb'.> . '> 

14 y^oi credevi pet credevate . Il Cinonio ai cap. 6. lafciò fcrìcto , che 
anche a’ Tuoi tempi correva 1 ' abufo di terminar quella voce , come b fe- 
conda dei meno ; ma che maniftBo errore farebbe cantra la lerminaz/ona 
ricevuta univer/klmente da' regolati Scrittori e dice bene . . ' 

R 15 Cre- 
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15 Credetti il creduto i'iceWBeiabo acart. it6> e ciò eonfei'naa il Ca> 
ilelvecro. Il Longobardi ancora vuol , che fi dica credetti , non crefi y o 
credei. Il Gigli pure è dello lielTo parere . A care. 168. egli dice; Credei 
usò a Cbiabrera con altri invece di credetti con poca loda . Egli pertanto la 
ripone fra le voci poetiche . Se il Chiabrera l' avea tifata con poca loda , 
non era da notarfì , e dovea tralafciarla . Stante 1 ' ufo comune di Tofeana , 
e di altrove , non ri proverei come errore Credei , Credi iyc. tanto più , che 
cade perfettamente fotto le regole preferitte da’ grammatici , e non è pun* 
to (piacevole all' orecchio . Crefi fi trova in Dante Furg. 31. 

S) paleggiando /' alea felva vota , 

Colpa di quella , cb' al ferpente crefe , 

Temprava i pajji in angelica nota . 

£ il Bocc. Vii. 12. 

EJfendo in gelofia di nuovi amori crefe , 

Cbe T aura forfè aliar venifie. 

Quella voce al più poetica , perchè ufolla una volta Dante , li afa frequen- 
temente in Roma dalle peiibne anche non totalmente plebee , ma chi la 
fente non 1 ’ approva . Credei non è nominata dal Cinonio ; e fari forte 
l’unico Verbo , in cui egli non abbia fatta menzione di fimil termina- 
cione . Credere { egli ferire cap. io. ) ha io credetti y egli credette ire. 
E al cap. II. Credo , ebbe dagli .Antichi , io crefi , egli crefe , efii crefero ; 
le quali voci , ognun vede, che egli non molto approva, perchè veramente 
fono troppo antiche . Credetti is^c. fono le voci ufuali del Boccaccio e degli 
altri buoni . Bocc. g.l. n. 8. Ma tornando a ciò , cbe cominciato avea , da chi 
ginRo f degno un poco m' ba trafvi'ata più , cbe io non credetti , dico i^c. 

16 Cretti per credetti . Quella voce usò M. Pietro dalle Vigne in quella 
canzona, la qual comincia: 

Afidi cretti celare 
Ciò y cbe mi convien dire . 

£’ da credere, che egli abbia ulata cretti per fincope di credetti-y ma è cropp» 
fixori dell’ ordinario . Il Cinonio c.io. dice, cbe cretti , erette , crettero dif~ 
fero ancora i piùAntichiy levandone di meziP una fillabayCioi DE da credetti. 

ly Credette. Bocc. g.i. g.a. "Perchè ella ciòy che da lui era detto intera- 
mente credette . £ M. Vili. i. 4. Credetteli , cbe gli uomini divenifiòno di 
rpiglior condirjone , umili iyc. 

18 Credettero , Credettero , cbe per le loro orazioni , e porgli meriti del 
Santo y in cui intitolato era il monifiero , a Mafetto , Boto lungamente muto- 
io y la favella fojfe refiituita , 

19 Crefo per creduto fi ufa in Roma , e il trova apprcBò Fr. Jac.T.4.i8.i). 

£ per efier crefo vile 
Soffrir volli villania . 

Forfè fard P unico efempio , che abbiamo ; e tanto balla per non farne 
grande ufo . 

20 Crederabbo , e erederaggio . Dice il Cinonio cap. 28. cbe gli Antichi 
furono tanto men frequenti a terminar queiia voce in abbo , cbe in aggio j 
quanto meno abbo , cbe aggio fu loro domeSico , ed appo loro in ufo men frv 
quentato . Onde faranno da Icbivare , come di finale dura, e (piacevole. 

21 Credrd, afferiice il Cinonio cap.28., che forfè non fi dird, pure ne- 
gli Antichi li trova almeno in verfo, ma lempre duro riefee inqualGvoglia 
compofizione . Frane. Barb. 43. 9. 
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Sutl, che tu fcffirrui per ctrtefiu 
Credrà diletto fi» , 

Cftdrtnuo , Frane. Barb. 81 . i 6 . 

Et altri , che credranno migliorare . 

Quefte fincope in oggi fono rancidumi da lafciare in, abbandono. 

ai Crederrete . Raddoppiamento della B fi la frequentemente dal Boc- 
caccio in molti tempi di alcuni Verbi , forfè per rendere il periodo piu 
fonoro . Bocc. g.3. n.8. FW potete avere , ed avrete , fe favi» crederrete 
al mio eonfiglio . 

%ì Crederrei . Bocc. g.x.n.p. Se io fojp prefio a queSa tua cosi fautifiima 
donna , io mi crederrei in brieve [patio di tempo recarla a quello , che i# 
bogid dell' altre recate . E g.5. n.i. Se coteBo fi potefie fare , io mi crederrei 
eJJ'or vincitore . 

24 Tu creda lodevolmente G può ufare fu gli efempi , che io porto qui 
folto del Boccaccio , il quale febbene frequentenaente ufa di finire in ^ 
quella Ferfona , ciò però non ò fempre . Bocc. g. 2. n. 9. Beroabì , io note 
dubito punto , che tu non ti creda dir vero . E g.j. n.5. Tutta fiata , [e dura, 
e crudele paruta ti fono , io non voglio , che tu creda , che io nell' animo 

ta fia quello , che nel vifo mi fon dimqftrata . E g. j. n. 5. 1# il ti prometta , 
e Jarollo : fa tu pai fe tu fai , quello , che tu creda , che bene fica . 

25 Credre per credere. Ci avverte il Bembo a care. 214., che quefU 
4 ìncupe-usò il Boccaccio nelle fue terxf rime , ma non è da feguitare» « 

2d Crederi» . Ar. Cafs. i.j. Còi crederia , che qui, dove i s) fplendida 
Corte , ove fon tì galanti giovani , non fi dovefie a due fanciulle tenere pii, 
sbe latte , trovar mille ricapiti ? TalTo Aminta att.i. fc.i. 

Chi crederia , ebe fotta umane forme ire. 

. . Fofii nafeofio un Dio . . ^ 
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Paffuto 
Crefciuto 

GERUNDIO 

Crefcendo 

1 Crefco . Di quello Verbo anomalo il Bommatcei non ha portato il prò- 
fpetto tra gli altri Verbi irregolari ; ma bensì dì Conofccre , a cui quello è 
rimile ; e il Gigli non riporla nè 1’ uno, nd l’ altro. E in verità non è necef- 
fario dopo avere l’ efemplare di Conofcere . 

a Crebbi . £’ quella 1' unica voce di quelloTempo ,'che io abbia trovata 
ne’ buoni autori ; onde mi guarderei da ufare crefcei, ma c piu sfuggito re» 
ncfeei . Amet. 

7 ^' monti , dov' io fon' ufo , /’ apparai 
Da quelle Mufe • che già li guardare , 

£ nelle braccia lor crebbi , e lattai . ' ' ‘ ' 

llCinonioal cap.18. fcrive; Crelcere ba ie crebbi , egli crebbe , e 0 creb- 
bero . Gli altri gramatici non ne fanno menaionc alcuna . L' uniformità 
degli el'empj , che io riporto qui a ciafcuna voce , balla , ed è un tellimo- 
nioficurilfimo della bontà delle medefi me , e che di effe G debba valere, chi 
vuol effer ficuro di non errare. ' ‘ 

3 Crebbe . Bocc. g.5. n.7 II quale ctckenào , comechi egli aguifa difet‘ 
vo trattato foffe , nella cafa pur co' figliuoli di Mefier .Amerigo fi crebbe . i ; 

4 Crevue per crebbe fi trova in F. Guitt. letc.17. àia voce di vofiro pre^ 

gio , che mi fiere all' oreglie , e ricordamjt di ciò , cb' a/fegnato fufie , e mena- 
to ad .ArexxP per lo più leale uomo di voflra Terra , e nell' officio crevve la fa- 
ma voUra , mi conforta . Il ragionare fopra lo Icarobiamento del B in V è 
fuperfluo , effendo comuniGìmo ne’ noGrì Antichi , ' ' 

j. Crebbero . Fiam. 1. a. Le mie lagrime , quafi nel mio parlare allentate^ 
altra rifpoSla attendendo , udendo quefla , crebbero in molli doppi . E Amet. 
89 . 1 cittadini lieti per doppia cagione aggiunfero facrificj al loro Dio , t creb- 
beto il numero de’ fuoifacerdoti-l. ’Petr.p,-}. IO. . • 

Tfò poteo far che come crebbnr V arfi ^ i 

Crebbe /’ invidia , e col faper' infiem 'e | ' ‘ 

'He' così enfiati i jìtoi veneni fparfi. 

6 Crtbbono . Bocc. g.5. n.7. Come ili altri figliuoli di Mejfer jùnerìgo creb> 
bono i cosìfimilmente crebbe una fua figliuola chiama ta yioUnte . S G. V. 
a. 48. 1. £ crebbono affai la città di Tifa , , 

‘ 7 Crebbeno . Vif. c.d. 

Altri più quivi , e più ne vidi , i quali 
Conobbi , s' al parer non m’ ingannava , 

Ond' al defio di mirar crebben T ali . | 

8 Ho crefciuto . Si con) uga con avere , quando d attivo. Bocc. n.i 8. >9. 
Voi della povertà di mio padre togliendomi , come figliuola' crtfànta m’avete , 
Sani. Inf. 9. £ ebt 
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£ che pii valle v’ ha crefciuco doglia . 

8 Tu ertfca. M’ aderrei da queda terminaxione , non odante gli efentp), 
che in altri Verbi fi trovano, fui rideflo, che noi abbiamo erefcbi voce 
fuori d* ogni equivoco , ed elegantiflima . 

9 Crefetnte . Bocr. g. 4. n. 4. £ gii crefcente il fuaee nell' acctfa nave , 
fattope a‘ marinari trarre quello ^ebe sì poti, per appagamento di loro, già 
fi nefeefe. 

CUCIRE*. 
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CONGIUNTIVO 
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cuchiate 
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1 Cucire , Di quedo Verbo il foto Cav. Baldraccani fa menzione nella 
fua Annotazione j. al Cinonio . Tralafcio <ii efaminare il raziocinio , che 
egli fa nel pretendere , che molte delle vocile (pecialmente Cucio Ci formino 
da Cucete pinttodo , che da Cucire , Se egli non idede attaccato alle regolo 
da’gramatici aflegrtate' ai Verbi , io il compatirei; ma avendo egli pie- 
namente modratd colle Tue Annotazioni , di volerle feguitare , io non con- 
Tento punto , che Cucio .venga da Cucere , che Cuco naturalmente produce. 
Da quale Infinito poi (I derivi Cucio io il dirò ; ma è piò ignoto dell' altro : 
quedi è Cuciere . Pertanto è fuperfluo lo andare cercando il modo di fpie- 
gare ciò , che alcuni gramatici ofcuramente dicono della formazione de* 
Verbi, o il voler portare delle ragioni capaci di perfuadere la derivazio- 
ne delle voci ^ eia formazione d’ alcuni Verbi, la quale ha pochilTimi at- 
tacchi fuori che 1 ' ufo. Bocc. nov. 68. 12. Incapo della /cala Ji pofe a fe- 
dere , e cominciò a cucire . 

2 Cuce. Dant. Purg.i j. 

Cb' a tulli un fi di ferro H ciglio fora, 

E cuce lì , com' a fparvier fclvaggio . 

3 Cucii . Mor. s. Greg. Io cucii unfacco /opra la cotenna mia , e coperjì la 
carne mia di cenere . 

4 Tu cucia di due fillabe non difapprovo , che (i polla dire per lo dìfpia- 
cevole Tuono , che ha 1 ’ ultima fillabarò; preceduta dall’ altra cu . 

j Cucilo . But. "Hon effondo veduto da quell' anime , cbe avevan cucita 
gli occbj . 

S 6 Cu- 
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6 Cuciono . Il volgo Fiurenciao àit.t cuciano pronunziato 4i trcfillabe: 
a ditferenza <ii cuciano Imperfetto che fi pronunzia di quattro fìllabe. 

7 Cucirne , e cuciano errori del volgo , benché cucirne fi potrebbe fili* 
vare per una fincope di cucirono . 

7 Cucbiamo , e cuchiate . Qiiefie due terminazioni non offendnnn 
tanto gli orecchi , quanto cuebi , da cui derivano ; ina 1’ ufo de’ Tofea- 
ni non le ammette , dicendofi uni venalmente tu cucia ^ noi cuciamo , voi 
cuciate . 


CUOCER E *. 


Regolare > 

Antico 

Poetico 

Idiotifmi , 

-indicativo j 
Prefente 



e errori 

Cuoco 


• • • • • 

cuocio 

cuoci * 




• • « • • 

cuoce * 


• • • ■* * 1 

• • * • • 

Cucciamo 


• • • • • 

cuocemo ^ 
cochiatno 

cuocete 




cuocono 


• % • • * 

cuocaoo 

Imperfetto 




Cuoceva dee- 
Perfetto 


cuocea 

cuocevo 

•t 

Codi* 


• • • • • 

cuoce! 

cuocelli 


» • • • • 

• » • « 9 

coffe 



cuocè > cuc- 
cette 

Cuocemmo 


• • • • • 

coflàmoacuo* 
ce filmo 

cuocefte 


• • • • • 

cuocefH 

coflèro 
Perfetto com~ 

j 

* • • t • 

cuocefonoa 

cuocettero 

pojlo 




Ho > aveva , 

[..... 

• • • • • 


ed ebbi cot- 
to &c- 


1 

) 


Ftt* 


Digilized by Google 



OSI, Verbo Cuocere 


Futura 

Cuocerò 

cuocerai 

cuocerà 

Cuoceremo 

cuocerete 

cuoceraono 

IMPERATIVO 

Prefentt 

Cuoci 

cuoca 

Cuociamo 


*19 


cuocemo » 
cocbiamo 


cuccete 

cuccano 

Future 

Cuocerai &c. 

OTTATIVO 

Prefentt 
Cuoce0I 
cuoceilì 
cuoceilè 
Cuocedìmo 
cuocelle . 


cuoceBèro 

Imperfette 

Cuocerei 

cnocerefti 

cuocerebbe 

Cuoceremmo 


cuoceflbno 


cuocerla 


cuoceria 


cuoccrefte . . . 

Cuocerebbero cuocerebbo* cnoceriano 
nojcuocerieno 


cucchino 


cuocefle 


cuocefll 


cuocefti^cuo» 

ceffi 

cuoceffino 

cuocerebbi 


cuocerebba- 
mo, cuocere^ 
fimo 

cuocercfti , , 
cuocercffi 
cuucerebba- • 
no 


^ ? 


Coi^ 


Digitized by Google 



Con jiroAzioNs 


r40 

CONGIUNTIVO 

Prefentt 
Cuoci ^ 
cuochi 

cuoca 

Cuoclamo 

cuociate 

cuocano 

Perfetto com- 
porlo 

Ho, abbia , ed 
aveflì cotto 
&c. 

INFINITO 

Cuocere 

IMPERATIVO 

Prefentt 

Cuocente 

Paffuto 

Cotto 

GERUNDIO 

Cuocendo 


. cuccia^ 

. tu cuoca *, tu 
cuocia 
• cuocia 
> cuochiamo 
. cucchiate 
. cucciano , 
cucchino 





I Cuocere , e Cocete ha il Vocabolario della Crufca j onde l’ una , e l’al- 
tra maniera par corretta , e che (i polfa ufar francamente . Tuttavia nelle 
voci di due fìllabe , o di tre ma con la penultima breve , non lafcerei fuori 
r V nella prima (ìllaba , come anche negli altri Verbi , che fono in quella 
parte limili , onde direi movendo , moverebbe isv. e non muovendo , o muo- 
verebbe ; ma non direi move fe non in verfo , ma muove iyc. poiché fu quel 
dittonga VO pofa la dizione . Quella olTervazione fi vede confermata ne- 
gli riempi , che feguoiio . BoCc. nov. 54. 3. ^Avendo ella fatti cuocere due 
grfffi capponi , avvenne , che Gianni , che venir non vi doveva , molto tardi 
vi venne . 

> Cuoci. Ricett. Fior. Cuoci a fuoco lento V acqua , ed il miele ^ finta 
che fi levi via la Jlummia , 

3 Cuoce. Duy.Coh.t^q.Truovaa pefare due feccbi legni iS'c. l'uno ta- 
gliato di primavera , e 1 ‘ altro di verno Ì 3 ^c. tiengli all' acqua ^t al Sole , quel 
s’ apre come una melagrana , cuocefi , e imporrifce . 

4 Cueeemt , £’ maniera Romanelca da fempre fìiggire . 

5 C# 
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5 Dant. Inf.19. 

Ma più ì 7 tempo giù , cb' i pie' mi colli , 

£ cb' io foa nàto coti fottofopra , 

Cb' ei non fiarà piantato co' pii rojjì . 

E 17. Maggior paura non credo , che fojfe , 

Quando Fetonte abbandoni li freni ; 

Vercbi 7 del, come pare ancor , fi coffe . 

E Bocc. nov.77. 54. Il Sole is^. non folamente le coffe le carni tanto , quanto 
ne vedea , E Fiaro. J. j. Egli era gii un' altra volta il Sole tornato nella parte 
del Cielo ^ che fi coffe allora , cbe mal le fua carta guidi il profontuofo fi- 
gliuolo . 

6 Cuoeet , cuoci , cuocerono . Sono quelle roci ufate roolto in Roma : 
certo fecondo le regole de’ gramacici , ma fenza efempio , e nemmeno ap~ 

S forate da effi , nè dall’ ufo . Il Cinonio , che è foto a far menzione di que- 
o Verbo , icrive al cap.16. Cuoco ba io ceffi , egli coffe , ejfi coffero . E 
infatti di quelle voci unicamente lì trovano efempi , come al numero pre- 
cedente (i può vedere . 

7 Cuccia. Pare che l’ufo abbia potuto introdurre 1’ interpofizione_^ 
dell’ I fra il C , e l'A , per maggior dolcezza in pronunziarlo . 11 vero è 
però , che nè i grannatici ne han parlato , nè gli Autori , i quali han procu- 
rato di fcrivefe , e di parlar fempre terfamentc fe ne fono prevaluti . Vie. 
Bari. i%.J^pn puote ejfere y cbe chi iSìà apprejfo del fuoco, cbe egli alcuna 
volta non fi cuoca. E Sen. ben. Varcò, i. 11. Come farebbe mandare del vi- 
no a uno , cbe fi diletti del bere , e fi cuoca fpefio . | 

8 Tu cuoca. Non uferei quella delìnenza in A , ma piuttoHo direi cuo- 
ebi , quando per forta nel parlare , 6 fcrivere cuochi non precedeffe , o 
veniffe dopo immediaumente un’ altra parola , la quale areffe la fillaba 
chi , nel qual cafo farebbe poco buon fuono . 
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PARTICIPIO 

Prefnte 
Dante 
Pacato 
Dato 

GERUNDIO 

Dando 

1 Daggo , daggi , daggiamo . 11 Cinonio al cap. a. e 3. fcrive , che anti- 
camente quello Verbo ebbe tali voci . Egli è 1’ unico a darci (Imil notizia . 

Il non portacfene da lui un folo efempio mi fa credere , che non (1 trovi , 
fpecialmente di Daggo , e piuttollo farebbe da trovarfi Daggio . 

2 Dae , Il Bembo a c.Z5i. dice , che è maniera poetica , la quale fi ufa 
per comodo di rima ; ma che è troppa licerrxjt . Che fia maniera poetica 
ufata dagli Antichi è vero , ma era anche ufata dagli antichi profatori , éd 
è rimafa a* contadini dejla campagna di Firenze con moltìlTime altre voci , 
e frafi del 300. 

3 Diedi . Il Bommattei dicendo nelTratt. 12. c. 38. Si dice pià comune^ - 
mente diedi , diede , e diè : e nr / plurale diedero , pare , che pri^nga quelle 
terminazioni per moderne . Ma il facto è , che fi trovano ', e lono frequen- 
tilTime , anzi comuni negli Antichi . Io riporterò gii efemp) a ogni voce in 
particolare. L’ Amenta nelle fue Annotazioni al Longobardi ac. 274. dice 
loHelTo, mollrandodi più d’avdr feguicato il parere del Bembo, perchè lo 
cita. Ma quelli acart.193. non lì accorda con elTi per le yocì dettiùv. 
fcrivendo : Dette , cadette &c. e altre fimili , che pofero e Dante, e il Boceae^ 
ciò ne' loro verfi, e effe della Lingua propriamente non fono , e fono della molto 
antica , e di quello , che pià di ruviaexxa in Je ha , cbf di leggiadria . I9 
mollrerò con gli efemp) alle lor voci , che Autori non molto antichi, non 
ruvidi nello feri vere , anzi. leggiadrilTimi , quelle ufarono con molta pro- 
prieti . Il Cinonid, particolarilTimo nelle fue rilleinoni, vuole, che detti iyv» 
fieno fincopé di daggetti Ì 3 ^c. Con qual fondamento egli ciò dica , non lì fa , 
Solo ci avvifa , che daggetti isoc. fi lèntono ancora in Lombardia . Ma per- 
chè daggetti ìyc. lì fentono in Lombardia , e lì ufano ora detti isv. non ne 
fegue, che quelle lìeno, la fincope dì quelle .' Io direi piuttoSo clTer man 

ni era feorretta del parlar Lombardo . 

4 Delti . CirifL Calv. i. 3. 

£ di nuovo la fede detti a quefio 
Sempre in abito ftar vedovo onefio . 

Buon. Pier. 2. 4. 20. 

Detti ancb' io nell' ufata frenefa 
Di creder una Dea la donna mia . 

Cecch. Servig. 4. 6. Dapoi cb' io mi partii di qui per ire in Sicilia , e cb' io 
detti in mano a Barbaroffa . Bern. rim. 

Come detti in malora in uno fcoglio . 

5 Diedi . Caf. Lett. c. 58. La feci ^ e diedila loro niexpjt abbozzata . E 

Tir. Al. 111. Speziai la fune, con che io era legato , e diedila a gambe. E 
Dant. Purg.p. Mi- 
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Mtfericordia ebiefi , che m’ aprijfe , 

Ma pria nel petto tre fiate mi diedi . 

6 Die' in prima perfona apoftrofato invece di diedi (i trova nel Petrarca 
riferito dal Bembo a c.170. 171. 

I die' in guardia a s. Tietr » , or non più no . 

£ altrove . 

Cb' i' li dìe’ per colonna 
De la fua frale vita . 

Soggiugne il medelimo , che non folamente il Tetrarca nelle rime così fece , 
ma il Boecaceio ancora così ci ragionò nelle profe , il qual difie ; Ma io mi poli 
in cuore di darti quella , che tu andavi cercando, e dirtelo •, e altrove : 
Signor , quella donna è quello leale , e ledei fervo , del quale io poco avan- 
ti vife’ la dimanda . Ove fi vede , che die’ è detto , come fé’ petfeei . 

7 Dafti , dafie , dajfi iyc. Errore manifello , che il Gigli dice , elfer pro- 
prio del parlar Romano ; come anche dalfi dell* Ottativo . 

8 Dette . Dant. Conv. Quelli configli , che non hanno rifpetto alla tua ar- 
te , e che procedono Colo da quello buon fenno , che Iddio ti dette, tu non li 
debbi vendere a' figliuoli di colui , che te l' badato. Segn. llor. p. ayj. 
Dette quella rocca a patti , e vi ricevette dentro il prefidio . Sagg, nat. 
efp. 2]a. Ce ne dette una volta una fra mano . Vit. del B. Colomb. pag.ioa. 
Dette d' un dolcijfimo vino a’ poveri infermi tante volte , che la botte fi votò. 
£358. Toi mi dette la candela in mano , e difie . 

9 Diede . Bocc. proem. Ma , fiecome a colui piacque , il quale efiendo egli 
infinito , diede legge incommutabile a tutte lecofe mondane aver fine . E 
g.a. n.8. .Al Conte piacque molto quefia domanda , e preHamente rifpofe di sì , 
e con lagrime gliele diede , e raccomandò molto . E g.j. introd. Ma quivi di- 
moratifi , chi a legger romanxi , chi a giucare a fcaccbi , e chi a tavole , men. 
tre gli altri dormirono , fi diede . Tac. Dav. Stor. 2. 27$. Tale indugio diede 
agio a' f'ìtelliani a falvarfi incerte vigne intralciate lungo un piccioì bofeo . 

10 Dii per diede. Bocc. g.2. n.4. Comperò un legnetto fiottile da corfeggia- 
re , e quello guernì ottimamente, e dielTi a far fua della roba d’ ogni uomo , E 
aor. 6 . .Avendo uua fua bella figUoletta d'età d'undici anni,conofcendo egli 
chi .Arrigbetto era nato , e fcjje , con una grande dote gli diè per moglie. 
G. Giudice pag. 19. Medea gl' infegnò l’arte, e dlegli argomenti, con li 
quali egli couquiftoe il vello dell' oro . £33- Toi gli i\b uno anello , nel quale 
era rincbiufa una pietra preiiofa . Vit. del B. Col. pag. 123. DielTi lutto a’ 
fanti penfierì , E 154. Cosigli diè licenza . 

11 Damma ufato per demmo . Si lènte nel Veneziano, ed è errore • 

12 Dettame , e diedamo . E* l’ errore folito anche de’ Tofeani . 

13 Defilino. Si è notato altrove elTcre quella maniera fcorrettiBjma de’ 
Romani . 

14 Diedero . Bocc. g.z. n.S, Udita la cagione del fuo gridare, non foladi 
mente per quello fede alle fue parole iyc. Ivi: £ pervenuti povera- 
mente vejiisi in Londra , fi diedero ad andar la limofina addomandando . 

• T ■ ly Die- 
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15 Diedcno . Bocc. Introd. ^mj che quindi fi partijfono , diedono ordine 
a ciò , che fare avejjono . M. V. 2. 27. Diedono agli ambafciadori piena au- 
torità . Tac. Dav. an.ii. iji. I barbari la diedono all’ erta . 

16 Dettero . Buon. Fier. 1. 4. 6. 

£ così navigando ognor per perfi 

Detter poi fondo in quello afeiutto porto . 

Dtttono.Segn. Stor. i 4. 1{lmutatifi di parere ìTc. non vollero farlo , e der- 
tono, come fi dice ^ pajfata . E xi. 298. l>lon pure fi dectono a patti , anù 
fi dectono a diferexione . Vie. B. Col. 69- do. Colombini , e a Fran- 
cefeo Vincenti , capi de’ poveri detton bando . Bern. Ori. 2. 6. 49. 

Fino alla rocca detton lor la caccia . 

17 Demmo . La!c. Spir.4. 3. I quali difatto ci s’ avviaron dietro , e noi la 
demmo a gambe . 

18 Dierono . Bocc. g.i. n.y. ^vifando , che occultamente in alcuna parte 
andato fcjfe , più non fi dierono impaccio . E g. 3. introd. Su fi levarono , ed 
a' fuoni , ed a’canti , ed a’balli da capo /dierono . E g.4. n.4. Le trombe fona- 
rono , e prefe l’ armi , dierono de' remi in acqua . M. V. 1.4. Dimenticando 
le cofe pafiate isv. fi dierono a più fconcia ^ e difordinata vita . Ne è quella 
voce Colo antica , come taluno alTerilce , ma anche roodernillima . Malm. 
8.71. eli dieron falla voce con il dire iyc. 

19 Dierno per dierono. Si trova in Dante Vie. N. ; none però da ufare 
per eder duretto alla pronunzia, le pure non (i volelTe ufare in rima . Dant. 
V. N. Ed oltre a quello dierno opera a deificare li loro padri <9v. 

ao Dier . Bocc. g.4. n.3. Soprala Saettìa montato, dier de’ remi in ac- 
qua , ed andar via . G. Giud. pag. 108. Elejfero Imperadore lo Bp Agamen- 
none , e dierli ogni plenitudine di potenzia . 

21 Dienno , e denno per diedono . 11 Bembo vuole , che quelle voci non 
ilenoTofcane , non ollante 1 ’ ufo, che ne fece il Petrarca Son.2j8. 

9r' è ’l bel ciglio, e l’ una e l’ altra fella , 
eh' al corfo del mio viver lume denno . 

Si fencono nella campagna Fiorentina ; e He ne ha efempio ancora In Dan» 
te Inf. i8. 

Èlio pafò per l' ifola di Lenno, 

Tei che r ardite femmine fpietate 
Tutti li mafehi loro •> morte dienno . 

Per lo che fi può dir voce Tofeana . 

22 Da’ prin.a perfona dell' Imperativo . Ninno de' gramatici fa parola , 
fe quella voce vada fcritta coll’ apollrofo ; ma credo , che ci vada , perchè 
è mancante dell' ultima lettera I . La regola de’ gramatici é , che l’Impe- 
rativo fi conofea dall’ elfere pollo dopo al Verbo il Pronome ; nè aflegnano 
a quello Modo una voce particolare , e dicono elTer la medefima , che la 
feconda dell’Indicativo. Siccome dunque per maggior faciliti nel pro- 
nunziar quefia voce fi toglie la finale I ; è di necellità , che yi fi ponga 

r apo* 
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rapoftrofo. Eccone l'elempio; Cron. Moreil. 315. ^ loro ti di' a eono- 
fctrt , a loro ti raccomanda , e ricorda l' optrazioni buone de' tuoi paffuti . 

23 Beffe in prima perfona è idiotifmo de’ Fiorentini , e da fuggire con 
tutti gli efemp) , che le ne poflano avere . Eccone uno appunto in quello 
Verbo. Frane. Barb. 240. a. 

Cb' io perderei ogni pegno 
Su la pTomeffa , eh' io 
Ti delie a quello invia . 

24 Dea per dia . Il Bembo libr, 3. c. 235. e l' Autor della Giuntaci avver- 
tono, che quella voce , come deano ancora , c dei per dii , fi trovano nel 
Boccaccio. Io ne arrecherò gli efempj . Bocc. g.i. n.i. Convenevole coffa i 
carìffme donne che ciaffebeduna coffa, la quale l'uomo fa, dallo ammira- 
bile e ffanto nome di colui , il quale di tutte fu fattore , le dea principio . E 
21.2. "ìion credi tu trovar qui , chi il batteffmo ti dea ? E g.2. n. Io non ffo a 
che io mi tegno , ebe io non vegna laggiù , e deati tante baftonate , quanto io 
ti veggia muovere . Si trova ancora in Cecco Angiulieri , dove motteg- 
giando i volgari di Tofeana, dice di Firenze : 

Deb ebe ti dea 7 mal' an fi della putta . 

E Tac. Dav- ann. 4. 8j. Scrittore non è j) inimico di Tiberio , che gli dea 
tal carico . 

25 Dei per dii , Si legge nel Bocc. g.6. Introd. Farai , quando finite fie- 
no le nofire novelle , che tu ffopr' effa dei fentenrja finale . Noi abbiamo la vo. 
ce dii propria proprilTima; onde non fo, come il Boccaccio abbia voluto 
piuttollo ufare dei , fo bene , che dia in feconda perfona non 1’ ho trovata 
mai nel Boccaccio . Solamente ne fono tre efempi nella Vita del B. Co- 
lomb. pag. 188. T^i ti preghiamo, che tu ci dìi qualche buono ammaeflra- 
menio . E 306. Tregeti per amor d’ Iddio , che ci dia un poco bere . E 339. 
l^oglio , ebe mi ti dii come morto . Ed è un idiotifrao anche oggi frequente 
in Firenze . 

2d Dieno . Alleg.io. Fate , che vedendovi dentro ritratta al naturale la 
mifera condixìon de’ poeti Ì3^c. dieno un tratto bando alle rime bugiarde. 
Frane. Barb. 12. 6. 

0 fimiglianti creder non ci dieno . 

27 Diano. Fr. Jac. T. Cbe ti dian bel colore. S’ ufa oggi in Tofeana 
comunemente . 

28 Deano . Bocc. g. a. n. 2. Trego iddio , e t. Giuliano , cbe la ffeguente 
notte mi deano buon albergo . 

29 Dante . Pochillìmoè ufato anche dagli Antichi . Pur nell’ Amet. 70. 
fi legge: J>anti migliore interpretazione a' verfi ffcritti nello antico avello . 
E Bocc. g.4. n.2. Ma quafi, come poffeffori e fignori di quello ( cioè paradifo ) 
danti a ciafebedun , cbe muore, fecondo la quantità de’ denari loro laffciata da 
lui più , e meno eccellente luogo. 

30 Darieno . Cecch. Mogi. prol. 

Cbe volentieri a qualunque altra merce 
La cambietieno , e la darieno in prefto . 

31 Derni per darai. Non va fatta mai la mutazione delle vocali nella 
prima lillaba in tutte le voci de’ Verbi , che confervano le prime lettere 

T 2 dell’ 
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deil“ Inlìnico . Pertanto non fo con quanta loda, e a qual fine fcrire;fie 
Frane. Barb. 107. 1. 

£ vieti perfeguitando 
Te molta gente 
Jlja , e nocente , 

^ tutti dcrai lato . 

DIRE. 


Regolare 
INDICATIVO 
Preferite 
Dico ' 
dici*, di’* 
dice 

Diciamo ^ 

dite 

dicono 

Imperfetto 

Diceva 

dicevi 

diceva 

Dicevamo 

dicevate 

dicevano 

Perfetto 

DilTi^ 

dicefli 

difle 

Dicemmo 

dicefte 

diflèro 


Antico 


Poetico 


Idiotijhii , e 
errori 


• I dichi * 


diebiamo * , 
dicemo ^ , di- 
. . . Cmo 


dicano 


dicea &c. 


dicea&c. di- 
cia 


dicevo 


dicea 


dicea 


dicei 


diciavate ® 


diceftù 


dilTono '* , 
diflèoo 


dicemio 

dicevi 

dicevono 

dicei 


dicè, dicette 
diiTamo ” , 
dicedlmo 
dicefti 
didàno 


Per- 


Digitized by Google 


BBL Verbo Dire 149 


Perfino cotti- 
pofìo 

Ho, aveva, ed 


ditto '■* 

ditto 

ebbi detto 
,&c. 

Futuro 
Dirò &c. 

» 

dicerò*' &c. 

• • • • • 

diroe 

IMPERATIVO 

Pr e finte 
Di’ 

diraggio » 
dirabbo 



dica 


• • • • • 

dichi 

Diciamo 


• • ■ • • 

dichiamo 

dite 



dicete 

dicano 

\ * * * 


dichino 

OTTATIVO 

Pr^entt 
Dicem &c. 




Imperfetto 
Direi &c. 

diria dice- 

diria 

direbbi 

CONGIUNTIVO 

Prefente 

Dica 

rei*' 


diga .di- 

dichi 


• • • • • 

chi 

tu dica 

dica 



dichi 

Diciamo 


• • • • • 

dicbiamo 

diciate 




dicano 


• • • • • 

dichino 

Perfetto com- 
porlo 

Ho, abbia , ed 


• • • • • 


aveiC detto 
&c. 



IN- 


•Digilized by Coogle 



IJO 

INFINITO 

Dire 

PARTICIPIO 
Preftnte 
Dicente 
PaJJato 
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GERUNDIO 

Dicendo 

1 Dich' io pei 

dell' ultima lettera , bifogna aggiugnervi ì’b, la quale inafprìfce un poco 
il c , che aranti la vocale a fa un fuòno duro , perchè avanti l’ i del prono- 
me ( il quale {] fuole porre alcune volte dopo il Verbo ) facendo un fuono 
molle , quali quafi fi ofcnrerebbe il fignificato . Malm. 2. 66. 

S' ba « dire attcbe di mf , te lo dkh’ io , 

2 Dici, e </;' feconde Pecione dell’Indicativo. Non è molto da lodare 
l'ortografìa del Bommattei , il quale nel cap.40. dillendendo alcuni Tempi 
del V erbo Dire , pone ' per feconda Perfona dell’ Indicativo la voce di con 
punto femplice , la quale non fi dillingue dal fegnacafo del genitivo , fe 
non per lo diverfo lignificato dell’ una , e dell’ altra voce . A quello difetto 
pertanto fi vuol rimediare , ed elTendo di' troncato d' una fillaba da dici , ci 
vuole un contralTegno , il quale ci dia ad intendere quello troncamento ; 
e ciò fi fa con un apollrofo . Gli Accademici nelle note alla rillampa del 
medelirao han giullamente corretto quell’ errore aggiugnendovi P apo- 
llrofo . Pretendono inoltre i medelimi Accademici , che di' lia invece di 
dii , e quello fìncopato da dici . Si legge pertanto al num. 4. della pag.352. 
Dopo dici fi dovria por dii , che è (iticopato da dici , e però va con due i ; ben- 
chi nel parlare , per fuggire il cattivo fuono , fi pronun’t.i di’ , e anche fi feri- 
va , ma con /’ apojlrofo , per denotar la mancanza dell' ultimo i . Se è vero 
ciò , che ein aflèrifeono , io pur dirò , che .Amava é la voce intera di 
quel Tempo , a cui appartiene : che amaa è la lìncope di quella , la quale 
per lo cattivo Tuono , che in fe contiene , fi vuol fuggire ; dunque , ac- 
ciocché non Ila ingrata all’ orecchio , fi potrà dire ficuramente ama' , che 
a di' equivale. Io credo, che non farà fiimata lungi dalla ragione la con- 
feguenza , che io ho tirata ; ma credo altresi , che farà dillìcililfimo , anzi 
impolfìbile di trovare la voce ama’ per amava . Potrebbe elTere , che gli 
Accademici avelTero voluto filTare quella regola , o per dir meglio porre 
la voce dii per dici fugli efempj , che fi trovano ; Fior. s. Frane. 6. E fpe- 
xialmente mi dii ; giaci villano ^ E Cron. Morell. 24E. Il quale avendola 
conofeiuta di buona condiiione , e ubbidiente iy'c. giugnea atei col notaio f 
e tejìimonj , e diceva : dii di sì . Io però credo verifimile , che non avreb- 
bero ciò fatto , le avelTero avvertito , che elTendo la \roce dii la feconda 
Perfona naturalilTìma del Prefente del Congiuntivo drl verbo Dare, di 
tale , e non di altra fi comprende il fignilìcato ; ed acciocché fi potefl’e ca- 
pire 
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pire fubito , che eliì (ìgnificafle dici , bifognerebbe antecedentemente por» 
re un buon numero di parole . £ Tc fi pone mente all* efempio qui l'opra 
riferito, converrà confelTare , che non ogni Torta di perfone intenderà 
cosi di Cubito , che dii fia in fignifiato di dici . Lafeiando per tanto la 
quillione , come di' venga da dici , cioè , (e per troncamento , o per fin- 
cope , io dirò, che di' è elegantemente ufato , e più comunemente tanto 
nel parlare , come ancora dalli Scrittori , e gli efempj qui Cotto Cono una 
Cicura tellimonianza . il Oi nonio non fa menzione di dii , come ninno al. 
tro de'gramatici . Prende però un equivoco raajufcolo , fpiegando per 
fìncope di dici il die , che fi trova nei Bocc. g. 7. n. i. là , dove racconta , 
che Tefla eflendo fiata uCa più volte d’introdurre in cala Tua Federigo in 
mancanza di Gianni Tuo marito , e capitando una notte Federigo Culla 
credenza, che Gianni non vi Code, picchiò Cecondo ilcofiume legger- 
mente alla porta : la quale Centendo pur troppo e il marito, e la maglie , 
e facendo mofira la moglie , che il marito la CveglialTe , e le dicelCe ,ch* era 
giorno , ella riCpoCe : Come die ? cioè , come mai ì jid il giorno ? L’Amen- 
za nella Tua oflervazione al cap. 126. del Longobardi ammette 1 ’ una, e . 
r altra voce , cioè dici, e di' , con quella Cola differenza, che vorrebbe 
di' ufàto Tempre , o almen per lo più in Dialoghi , Commedie , in Novel- 
le; e dici in componimenti più gravi: della qual diflèrenza egli è da 
commendare . Perde però appo di me non poco di fiiina per aver det- 
to , feguitando egli le tracce delCinonio, che quel die , di cui Copra ho 
parlato , uei ^orfe per vezxo 'I Boccaccio'. 

Di dici fi trovano pure eCempi in Dante InC. a. 

, Tu dici, che di Silvio lo parente y 

Coi rutliiile ancora , ad immortale 
Secolo andò , e fu fenfibilmente . 

£ inCrefe. L. i. cap. tj. Tutto può e/fere , credici . E Alberto G. (ratta, 
cap. 28. Lo ccnfgiio , lo quale dici ejjer dato . £ cap. 30. Lo coniglio , che 
dici fatto . £ cap. 34. Coloro , che tu dici , che fieno tutti amici . Eocc. g.2> 
n. 6. Ora poi ycbe così è , come tu mi di’ , che tu figliuolo fe' di gentile uomo, 
e di gentil donna , io voglio iyc. E nov. 9. £ tu medefimo di’ , ebe la moglie 
tua ò femmina , e che ella { di carne , e d’ ojfa , come fon T altre . E nov. io. 
Guarda ciò , che tu di’ : guatami bene . £ g. 3. num. i. In fe di Dio tu di’ 
il vero . 

3 Dicbi . Si uCa in Roma Cuor di ragione quefia voce per la Ceconda Fer- 
Cona dell’ Indicativo , la quale propriamente è del Congiuntivo . 

4 Diciamo . Bocc. g. 8. n. 9. Ora avete , Maeliro mio dabbene y intefo ciòy 
che noi diciamo T andare in corfo . 

j Diebiamo . E’ idiotiCmo de’ Fiorentini , di cui fi è parlato altrove prò. 
curando di CcuCarli , Il Cinonio cap. 3. Ccrive : Manifefio fallo farebbe lo 
fcrivere qui noi dichiamo ; perciocebi da tu dici , noi diciamo regolatamente 
fi forma . £ in fatti , Ce noi eCamineremo più di due terzi di quanti Ver- 
bi fi trovino , fi vedrà chiaramente , che la prima PerCona del plurale del 
PreCente dell’ Indicativo fi forma puntualmente con la feconda del fingo- 
lare aggiuntovi unicamente amo . Ma tuttavia 1 ’ ufo del parlare ammette, 
LeggbiamOy diebiamo , piangbiamo: configlio per altro chi Ccrivendo vuol 

acqui- 
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acquillar pregio d’ elegante Scrittore , a fuggire quelle maniere ■ hichìd- 
Mo fi trova una volta in Guido Giudice pag. i6. ; ma non è per tanto , che 
non n trovi ancora alla pag. ai. diciamo . ^ noi i commejjo , cbt con parole 
vi dichiamo quello , cbt ci fue commejfo . Impereccbì no i diciamo , cbe /* «- 
nimo della femmina fempre addimanda , e richiede /’ uomo . 

6 Dicemo . Benché in Dante fi trovi l' elerapio di quella voce : lì avver. 
ta elTer prefentemente poco gradita , e perciò fi riprova ne’ Romani , a* 
quali folamente è rimala. Dant. Conv. 40. £ quello unire ì quello , cbe noi 
dicemo amore . 

7 Dscea . Bocc. g. i. n.i. Ser Ciappelletto pur piagnea , e noi dicea. E 
nov.7. Tfi di ciò gli dicea , ofacea dire alcuna cofa . 

8 Diciavate . Si trova non folo in quello Verbo , ma in altri ancora u(a> 
ta dal Boccaccio si fatta maniera : come egli a ciò s’ inducelTe, non è fa- 
cile a dire . V autorità di lui è tanta , che faria leggerezza piuttollo re- 
putata, che loda di chi volelTe riprenderneio. Balli avvertire pertanto , 
che or non è da ufarlì . Bocc. g.j. n.g. 7 {lcoftrato , ora veramente confejfo 
io, come voi diciavate davanti, cbe io falfamente vedejfi. E g. p.n. 10. 
Tercbi non diciavate voi a me , falla tu ? 

9 DiJ^ iyc. Non d divilione alcuna tra i gramatici circa le voci del Per^ 
fetto , concordando infieme tutti , e gli Scrittori ancora , che quelle lìeno, 
e non altre . 

10 Dicejìu per dicejii tu , maniera elegante per coglier di mezzo un r vi - 
ciao ad un altro, che fa durezza. Bocc. g. 7. n. 5. Come , dijji il gelofo , 
non dicellù così , e così al prete , cbe ti confefsò ? 

11 Diffamo. Errore majulcolo , di cui tanto fon bialimaci i Fiorentini . 
Dicefftmo . Non minore fallo ne* Romani per I’ alterazione del Tempo , che 
in quella voce fi fa . 

Il Dìffono . Maniera antica, la quale pur non difpìacerebbe a’ nollrì 
di . Bocc. g.i. n.io. £ di pari confentimento tutte le donne dilTono , cbe Dio- 
neo dicea vero . E g. 4. n. 4. // cbe veggendo i Saracini , lei gridante merci , 
ed ajuto , frenarono , ed in mar gittandola , dilTono . 

13 Diffeno . E’ maniera di alcuni Antichi, la quale ora è rlmafa ad alcuni 
terrazzani . 

14 Ditto. Si trova quella voce in Frane. Barb. 75. 7. ed è tuttora in 
Roma ,^e in alcune città dello Stato Pontificio . 

£ per lo libro i ditto 

Molto di quello , cbe s' «vìen con elio . 

L’ usò TArioUo . 

"^on ì ffleniio quivi , e gli fu ditto , 

Cbe non v’ abita pià fuor cb’ in ifcritio . 

15 Diraggio, e dirabbo . 11 Bembo a c. 108. dice , doverli quelle voci 
fchivare , perchè hanno duro , orrido , e fpiacevoie fine . Se ne trovano 
efempj in veri!, ma non fono a* dì nollri da imitarli. Rim. ant. Guid.Orl.141. 

motto diredan prima ragione 
Diraggìo meo parere alla 'ncomemjt . 

16 Dirat. Finale ora dilpiacevole , che l' orecchio è avvezzato all’ac- 
cento. Frane. Barb. 311. 7. 

^1 
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S) e fine queliti donna tl dirae > 

Che ti verme 
Trejfo di quefla. 

X7 I>iria . L’Amenta neHa Tua Offervazione at cap. 96. del Longobardi 
pretende , che quella voce fu della plebe . II Boccaccio , il quale alla fine 
non ha fcritto tanto da plebeo , pure Pi è prevaluto di quefla terminazione. 
Pertanto farebbe a propofìto di prendere una via di mezzo , e di dire , 
che ove in un periodo nonfacefle dolce armonia la roee Direbbe , Sareb- 
be Ì 3 re. folle permelTo di prevalerfi delle akre diria , faria is'c, che meglio 
ci flelTeco , e in verfo è Innpre permelTo . Di quello Verbo non ho pre- 
fente altro efempio , che quello . Frane. Barb. 366. 2}. 

Che chi vedejje la pena , e V dolere 
D' efta fua vita fera 
Ter buon configUo , pera 
Diria ciafeuno iS'c. 

iS Diga dica . Non fo, fedir 11 pofTa errore di flampa il»invecc_> 
del c nell’ efempio qui fotto , non facendo rima di Torta alcuna . Frane. 
Barb. 76. 15. 

'Hpn lajjh , eh' io non diga 

S' altro riparo v' i , per Dio sì ’/ piglia . 

Quando però folTe errore in queft’ e'.èmpio , è certilfimo , che alcuni degK 
Antichi hanno amato di fcrivere il G piuttollo , che il C . Nelle lettere di 
F, Guittone fi.trova fegondo invece di fecondo , e tante altre , che ognun 
può di per fe vedere . Si trova ancora la voce diga in Giraldo di Brunello: 
£ diga , e molìr en chantano . 

19 Tu dica per diebi . Il Cinonio cap. 33. pone fenza alcuna riferva tu 
diebi , o dica qualichè Ila la medelima cofa. Egli porta però folaraente gli 
efempi dì diebi f e non dell' altro , per cui fupplirò io . A me pared’ ave- 
re altrove avvertito , che polTa elTere tollerabile la terminazione ino nella 
feconda perfona del Congiuntivo , quando quella fta la niedefima dell’ In- 
dicativo . E febbene li trovano nel Boccaccio molte volte terminate in a 
quelle voci , non è per canto , che egli non ufi ancora le voci legìttime . 
Credo però conveniente, che, quando l’una, e l’altra voce fia ufata 
dagli Scrittori , noi ci cegnamo a quella , che é fecondo le regole , e fpe- 
cialmente in quella diebi, che i fuori d’ ogni eccezione, e che (i trova 
molto più ufata dell’altra. Fochi el'empi dell’ una, e dell'altra ballano al 
cafonollro. Bocc. Infròd. 44. Guarda lib ^ybt tu dichi . E g. 2. n. 7. Se 
noi vedi , ti priego , che mài ad alcuna perdona dichì d' avermi veduta , 0 di 
me avere'alcuna cofa /entità. £ g. 6. n. io. Io voglio quefla fera a te fare 
V onore della canzone , e perciò una fa', che ne diebi , qual più ti piace . 
Danc. V. N. Voglio , ebe tu dichi certe parole prima , nelle quali tu com- 
prenda la forza , che io tengo fopra te per lei . "H^i ti preghiamo , che tu ne 
dichi , ove i quella tua beatitudine . Vie. B. Col. pag. 264. Io voglio , che 
mi dichi /« tentazione , ebe tu bai . Bocc. g. 7. n. 7. 1 {enditi /curo di quefto, 
ebe cofa , ebe turni dica , fe non in quanto ti piaccia , io non dirà mai ad al- 
trui . Eg. 9. n. IO, Guardati, ebe per cofa , che tu oda , 0 veggia , tu non 
dica una parola . £ Frane. Barb. 244. 8. 

V £ di’ 
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£ rfj’ , cbt non fi prove i 

Co' la gente nemica ; 

Se non quando tu ’/ dica . 

IO Diciate . Bocc. g.3. n.7. Tercioccbi , comecbì voi diciate , ebe io qui 
ad inganno vi abbia fatto venire , io diri , che non fia vero . £ no7.7. Guar- 
dale , che voi diciate : io il vidi morto davanti alla mia porta , E g. 8. n. 7. 

quelle farete , cbe voi diciate bene , e pienamente i defiderj vofiri . 

21 Dicere f dù-arò Ò'c. diccrci Scrive il Bonamattei cap. 40. che fono 
voci già anticte . Egli dà 1 ’ epiteto d’ antico a molte voci . Ma voci antiche 
non fì poBbno chiamare quelle , che gli Scrittori del buon fecolo adope- 
rarono Cpefliirimo ) e con molta eleganza ; altrimenti anche amare è voce 
antica. Egli dovrebbe piuttollo chiamarle antiquate. E in fatti non s’ufano, 
fe non nel Regno di Napoli . Il Bembo a c. 194. pretende , che la maggior 
parte delle voci del Verbo Dire derivino dai>iferf .Quello fuo lentiroento 
cfamìnandofi ben bene potrebbe incontrare qualche oppofizione ; ma co- 
mechè non ferve al cafo noBro , balla averlo folamente notato • Dant. 
Inf. 3. 

Ed io : MaeUro , cbe i tanto greve 
.A lor , cbe lamentar li fa ti forte ? 

Bjfpofe: dicerolti molto breve. 

E Teforett. Br. Vi dicerà per cbiofa . Bocc. g.d. n.2. £’ certo io maladlce- 
rei ,e la Tatara parimente , t la portuna , fe io non conofeejf la 'datura ejfer 
difcretijjima . Fr. Giord. Pred. Ma fe ci pur volejji andare , e dejfeti il cuore 
d' ejfer forte , dicerei: va’. Dant. luf.id, 

£ fe non fojfe il fuoco , cbe faetta 
La natura del luogo , V dicerei , 

Cbt meglio ftejfe a te , eh' a lor la fretta . 

G. Giud. pag.122. Tiacque a' Gentili di dicere , cbe in quefta ifola ire. E piu 
lotto I Certe femmine, che fanno dicere le cofe future . Oant. Conv. 7 {on fi 
dee dicere vero filofofo alcuno , ebe iyv. E Inf. 10. 

£d io : Buon duca , non tegno nafeofto 
A te mio cuor , fe non per dicer poco ^ 

£ tu m' bai non pur mo a ciò difpefie . 

E Frane. Barb. 122. 3. 

Cbe mercatar i ciò da dicer tutto. 

D I V I D E R Es- 
senza ^rtare tutto il profpetto di quello Verbo , il quale fi può be- 
nilTimo coniugare , come Uccidere , a me è paruto a propofito d’ indi- 
carlo , per potere avvertire , che fi trova in Fr. Jac. T. 2. 2. jo. il parti- 
cipio dividalo per divifo , da non ufarfi però per elTcre un po’ duretto 
ora, che l'orecchio è avvezzo all’altro più dolce, e più breve . 
Diftarinfieme, e non mai diridute . 

Al contrario in Credere , di cui fi è adottato creduto, e non rrr/èj ma divl- 
jduto è di quattro fiUabe , e creduto di tre . 

DO- 
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INDICATIVO 1 

Amico 

Poetico 

Idiotifmi , e 
errori. 

• Preferite • 

. . . 



Dolgo ‘ do- 

* • • • • 

• • • • « 

doggo 

glio * ’ 




duoli ^ * 


% 4* t 

dogli *, duoi®' 

duole ^ 


« • • • • 

dole 

Dogliamo 

• • • • • 1 

1 

■ • • 

dolemo , doL- 
ghiamo , dog- 
ghiamo 

dolete 

• • • • • 

• • • • # 

• • • • • 

dolgono , do- 
gliono 

* • • • • 



dolgano» dog- 
gono 

Imperfetto 

. 



Doleva &c. 

dolea dee. 

dolea &c. 

dolevo 

Perfetto 
Dolfi « 

• 4 • 

dolfis • 

* • • • * 

dolci ^ 

doJefti 

• • • % « 

• • • • • 


dolfe 

dolfe 

• . • • • • 

dolè 

Dolemmo 


% • « « • 

dolfamo , do> 
lelTìmo 

dolefte 

• • • • • 

• • • • • 

dolefti 

dolfero • 

dolTono • - 

• « • * • 

dolerono 

Perfetto comp. 



dolfuto 

Sono , ed era 

* • t » • 

• t • • • . 

doluto dee. 




« Futura 


• 


Dorrò &c. ’* 

IMPERATIVO 

' Prefinte 

dolerò &c. ’’ 



dorroe 

\ 

Duoli 

1 • • • • • ' 

* • • • * 

• 

dolga * , do- 


• w • • • 

dogga 

glia • 




dogliamo- • 

- • 

• ■ * • • • 

V 2 

dolemo 

Do- 
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Dolete 

dolgano , do- 
gliano 
Futuro 
Dorrai &c. 
ottativo 
Fruente 
Dolem dee. 

Intferfetto 
Dorrei &c, 

CONGIUNTIVO 
Preferite 
Dolga * , do- 
glia^ 
dolghi 

dolga , doglia 

Dogliamo 

dogliate 

dolgano , do- 
gliano 

Perfetto comp. 
Sono , Ha > e 
folli doluto 
&c. 

INFINITO 

Dolere 

PARTICIPIO 

Preferite 

Dolente 

Pafiato 

Doluto 

GERUNDIO 

Dolendo 
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dolere! ’ * , 
dorria 


dogliente 


dogliendo • 


dorria 


dolghino 


doleflè 

dorrebbi 

dolghi, doggi 

dolga, doglia, 
dogga 
dolghi 
dolghiamo 
dolghiate , 
dogghiate 
dolghino , 
dogghino 


* • 0 


ddlfuto 
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I Doìg» t dolgono , dolga f dolgano , Il Bembo a c. Z31. ferire: Tolga, 
e Dolga jf fon delie parimente da' poeti ; e le altre loro voci di quefia guifa 
tolgano , dolgano , e fimili ; alTerendo in quello modo , che 1' ufarle in 
profa non fofle ben fatto . Ma parendogli d’ aver troppo ecceduto , e 
che^a Tua propofizione non fufnila , C corregge alquanto , e fegue : TÌI i 
rimafo , che alcuna di quelle non fi fia alle volte detta nelle profe , nelle 
quali ^ non filo ne' Ferbi fi è ciò fatto , ma ejjandio in alcun nome ; Sìcco-^ 
medi Pugna, che è la battaglia, la quale fi è detta Punga molte volte . 
Quello paragone non pare, che venga a propofìto. Dolgo, dolga, dolgono O'r. 
fono le voci proprie di Dolere : fono le ufatlirime da’ buoni Scrittori . 
Doglio , dogliono , doglia Ì3v. fono le altre , che alcuni Scrittori han cre- 
duto di ufare più leggiadramente . A quello in parte fi accorda il medeli- 
mo Bembo, il quale a c. ijj. airerifce , elferfi Dolgo piti Tofeanamente 
detto. £ poco prima Salgono, e Dolgono Scc. ancora più Tofeanamente . 
Dunque fi potri ufare anche Doglio , e Dogliono Tofeanamente , ma non 
tanto Tofeanamente quanto Dolgo , e Dolgono . Dove riefee difficile di 
filfare una regola , non bifognerebbe venir tiiori con propofizioni gene- 
rali , ma portare gii efempi , che ne mollrino l’ ufo , che è il vero mae- 
ilco delle lingue , e fpecialmente delle vive . Ecco gli efempi di tutte 
quelle voci , nelle quali lì trova aniepoHo , o pofpollo il g , acciocché 
ognuno ufi quelle , le quali vedrà ufate da’ migliori Scrittori . 

a Dolgo . £’ quella l’ ufualilfima voce , che fi trova nel Decamerone ; 
flimo pertanto fulficiente di portarne un Colo efempio, Bocc. g. 8. n.7. 
Di tanto mi dolgo forte , che l.i infermiti del mio freddo fi convenne curare. 

3 Doglio . Caf. lett. z8. Ma io mi doglio bene della mia fortuna . 

4 Duoli. Bocc. g. IO. n. 8. Ingiuftamente della fortuna ri duoli, quan~ 
tunque tu ciò non efprimi . 

5 Dogli per duoli . Lafeiando da parte il Bembo a c. 13;., e il fuo 

Commentatore nella fua Giunta 34. , dove fillàno una regola , per for- 
mare la feconda Perfona dell’Indicativo , io dirò, elTer loro di fenti- 
mento , che da doglio fi faccia duoli , e dicono benilllmo ; perchè dogli è 
voce propria della feconda Perfona del Congiuntivo proveniente dalla.» 
prima doglia . E il CaQelvetro nella Giunta 37. parlando dell’ anteporre , 
epofporre, che in quello Verbo in molti Tempi fi fa del g. ferivo alfe- 
verantemente : Doglio , dogliono , doglia , doglia , o dogli is^c. ; e lo flelTo 
afferma nella Giunta 82. i.iu)"' i . • 

6 Duoi per duoli. £* quella una fincope , la quale per certe regole Ili. 
potrebbe ammettere ; e nel parlar famigliare talvolta fi fentirà . Io però, 
che non ho efempio , non illimo , che fi debba ufare , tanto più, che fa equi- 
voco con due , che una volta fi è detto duoi nel plurale . 

7 Duole . hocc. g. IO. n, S. Chi di ciò fi duole, 0 fi rammarica , non fa 
quello , che dee . 

8 Dolfi per dolfi , Il Bembo a c. 182. afferifee, efferfi detto eziandio dolfi 
per dolfi . Poi a c. 192. moffu dalla rarità di quella voce , confeffa, che di 
quefii ( cioè di dolfi ) nondimeno più nuovo pare a dire dolfe ; conciojfut’i 
eofachì la F. non fia lettera di queflo Verbo . Por di dolfe fe ne trova efem- 
pìo , ma rarillìmo, c da non feguitare , nel Bocc. g.2. n, 7. La donna ama- 

raniin- 
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f»mtnt«y ! dell» fu» prim» fei»gur » , e di qutft» feconda fi dolfe molto . E 
g. IO. n. 9. £ con r»iione nel fine delle fue parole fi doli'e. Ma di dolfe ^ 
gli elempi fon fcnza tiue,Doo folo nel medelìino Boccaccio,ma in Guid. Giud. 
pag. 40. DoUelì dì fe medefimo ifpogUato di tante riccbex.Tj . E 161. Della 
morte de’fuoi molto fi io\ie Achille . %. 

9 Dolei , deli , dtlerono . Errori alTolutainente da rchifarn . 

10 Dolfero . Bocc. g. a. n.8. QueSie parole udì il conte , e dollergli forte . 

1 1 Dolute . Bocc. g. j. n. 8. Dopo cfierfi doluto , gli venne in difidere 
d' ucc ider fi, 

la Dorrò . Bocc. g. 5. n. io. Quando io farò vecchia , indarno mi dorrò 
d'avere la mia giovanezza perduta . E g. 7. n. 9. S'egli ti dorrà troppo , 
ti lafcerò io incontanente . 

1} Dolerò iy'e. voci intiere di Z)orrd Ì9'c. le quali però non fiufano; e 
nemmeno me ne fovviene d'empio , elTendo quelle più lunghe , e di Tuo- 
no più duro ora , che abbiamo afluefatto l’ orecchio alla Tincope . Lo lielTo 
fi dice di dolerci Ì 3 ^c. nell' Ottativo , in luogo di cui fi colluma dire 
Dorrei iS'c. 

14 Dorrei . Bocc. 9. io. n. 8. Se tu non fojfi di conforto bifognofo , come 
tu fe' , io di te f a te medefimo mi dorrei . E g. 3. n. 5. Credo , che rimorden- 
dovane alcuna volta la cofcientjt , ve ne dorrebbe tT averlo fatto . 

ij Doglia . Dant. V.N. 'Peccato fa chi aliar mi vede , 

Se V alma sbigottita non conforta 
Sol dimoHrando , che di me gli doglia . 

Frane. Barb. lao. 7. 

yai che parlate dogliendovi d’ Ornare , 

Dogliavi piò del fallo , che 'n ciò fate.. 

16 Dogliano . Frane. Barb. 71. 6. 

7 ion ti Ugnar per acqua , ni per venti , 

Fanghi , neve , 0 paventi ; 

0 fe ti doglian di fatica l’ ofia . 

17 Dolente. Bocc. g. i. a, a- Egli fappiendo y e he di quefio gran pena gli 
deve» venire , oltre modo fu dolente . 

18 Dogliendo . Bocc. g. a. n. 7. £ forte di ciò condogliendofi gli pregò, 

che all'onore del Duca , e alla confolazjone di lei quello compenfo mettejfe- 
ro y che per lor fi potejfe il migliore . E g. 4. n. 4. 7/ , faputa la novella , 

fuoi ambafeiadorì di nero veSIiti al Es Guglielmo mandò , dogliendoTi della 
fede, che gli era fiata male offervata , Rie. Mal. Federigo appellò del 
TP. JnnocenzOye mandò mejfaggì per tutta la Criftianità, dogliendoTi della fen- 
tenva , G. Giud. pag. 84. Toiebi quefie cofe ebbe dette , quafi dogliendoTi , 
fi tornò al luogo proprio . E 179. DogliendoQ per la perdita del fuo prigio- 
ne , pii afpramenie confortò li fuoi a battaglia . Dant. V. N. 

Quando t’ apparve , che fen già dogliendo , 

Fu dolce fonno , eh' allor fi compie» , 

Che ’l fuo contrario io venia vincendo . 

Frane. Barb. lao. 7. 

yoi , che parlate dogliendovi d’ .Amore , 

Dogliavi più del fallo , che 'n ciò fate , 

19 Do^ 
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19 Dogliente ÌXon ho precifamente un efempio'di'quefiaroce; pure 
lìccome fì trova doglienz/t nell’.erempio qui (otto riferito , crederei poterfì 
dire anche dogliente . G. Giud. pag. 230. Ore che fi diri della Jtgìna Ecu- 
ba iyc. le quali la fragilità della loro natura le fece inchinevoli a lagrime 
fluviali y e a lunga doglienza di lamenti l 
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INDICATIVO 



errori 

Preferite 
Debbo ‘ ^ . 

deo * ® 

deggio 

devo * 

deggio * * 
dei® 

de’ ^ 

1 

devi , debbi* 

dee ’ , deb- ; 

de’ ^ 

dea" 

deve , deb- 

be’° i 



ba‘* 

Dobbiamo , 

deggiamo > 

devem , 

a a • • • 

debbiamo ** 

dovemo , 
devemo , 0, 
deviamo , i 
doviamo 

deggiamo 


dovete 

• a a « • 

9 a a a a 

a a a • a 

debbono ’* , 

deono ’® 

denno deg- , 

devono , de- 

deggiono 


giono 

vano , debba- 




no 

Imperfetto 




Doveva, do- 

a * a a • 


deveva , do^ 

vea 



vevo 

dovevi 

a • • * « • 

a » * a • 

devevi . do- 




vei 

doveva 

a • a V • 

dovea 

a a a a • 

Dovevamo 

a • a a a 

a a a a a 

devevamo 

dovevate 

dovavate , 

a • a a a 

devevate> do- 


debbiavate 


vevi 

dovevano 

dovieno 


dovevono , 
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Perfetto 
Dovei , do- 
vetti*' 
dovetti 
dovè, dovette 
Dovemmo * 

dovette 
doverono , 
dovettero 
Perfetto com- 
fofìo 

Ho , aveva , 
ed ebbi do- 
vuto &c. 
Futuro 
Dovrò &c. 
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vo 

OTTATIVO 

Prefinte 
Dovem &c. 

Imperfetto 
Dovrei &c. 

CONGIUNTIVO 

Prefente 

Debba 

debbi 

debba 

Dobbiamo 

dobbiate 

debbano 


CoNjUGA7IONB 

devei 


dovettoDo 


doverò ** 


dovette . 
dovettamo , 
doveflìmo 
dovetti 


• « • 


deverò 


doverei , 
doverrei ’’ 


dovria ** 


debbia 


deggia ** 


debbia 

debbiamo 

debbiate 

debbiano 


deggia 

deggiamo 

deggiate 

deggiano 


dovette 

dovrebbi 


deva 
tu debba 
deva 


debbino , de- 
vano 
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Perfetto com- 
porlo 

Ho> abbia • ed 
aveill dovu- 
to &c. 

INFINITO 

Dovere 

PARTICIPIO 
Prejente 
Dovente 
PaJJato 
Dovuto 

GERUNDIO 

Dovendo 

1 Devere, e/)flw»-fhailVocabol»rio fenza eccezione alcuna : di modo 
che 1 ’ una , e 1 ’ altra voce fi può ufare. E’ però il vero, che fenra paragone 
fono più gli elèmpi di dovere, che di devere. Di quello però tanti ne abbia- 
mo , che ballano; come fi può qui vedere a’ numeri 13. 14. 31. lo cre- 
do, che le voci devo, devi, deva, che i gramatici llentano d’ammet- 
tere , e che alcuno fra di loro s’ induce a permettere folo nel verfo , fieno 
elegantemente ufate, llante che l’ufo moderno le ammette comunemente. 

2 Debbo , deggio , devo , devi, deo. Ver non elTere allretto di fare un para- 
grafo appella per ciafeuna di quelle voci , le ho qui polle tutte ìnfieme , 
con animo di riferire ilfentimento de’ gramatici , riferbandomi di porta- 
re gli efempi a ognuna in particolare . Quello , che io dirò di quelle vo- 
ti dell’ Indicativo , fervici ancora per quelle del Congiuntivo, che da quelle 
provengono . 11 Bommattei al cap.39. pone il verbo Dovere con le feguenti 
voci: Debbo , deggio , debbono, deggiono , debbano, deggiano . Soggiugne 
per terza Perfona plurale dell’ Indicativo dreno , e del Congiuntivo dea- 
no . Debbia ancora nel Congiuntivo fenza il plurale debbiano , che gli Ac- 
cademici nella rillampa hanno aggiunto , dicendo pag. 246. n. i. Metterei 
ancora debbiano . Stupifeo , che egli non abbia fatta menzione delle voci 
deve, devono, devano, che polfono efier anche le intere di dee, deono,e deano 
da lui approvate . Dea, e deano in modo particolare fi trovano ufate più per 
dia, e diano, o dieno, che per debba , o deva , debbano , o debbono. Il Bembo 
alla pag. 118. propone per ben dette le voci debbo , deggio . 11 Callelvetro 
v’ aggiugne dre per giunta di debbo-, e deio , che egli dice, elferfi ufato 
da Dante da Maiano . Deggo riprovato dal Bembo nel luogo citato , 
febbenc fiipcrfluamente , poiché niun’ altro ne fa menzione , né mai 1’ ho 
Incontrato. Alla pag. 236. pretende , che deggio fi fia detto in verfo ; ma 
fi trova anche in profa . Alla pag. 156. vuol , che deono fia p/ii no^ra voce , 
cioè Tofeana , dalla prima voce del numero del meno, ‘che alcuna volta 

X deo 


devere * 


dobbiendo 
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dagli antichi Bimatori Tol'cani fi è detta , conne 11 vede in F. Guitto* 
ne. L’ Accarifio dice, che gli Antichi diflero debbio, e degito , e deggo , 
e deo', ma non porta efempio, che di deggio . Il Cinonio ha nel cap. i. 
debbo , debbono , deggio , c debbono . 

3 Debbo . £' voce elegantilTuna , e la comune prelfo gli Antichi . Bocc. 
Introd. Maravigliofa cofa è a udire quel , eh' io debbo dire . E g. 3. n. 8. 
^Adunque ,diffe la donna, debbo io rimaner vedova ? Vit.B.Col. pag.268. Così 
mi debbo io dare a voi per fimi! modo -, e 363. "Padre, a voi non debbo celare 
alcuna cofa . G. Giud. pag. 2,6. Quelle cofe, che 10 debbo fare , a voi prometee 
di compiere ; e $1,10 non foe , fe tu invenigaSìi quello , che io debbo fare . 

4 Deggio . Quella voce fi può ufarc francamente non lolo in verfo , ma 
fi potrebbe introdurre anche in dil'corfo di dii fublime . 11 farne ulb nel 
parlar famigliare farebbe affettazione . Dant. Inf. 1;. 

Gente vien , con la quale ejfer non deggio . 

5 .Dea . Non uferei giammai , quantuiKjue fcriveffe Dante daMaiano: 

O lajfo ; cbe, 0 come fare deo ? 

6 Dei . Bocc. g.z. n.^.AJìno fajiidiofo, iS' ebriaco,cbe tu dei eJfere.B nov.8. 
Tu dovevi ejfer certo , e dei , cbe ninna cofa è , cbe per contentamento di 
te io non facejji. Vit. B. Col. pag. 346. Tf^n fai V ora , cbe tu dei morire ; 
e $6$. Tu dei avere buone novelle . G. Giud. pag. loi. fieramente tu dei ef- 
fere fatolla di tante lagrime. Trine. Barb. ij. «. 

£ fe noi vuol , e tu portar noi dei . 

Fetr. canz. 5. 4. 

Quanto fan da prezzar conofeer dei . 

7 De' per dei , o dee . Il Bembo non approva punto de’ per dei , o dee , 
che dice trovarfi nel Bocacc. nella Bclcolore : Demi tu far fempremai morire 
a quello modo ì 11 Cadelvecro fe gli oppone dicendo nella Giunta 48. 
vero i , cbe fi dica de’ in ifeambio di dee , ancoraché fi truovi ferino in verfo 
meno con la E ultima alcuna volta . E meno i vero , che fi dica de’ in ifeam- 
bio di dei , perebì fi dica demi; conciojpecofacbì lo I congiunto con le voci 
difaccentate , quando gli va avanti vocale , fempre fi dilegui come Ame. 
reio per amereilo . Il Cinonio cap. 1. dice , che per vaghezza fi ferivo 
de' in vece di dei. Ove fia pollo a tempo è elegante, come fi vede dagli efem- 
plquì fotto . Vit. B. Col. pag. 3 3p. Za vita fpirituale non Jt de’ fare a fine 
di laude umana , ma a gloria d' Iddio . But. Furg. 27. i. Se la carne non 
riceve incentivo , ni arfione da tale fiamma , prova ì , che T anima non fe 
ne de’ corrompere . Frane. Barb. 321. io. 

Quefia è CiuJiizJa mandata d' .Amore isre. 

In fu ’n un marmo fiede a denotare 

Cbe ne l’uomgiulio fermezza de' /lare. 

8 Debbi , e dei pone il Bommattei al cap. 39. per voci tanto del Frefen* 
te dell’ Indicativo , che del Congiuntivo . Tane debbi , e dei indifferente- 
mente il Longobardi, al cap. 57. per feconde Ferfone dell’ Indicativo . An- 
che il Cinonio vuole , che debbi ferva per feconda Perfona dell’ Indicati- 
vo . A me pare , cbe quella voce convenga folo al Congiuntivo . Gli efem- 
pi , che io riporto ,ne tono evidentiffima prova . L’ uniformità dello fcri- 
vere di tanti Autori non può effere fuperata da uno , cbe fi fia prefo 1 ’ ar- 
bitrio 
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bitrio di preralerfene nell’ Indicativo . Gli efempi di ^(ì poITono ve- 
dere al n. 19. 

9 Dtt . Bocc.g.a. n.i.'Perebi debiiMmftite dinanxftt giufio giudice un me- 
defimo peccato in diverfe qualità di perpone non dee una medejima pena ri- 
cevere . G. Guid. p. ioa. Duolo del perduto tuo marito non ti dee compugne- 
re ; e 107. Dimolira di non curare di quelle cofe , delle quali la ragionevole 
cura ti dee mordere . 

10 Debbe , e in luogo di quella voce , deve fu dal Bembo c. 157. per- 
melfa per grazia a’ poeti , e gli altri gramatici l’ hanno feguitato . 11 Lon- 
gobardi al cap. 57. la fofliene anche in profa con molti efempi d' ottimi an- 
tichi autori i ma i Tuoi efempi non (anno calo , perchè egli fi valeva delle 
prime (lampe, che gli li paravano davanti . Tuttavia Giufeppe Cito nell’an- 
notazione J7. al medefimo Longobardi lo difende . L’ ufo comune moder- 
no ha ammelTo anche in profa devi , e deve , benché i più efatti Scrit- 
tori ferivano piuttollo dei , e dee , o debbe . 1 1 Gigli a c. 74. ripone tra le 
voci antiche devo , devi , deve , e non fo con quanto fondamento , tro- 
vandofene più efempi tra’ moderni , che nell’ antichiti . Ecco gli efempi 
antichi , che ho in pronto . G. Giud. pag. 16. Imperocché propria cofa 
del favio uomo deve ejfere ;e 4J. Quafi diceffe , che non fi deve credere , 
che Zefeo iS‘c. e 76. Ora è il tempo , che ciafeuno di noi deve commettere alla 
fortuna le perfone , e le cofe i E più altre volte . Frane. Barb. 118. la. 

Che ragion giunta , conofee bom , che deve . 

Il medefimo Longobardi al cap. 189. riferiicc , eflere flato penderò del Ru- 
fcelli , che debbe fia il volgare di debuit Latino in quel luogo deirArioflo 
C. 3. 11. 1. 

Che quella parte al mio Signor fi debbe ; 
ma alTerifce , che male il Rufcelli l’abbia intefo , e con fondamenta 
riportando alcuni efempi del Crefeenzio, e del Palfavanti, ne’ quali appare 
manifellamente ,effer detto debbe per debet , e non per debuit . L’Amenta 
nella olfervazione al capit. citato del Longobardi riprova anch'egli il pen. 
fiero del Rulcelli, e con buone ragioni ; ma non concede , che le voci devo , 
devi , deve iyc. fi polTano ufare , fe non in verlì . Debbe pone il Cinonio 
cap. 1. per terza Perfona del prefente Indicativo . Bocc. g. 8. n. i. Ter- 
ciocebì , conciojjiacofaebi la donna debbe efiere oneftijjima ; ajfermo colei ejjer 
degna del fuoco &c. Cai. lett. 28. £ poi perché mi veggo torre quattro- 
mila feudi , che effe mi debbe . 

1 1 Dea per dee . Da fuggirli , non folamente , perchè la finale conviene 
più al Congiuntivo, che all’ Indicativo , ma ancora , perchè fa equivo» 
co con Dea per Dia Lat. Det . Pur 1’ usò Frane. Barb. 56. 8. 

Ingrato più cbiamarfi 

Dea colui , che non redde , r’ ba pojfa . 

£138.8. 

La buona ( cofa ) fatta ti dea rallegrare , 


£ 153. IO. 

V altro , cb' è da quel ( vizio ) netto , 
£ deteonofeer lo vizflt che face , 
M* Gio. dell’ Orto . 


X 2 


Dan- 
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Dunqua non dea coverto , 

Stiire altor , eh' hanno jol di lui femore . 

12 Debba terra Perfona dell’ Indicativo fi trova in s. Caterina , certa- 
mente unico eièmpio, e però dubbio . Volendofi giuftificar quefia voce per 
terza Perfona dell’ Indicativo , bifognerebbe farla derivare dal verbo Deb- 
bare , che non fi può , non eflendoci . 

13 Doverne , e devemo voci troppo ufate in Roma , e che fono forfè da 
‘ lafciarfi ornai alli Scrittori del 300. ma tuttavia non da tacciare d’erro- 
re , quando però non fieno ufate tanto frequentemente. G. Giud. pag.234. 
£ noi che dovemo fperare,fe non che faremo vincitori ? Frane. Barb. 21 5. 8. 

Breve ci parla in pochi infegnamenti : 
eh' ejjer dovemo attenti 
T'fe' pari , e ne’ maggior altrui lamenti . 

Ziifo della finale O li trova nel medefimo Autore 12. 8. e mutata l’M in N. 

Ma fol minor doven creder d’ averle . 

Gr. t. Gir. 2. Ifperare devemo . E 17. Dinanzi da cui noi devemo tenere la 
nojlro piato . Vareh. Lez. 492. Devemo però intendere. 

14 Doviamo , e deviamo . Sono in ufo anche a’ tempi nofiri , ma fi fun- 
gono nello fcrivere purgato . Frane. Barb. 81. 13. 

Che dunque dovian dire 

Di quel , che più afai vien da lontano . 

* 347 - 3 - , 

Che je dice : io vi mofira , ; 

Coe voi toniate per cotal fentiero 
D' alcuna cofa ; i vero 
Ciò , eh’ ella parla , e noi ’/ deviam feguire . 

15 Debbono . Bocc. g. 2. n. 8. Ed oltr’ a quelle più altre , le quali ad ama- 
re mi debbono inducere yjìccome i la mia giovanezxa (yc. E più fotto . le 
quali fe quel vi potranno , che nella prefenza dé'favj debbon potere, io 
vipriego , che configlio, ed ajuio in quello, che io vi dimanderò , mi por- 
giate . 

16 Deano. Bocc. g. i. n. Intendo di dimoflrarvi , quanto quella mede- 
fima benignità fojienendo pazientemente i difetti di coloro , li quali d' ejfa no 
deono dare (yc. E g. 2. n. 9. Quelli medefimi defiderj deono ejjere fuoi . 
E ivi : Metti cinque mila fiorini de' tuoi , che meno ti deono efir cari . £ g. 7. 
n. 9. -^nxi gli deono così i fervidori trattare in quel , che pojjono , Cr. 9.6.9. 
I quali ( cavalli ) diverfamente fi deono addottrinare a’ loro ujficj . Tac. Dav. 
ann. 14. 183. .Andava dicendo , che gli fdegni delle madri fi deon tollerare . 
Frane. Barb. 5. 20. 

Ma guardia in quel libro , che contene 
Ciò, ch’elle deon fervore. 

17 Deano per debbono . Il Cinonio cap. 4. ci di b regola della forma- 
zione di quella voce , la quale io non lo, fe regga . '}{oi fappiamo ( egli 
fcrive ) da io Habbo ejferci flato ejft habbono , non mjeno , che da io debbo , 
ejfl debbono. Le quali con la perdita de' due BB ci rimafero fincopate in 
haono , deono ; benchì haono per V ingrato fuono dappoi cangiato l’ 0 di 
mezezP in 7 ^ fe ne fece hanno , e ne fu ritenuta per la migliore . Deono 

tentò 


Digitized by Google 


DBt VerboDovire 

tenti il medefimo mutamento , facendofene denno , ma con inegual riufcita j 
poicbì , pbbene le più antiche profe non ne vanno del tutto fenxfl y il buu» 
ufo pero noi ricevette , fuorcbì ne' verf . Frane. Barb. iji. j. 

Color, che onor a padre, 

E reverente a madre 
In lor vita non fenno ; 

Lamentar non fi denno , 

Se poco fon da' lor figli onorati . 

£ troncato dell’ ultima Cliaba. Frane. Barb. 79.4. 

T^» guardan , che den far , ma quel eh' è fatto . Contutto* 
ciò appena fi foflrirebbe in verfo . 

18 Dovavate voce , che non fi ufa , ma fi comporta nel Bocc. g, 1. n. io. 
Covavate bene aver tanto conofeimento , che voi dovavate vedere , che io 
era giovane . Ora non fi uferebbe . 

19 Debbiavate , come derivato da debbiava , da non ufare nè 1' una , 
nè r altra . Si trova nella Vit. Grifi, yoì dubbiavate riportare . 

10 Dovieno per doveano . Liv. M. La prima frontiera fi riculoe , i fez- 
Zfli , che dovieno foccorrere , furono fpaventati . Frane. Barb. 56. 1. 
Ingrato è , chi da noi 

Biceve , e va dicendo , e' me 'I dovieno . 

S’ uferebbe in verfo anche in oggi . 

ai Dovetti , dovette, dovettero di quello tempo fono le uniche voci, che il 
Bommattei pone al cap.39. in cui porta il verbo Dbvere.lì Bembo a c.184. fi 
mofira più condifeendente del Bommattei , perchè ammette ancora le voci 
dovei , dovè iyc. ma in verfo . Il Longobardi al cap. 103. dice , che Dove- 
re ha doppia terminazione , cioè in Et , e in ETTI . L’ Amenta vuole do- 
vetti Ì3^c. quantunque egli dice in qualche Tello fi legga dovè ; e per confe- 
guente anche dovei iy'C. 11 Cinonio al cap. 8. ci di nel Perfetto le voci do- 
vei , dovè , doverono ; e nel cap. io. le altre dovetti , dovette , dovettero . 
Sebbene la maggior parte de’gramatici fia più per una, che per l'altra 
voce , IO fiimo bonifilme tutteddue . 11 Boccaccio ha dovi , e le altre 
pure avrebbe ufate , quando gli foffe capitata la occafione . Bocc. g. 4. 
n. i . EJfer ti dove manifefto , ejfendo tu di carne , aver generata figliuola 
di carne . EiTendo che fi trovi ne’ buoni antichi devemo , e devei , fi potrà 
fofienere per immune da errore devevamo , devevate , devette , e do- 
vemmo . 

12 Doveri. Io porto nell’ Imperfetto dell' Ottativo alcuni efempi , ove 
non fono fincopate le voci . Pertanto ove cadelfe bene di prevalerfi delle 
intere anche in quefio tempo , non farebbe tacciato d’ errore chi le ufaffe . 

23 Non ho pollo le voci all’ Imperativo , poiché a me pare , che quefio 
Verbo non le ammetta , fe non fulTe dìradifiimo . 

24 Doverei , doveresli i^c. voci intere di dovrei c dovrefii .G. Giud. 
pag. yi.Tu doverefii fapere te ejfer foggetto a manifefio pericolo -, e 288. 
J^iando doverefii aver fermo T animo tuo , noi ti veggiamo vacillare . 
E 281. Ver la cui vendetta non folamentc fi doverebbero levare le femmine 
» ejfer forti , ma tutto il Mondo . 

25 Dovria, 
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>5 Dovri 4 . frane. Barb. 8j. io. 

Elicer in cbiefe fondar fi dorria. 

Voce da tifarfi anche in oggi , e s’ufa . 

26 Debba ^ debbano y voci elegantiirmie . Bocc. 6 - n.^. Diletto preii^ 
diamo del fervire , fperando , ebe quando che fia , di cii merito ci debba /er» 
vire . G. Giud. pag. 140. £ che per quefto avvenimento ci debba venire prò- 
fpero avvenimento. E iq..Avviene adunque y ebe fortuna, la quale ifludia il fine 
alle cofe y ebe ejfere dehitano .diede principio a! fine . E 237. Ma Talamedes 
già aveva ordinate le fue feoiere , le quali debbano ire contro alti Troiani, 

' 27 Debbia y e debbiano hanno un poco dell’antico, e non fono in oggi 
molto comuni . Bocc. g.2. n.S. Ed il rimanente debbia fare , T avere eletta 
favio , e valorofo amadore . E g. 4. n. 4. Che io con le Mufe in Tarnafo mi 
debbia Ilare , affermo , ebe è buon configlio . E g. 6. n. io. Ma lafciando fa- 
re la prima parte , ebe i opera fanciullefca , reputo , ebe la feconda debbia 
e/fere piacevole ragionarne . G. Giud. pag. 147. .Abbiamo principale Hudio , 
come la noUra ofle debbia abbondare di vettovaglie . £ 210. Fecero mol- 
te preghiere allo fie "Priamo , eb’ elli li debbia piacere , ebe la delta figliuo- 
la fia renduta a! padre fuo . Bocc. g. 2. n. 8- Per la quale ragione io eflimo , 
ebe grandijfima parte di feufa debbian farete dette cofe in fervigio di co- 
lei y che le pojfiede , E g. 10. a.%. Io non dubito punto , ebe' molto ptù non vi 
debbian piacere quelle (azioni) de' noflri pari. G.Giud. pag. 194. Con 
provveduto fiudio ordinate , ed in ebe modo debbiano andare alla battaglia . 
Libr. adorn. donn. fiadici d’ elitra fieno mefcolate con aceto , ed inunto quel 
luogo , onde fi debbiano rimovere ipeli . fioez. Vareb. 4. 6. Cbe di sì fatta 
felicità giudicare debbiano . 

28 Deggia più del verfo , che della profa. Frane. Barb. 71. 19. 

Como donzella deggia , 

£ cameriera fua donna fervire . 

29 Debbi feconda Perfona del Prefente del Congiuntivo , che come ho 
detto al n. 8. fi pretende da alcuni anche dell’ Indicativo . Bocc. g. 2. n. 9. 
Dimmi , di cbe io t' ho offlfoy che tu uccider mi debbi . E g. j. n. 9 Io non 
dubito punto , cbe tu non ti debbi maravigliare della mia prefunzione . 
E g. IO. n. 7. Io bo eletto te per fidijfimo guardatore d' un mìo fegreto , fpe- 
rando primieramente , cbe tu quello a niuna perfona , fé non a colui y (he ia 
ti dirò debbi manifefiare . E n. 9. >(g)» fé' tu oggimai fanciullo , nè fe' in 
quella cbiefa nuovo , cbe tu così leggiermente fpaventar ti debbi . Vir. 
B. Col. pag. 2ìt. me pare ebe te ne vada col tuo padre , perocebì 1' ha 
allevato y e crefeiuto con fatica , e debbilo amare fopra tutte le creature di 
quefio Mondo . Guid. Giud. pag. 270. Io voglio , eoe tue figliuolo mio con fe- 
dele compagnia di tuoi cavalieri fegretamente debbi effere in certo luogo . 

30 Tu debba . Non m’ è riufeito ancora di trovare un eiempio di quella 
voce . Credo pertanto , che non vi farà chi a fronte di tanti elempi della 
voce debbi , abbia il coraggio di ufare in ifcritto tu debba , come nel favel> 
lare fi ufa . 

31 Debbiate . G. Giud. pag. 220. Il debbiate ajfalire per tal modo , cb' 
elli non pojfa fcampare . 

32 Devano . G. Giud. pag. 224. .Affermando , ebe i favji uomini non dc- 

V»ao credere alle vanitadi de' fogni. 33 De- 
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Dùverrti. Il raddoppiamento della lettera r particolarmente in quello 
Tempo fi fa bene TpelTo dalli Scrittori forfè per render la voce più fonora. 
Vit. B. Col. pag. 179. Io fon quella affliita vedova , alla quale doverrebbe 
ijfer avuta compajpene , 

34 Dobbiendo . Non ho di quella voce ora altro , che un efempio, ma 
fon ficuro , che molti fe ne troveranno . PalT. prol. Onde non volendo , nè 
dobbiendo negar quello , che la cariti fruttuofamente e debitamente doman- 
da , porgo la mano coll’ ingegno a fcrivere . 

3J Debbiamo V. ij8. Diaanej al fevero , ed ìnfallibil 

giudicio del quale , per molto che altri tardi , tofto debbiamo in ogni moda 
venir tutti . 

36 Dovettono . Burch. a. la. f'oi dovete aver fatto un gran godere , 

0 Stefan 7 {elli in quefio s. Martino ; 

J^e’ gatti ti dovetton far me/fere , 

E porti in fedia in mexjjo del cammino . 

Voce tuttora in bocca, e nelle fcritture iàmigliari de* Tofcani. 

EMPIRE; 

ElTendofi da me riportato quafi tutto il profpetto del Verbo Compire, 
che è uno de* compofli d' Empire : fi crederi facilmente da taluno , che 
fra foverchio U parlare ancor di quello ; ma non è coti . Alla pag. 1 1 n.a. 
ho avvertito, che fecondo l’analogia de’ Verbi, ficcome dz'Hutrire fi 
{a nutrifco , così dt Compire fi può {or compifco , e che fol mancava l’ au- 
toriti d’ alcuno Scrittore . QueA’ efempio io non trovo ancora ; e febbe- 
ne io lo trovafiì , direi , come dico ora , che quantunque ne’ compolU 
non facciano cattivo fuono le voci del Prefente Indicativo , Imperativo, 
e Congiuntivo , Compifco , jldempifco , Compifca , ^dempifca ; il dire però 
Empifco , Empifca iyc. ptre , che meiu> fi convenga. lobo inoltre olTer- 
vato , che pochifllme volte fi fervanoli Scrittori delle voci del Verbo 
Empire , e de’ Tuoi compoAi ; pertanto , quando fi ami da alcuno di pre- 
valerli della Conjugaaione di quefio Verbo Empire , io non fon lontano dal 
permetterne l'ufo, purché fi tralafcino le voci dì quefiì tre Tempi , cioè del 
Prefente Indicativo , Imperativo , e Congiuntivo , e fi ricorra alle altre , 
che a Empiere convengono, e che per maggior comodo io pongo qui fotto. 

INDICATIVO 

Preferite 
Empio 
empi 
empie 
Empiamo 
empite 
empiono 
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IMPERATIVO 

Prefente 
Empi 
empia 
Empiamo 
empite 
empiano 

CONGIUNTIVO 

Prefente 
Empia 
empi 
empia 
Empiamo 
empiate 
empiano 

I Tu empia . Crederei , che fi potefle ofare , poiché empi è la roce , che 
conviene principalmente all' Indicativo ; e farebbe perciò equivoco . 

FARE*. 


tu empia 


Regolare 

Antico 

Poetico 

Idiotifmi , 

INDICATIVO 



errori 

Prefente 

Fo 

i 

1 

faccio ' * 

. . . . 

fili 

facci ' 

faci * 


fii • 

fae * 

face * , fané ^ 

. • • • 

Facciamo 

faccmo ^ , 
faciamo ^ 

• • • • • 

facciàno * 

fate 

facete ^ 

• • • • • 

• • • • 

fimno, fan 

faceno ^ 

fimo ' ' 1 

faccione '' 

Imferfetto 
Faceva , fia- 

• « • • • 

fea 

facevo 

cca 

facevi 

faceva 

• » • • • 

• • • • « 

facci** 

• • • • 

Facevamo 

faccevamo 

• • • • * 

facemio 

facevate 

faciavate 



facevi 

facevano 

facieno 

feano 

facevono 


Per” 
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Perfetto 
Feci, fec’ io 




fe’=*° 

fei"' 


facefti 

feefti ” 

fefti"» 


fece, fec egli 

fe’ 

fe’ , feo 

• • • • « 

Facemmo 


femmo 

feciamo , 
facellimo 

facefte 

• • • • * 

fefte ** 

fecefei 

fecero 

feciono ** 

ferono , fe- 
ro ferno^^ 
fenno*^, fer*^ 

feciano 

Perfetto cotti- 
jfoflo 



Ho, aveva, ed 

• • « • • 

• • « • • 


ebbi fetto&c. 
Futuro 




Farò 

feraggio 


farce 

farai, fara’ 

• 


farà 

• • • • • 



Faremo 

• • » • • 


fareno 

farete 

• • « • • 



faranno 

• • • ♦ , 


• « • • • 

IMPERATIVO 
Preferite 
Fa’ fei 


f 




fee tu 

feccia 

Facciamo 

fete 


1 

1 

facci 

• • • • • 

facciano 

• OTTATIVO 

Prefente 

i 

* * • • • 

faccino 

Facem ■ • 

' » • * • • • 

• • • • • 

faceflè 

facellì 

• • • • • 



facelTe 

faeflè 

feflè » 

facellì 

Facellimo 

* • • • • 

• • • • • 

fecelTemo 

fecefte 

* • • • • 

fecellbno 



facelH.fecelfi 

facdfero 

• • • • • 

Y 

facellìno 

Im. 
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Imperfetto 
Farei faria 

farefti . . . 

farebbe faria 

Faremmo • . . 


farcite .... 

farebbero farebbono , 

farieno 


CONGIUNTIVO 

Preferite 
Faccia 
facci 
faccia 
Facciamo 
fecciafe 
£icciano 
Perfetto com- 
pofìo . 

Ho, abbia, ed 
.avelli fatto 
&c. 

INFINITO 

Fare 

PARTICIPIO 
Preferite 
Facente _ 
PaJfaJo 
Fatto 

GERUNDIO 

Facendo 


làcere ' 

làccente 

• * • • 

facendo 
' làcciendo 


faria 

faria 


farebbi 


Ariano 


farebbamo 
fàrellimo 
làrelii , fareffi 
farebbano 


facci 
tu faccia 
facci 


faccino 


f 


I Fare. Verho fincopato (dice il Vocabolario) da! primitivo Facere, 
ohe così intero fu in ufo antieamtnte , così faccio , e face , che Jijfero quafi 
tutti gli Antichi in vece di fo , fa 8cc, La maggior parte de’ gramatici con» 
corda , che faccio Ha l’ intero di fo . Io non contradico a canti dottilTìmi 
uomini , che in quella materia hanno fcritto j ma non veggo , che come da 

Face- 
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F«fcre derivano Fare , così da Faccio pofla derivare Fo , e altre voci (ìmili . 
Fiuttofto (ì dica, che il verbo Facete rupplifce a molte voci, che ora fono io 
Ilio del verbo forr , come alTenfce il Bembo a c. 191. ; ma c\it faccio fia 
r intero di fo non fembra vero . E acciocchì fi vegga , Te la mia difScoltà 
abbia luogo , poniamo , che il verbo Facete fia , come è , un verbo rego- 
lare della feconda Conjugazione , come Leggere ire. è certilTimo ; che Fa- 
cete fecondo tutte le regole preferitte da’ gramatici produrrebbe /«tra , e 
non altra voce . Rifaccio la radice vera farebbe Ferriere , la quale aven- 
do verifimilmente appoco appoco perduta la vocale 1 , che in mezzo alla 
fillabaCE noni punto neceilaria , lene farà fatta Ferrrrr , da cui ancora 
per lo miglior fuono fi farà tolto uno de* due C , e finalmente formato Fa- 
cete più conforme al Latino , di cui fi trova I’ ufo talora ne Ili Scrittori an. 
tichi . Fr da Ferr viene benidimo , come il /èri ora de' poeti it. Facete ^ 
e face ire. Riferifce l’ Amenta al cap.iad. del Longobardi , che Gio. Fran. 
cefeo Fortunio alla pag.x6%, non folamente dice , efferfi ufata faccio , ma fac- 
ci , nella feconda Terfona in luogo di fai . £ di facci, in che può cader dubbio, 
porta V efempio di Dante Inf. i j. 

Dovea ben folver 1 ' una , che tu facci . 

L’ efempio di Dante , che il detto Autore riporta per provare , che fi fia 
detto facci nella feconda Ferfona dell’ Indicativo, è a propofito per con- 
fermare il mio fuppoflo , cioè , che fi fia detto Faccere , da cui natural- 
mente proviene . Quella voce però prefentemente , qualunque fiali la 
Aia provenienza , ferve alla feconda Ferfona del Congiuntivo , come con 
gli efempi al fuo luogo A moAerrà . 

'2 Faccio, Vuole il Bomnuttei cap. 40. chequeAa voce, come anche 
face fieno poetiche . Lo fleffo dice il Bembo a cait. 356. e il Longobardi 
cap.tad. aggiugnendo queAi però, che anche in profa l’ufarono alcuni 
Scrittori talvolta , come io farò vedere con alcuni efempi . Ciò però non 
«Dante , 1 ’ ufo , che fi fa di quella voce in Roma , e altrove , è da fchivare 
prefentemente nella proia , come più dura deli' altra . Bocc. Fiam. libr. 7. 
n.zg. Fi come io faccio . E Filoc.libr.7.n.30i. Faccio queSio. E n.jid Io edi- 
ficator ti faccio di mura . Bue. Tfffalto in me Bejfo , cioè ne faccio allegreixa 
in me medefimo . E’ oflcrvabile , che il Boccaccio nel fuo Decaroerone nem- 
meno una voiu fa ulb di quella voce . Gli efempi nel verlb fono infiniti : i« 
mi contenterò di portarne folamente alcuni pochi . Frane. Barb.òi. 1. 

E faccioti vedere , 

Che quefti fono piacevoli detti . 

£ 360. IO. 

Fanciul no ’/ faccio a Jìmile patere . 

Dant. Inf. 1. 


lo fon Beatrice , che ti faccio andare . 

Fetr. Son. So. 

FaccioI, pereb' i' non ho fé non queS' una , 
3 Faci per fai pure poetico. Dant. Inf 14. 

In tutte tue quedion certo mi piaci , 

Bjfpafe ; ma ’/ bollor dell' acqua rojpa 
Dovea ben folver /’ una , che tu faci . 

V a 


4 Fae. 
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4 fat . Ufafi anche oggidì in Firenre tra la plebe , e nel contado i c 
in antico li vede praticato comunemente dagli Scrittori . Vedi le note alle 
lettere di Fra Guittone not. CL. E di quella voce eccone un cfcmpio pun- 
tuale in Maedro Aldobr. Fae or»i>e datf/a dijwnio. Si può aggiugneredi 
più , che quella voce Ila in antico ufata da’ poeti , come fi vede neil'efein- 
pio qui fotto . Frane. Barb. iji. ij. 

Che mai non fke 
Homo , durante quella , 

Cofa ordinata , ni buona , ni bella . 

5 face per fa pure poetico . Frane. Barb. E lai. zi. 

ì^n lice donna bellexxa , o nax.ione , 

Ma fenno . 

E IO. 8. 

Se novo prima non fi face , e netto . 

Dant. Par. zp. 94. 

Ter apparer ciafeun s' ingegna , e face 
Sue invenzioni . 

E Vit. Nov. 

^more i qui , che per vofira biltate 
Lo face , come vuol , villa cangiare . 

6 fané per fa , Voce fomigliante a ene , che ambedue frequentemente 
fi fentono nel contado Fiorentino , ma ene è Irequentiilimo , *e fané più 
raro. 

7 Faremo , Voce all' ufo antico, e non lenza eferopi , benché ora non è 
più gradita , ed è rimala iblamente in Roma . 

8 Facciano con la penultima lunga . E’ frequentilTimo in Francefeo Bar- 
berino lo l'cambiamento dell’ M in N nella prima Ferfona del plurale Indi- 
cativo ! idiotifmo non folo del luo tempo , ma anche del volgo , e più del 
contado Fiorentino anche al prefente . 

9 Faciamo, facete , faceno . Voci derivate da Facere da non ufar più . 
Faceno ufaronlo Guitt. d’Arezzo fon . 

' Faceno quel che chiede lor ufanza . 

£ Livio M. Faceno /ere raunanza per foverchiar la plebe . 

10 Fan cioè fanno , e fi tronca così anche feguendone confonante . Petr. 
canz. zp. z. 

Che fan qui tante pellegrine fpade ? 

Cant. Carn. 4ZZ. 

£ fette e otto volte fan lo feoppio. 
c ciò non folamente in verfo , ma anche in prola . 

11 Fano per fanno. Si trova in Francefeo Barberino per comodo di 
rima . Dove a lui fa comododi fervirfi della voce ìntien panno , di quella 
pure fi prevale . Frane. Barb. 36. ii. 

Cirfi tuttor pulendo ; 

£ co' li fpecebi in borfa , e fpejfo in mano , 

£ color , che fi fano 
^ligiofi, non per Dio ftrvire . 

xz Far- 
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Il facciano, 11 Cinonio cap. 4. dice • Da io faccio , io faccio fi forma- 
rono: £ 1 ;^ fàcciono , ejfi facciano . Ma poi logi^iugne: Yaccioao , faccia- 
no fi rimaftro fincopate in fanno , fanno . Non lo veramente fe fia iincope , 
poiché non folo é levato di mezzo ccio , ma v’ è aggiunta un n . 

1} Pacca elegantemente fincopato dal Bocc. proem. TiùJinoia, che 
iifogno non m' era , fpejfc volte fentir mi facea , E g. i.n. i. Golofilfiinoy e 
bevitore grande tanto , che alcuna volta fconciamente gli facea no ja . 

14 Fea cioè facea , o faceva . L’Alunno nell’Indice verbaìo del Petr. 
dice , che noné delle profe . Il Petr. Canz. i. 5. 

Che tremar mi fea dentro a quella pietra . 

Ma perchè alcun Tello legge : Tremar mi facea ; ecco altri efempi . 
Son. I2p. 

Che mi fea vivtc lieto , e gire altero . 

£ Son. 58. part.z. 

Che mi fea non veder quel eh' i' vedea . 

15 Facci per facevi . Dant. part.19. 69. 

,/tfidi t' è mo aperta la latebra , 

Che t’ afeondeva la giuliiiia viva , 

Di che facci quifiioa cotanto crebra . 

Oggi pure è ufato comunemente in Firenze non fol dalla plebe , ma dalia 
gente culta , ma non lafcia d’ efler voce plebea . 

16 Facciavamo . Quella voce è nella partic. 90. della Giunta al libro 
del Bembo con Giacciavamo , Tiacciavamo , 'Hpcciavamo (yc . ma non 
configlierei alcuno adularle, e tralcurare le folite fottigliezze , che il Ca- 
flelvetro quivi adduce . E’ notabile , che il Bommactei, che al cap. 40. 
ci dà laConjugazione dillefa di quello Verbo , abbia faltato nettamente 
r Imperfetto . Ma avendo decito , che quello Verbo c della feconda Con- 
iugazione , è certo, che avrebbe pollo /iifrvawtf , e non facciavamo . 

17 Faciavate . Sebbene fi abbia un fol efempiu nel Boccaccio g. 2. n.io. 
di quella voce , ora però non è da ufarc : 

Il che come voi il faciavate , voi il vi fapete . 

18 Faciéno per faceano con l’accento folla penultima . F.V. 11.81. 
Sempre il verno ficieno feria . Terminazione da non ufarfi , come antica 
troppo . Ufolla il Bocc. Vif. c. 13. J^idendo po’ fra lor fe ne facieno beffe . 

19 Feano per facevano . Non ne ho efempio di tal voce , ma pure in 
verfonon la rigetterei , elTendoci fea con 1 ’ autentica (in dello ftelfo Pe- 
trarca. Feano ft trova nella Conjugazione di Fare del Gigli nelle regole 
per la Tofeana favella tra le voci poetiche . 

20 Fe’ per feci . Da poterfi adoperare , ove però Aia bene . Bocc. g.io. 
n.4. QueSia donna ì quello leale , e fedel fervo , del quale io poco avanti vi 
fe’ la dimanda . 

Fec' io , fec’ egli pronunziate fenza 1 ’ ultima vocale , per toglier di 
mezzo il raddoppiamento dell' I , e dell' E in cialcuna di dette Perfone fi 
fa lodevolmente , come fi vede negli efempi qui lòtto . Dant. Inf. 2. 

Tal mi fec’ io in quella efeura cofia . 


E apprelTo : 

Tal mi fec’ io di mia virtute fianca . 


21 Fci , 
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31 Fci . Il Cecch. nel Corred. att.2. rc.5. usòquefta voce , ficché lì pub 
dire , che fia anche profaica , tanto più , che fi trova neU'Amet. 47. Co» 
vera rifpefta la ne fei certa . Ma che fia dei verfo , b cofa certa trovandoli 
nel Fecr. part.i. canz.19. 

S' i' 'I dìjji, coi fofpir j quant' io mi fei . 

32 Faefti perfacefii forfè 1 ' unico efempio , che fi abbia , e da non met- 
tere in ulb nè in profa , nè in verfo , è di Frane. Barb. 150. 21. 

Ma pur li traditor , quefio ognun pone 

Ter tal vizp , che none 

Si dea già maitperdonar , ma punire ; 

Jn quegli ancor , cui facili fallire . 

2J Fr/?j abbreviato da /Jirey?/ , efelìe per facelie , fon polli tra le voci 
poetiche dal Gigli nella Conjugazione di Fare , ma nè il Bembo , nè il Bom- 
mattei , né il Cinonio ne parlano . Tuttavia chi l’ ufalfe in verfo non fa- 
rebbe da riprendere . 

24 Frper fece, Fetr.Son. 4. 

Di fe nafeendo a Bpma non fe gratja . 
e cento altre volte . Di quella voce dice il Bembo a c. 19 j. Fe non filo ne' 
poeti , ma ancora delle volte nelle profe . E infatti fi trova non folo negli 
Antichi , ma anche ne’ moderni . G. V. 2. 1 3. 3. £ fe edificare tante badie . 
Bocc. g.2. n. . La donna vedutolo , lietamente il ricevette , e fico a! fuoco 
familiarmente il fe federe , Bocc. g.3. n.9. Tartari due figliuoli mafihi , t 
quegli fe diligentemente nudrire . E g. 4. n. 4. Il alx,à il vlfo, e ad Elifa fe 
figno , che apprejfo dicejfe . Cron. Mordi. 318. Se ne fe dogitanxjt al Tapa , 
Cecch. Mogi. 1. 1. 

La qual mi fe' rijpondere y che is>c. 

Tacit. Dav. ann. io. 138. 

Di quefio dire ella non fe capitale , 

2j Fre per /è aggiuntovi l’ e non folamcnte per ifchivare l’accento , ma 
per fare anche la rima . Dant. Inf. 4. 144. 

Euclide geometra , e Tolommeo . 

Ippocrate , ,Avicenna , e Galieno 

Siverroit , che 'I gran cemento feo . 

Cafa Son. . 

Ter cui la Grecia armojfi , e guerra feo . 

26 Femmo per facemmo fincopato . Di quella voce parimente non fan- 
no parola , per quanto io fappia , i nollri gramatici . Pur fi potrebbe tol- 
lerare in verfo, come fi è detto di feUi , e fefie , che fono della medefima 
natura . 


27 Feciamo è errore , ma pure è familiariirimo nel parlare de’ Tofeani . 
Facejfimo pur errore ,che fi ufa da’ Romani in quello Tèmpo , quando non 
gii appartiene. 

28 Feciono . G. V. 7.48. i. Si fecion loro incontro al ponte s. Brocoh. 
E 12. 16. 12. Feciono richiedere a bocca tutta buona gente . Bocc. g.j. n. i. 
Ouelie parole tutto feciono lo fmarrito animo ritornare in Cimane . Cron. 
Veli. FeCìoant grande fcalpore .C'it. Calv. 2. 39. 

Vhimamente feciono un bel gioco . 


29 Fe~ 
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29 f trotto , ftro , ftr , fenno fi trovano in Dante Inf. 2j. 

Ferfi ìe braccia duo di quattro lilìc , 
ctoèRfìro . K Purg. 16. 

Certi fi feron fcmpre con riguardo . 

E ferotio pace . Bnrch. t. 6. 

Le chiocciole ne feron groif rombaxxo. 

£ Inf. 4. 

£ più d' onore ancora affai mi fenno . 

Arifiot. 41. 7}. 

Onde feuiieri isre. Fero intorno chiaro . 

£ talora il tronca in Ter. Dant. Inf. 31. 

Quando i giganti fer paura a i Dei . 

£ Petr. Cana. 4. 

Che mi {et gii di fe cortefe dono . 

Il Cinonio cap. la. porta unefempio di /enne in profa tratto dal Convito 
di Dante, e il Longobardi alcuni dell’.\lbertano ; ma l'Amcnta nell’Of- 
ferv. al cap. 112. difapprova quella terminazione , e pure almeno in 
rerfi l’ uiò molte volte Dante oltre quel luogo addotto fopra , bensì Tem- 
pre in rima j ma nelle Canzoni l’usò fuori di rima : 

Fenno i fofpiri amore un poco tardo . 

Si trova pure in Tane. Barb. 17. i j. 

Onde molti fi Tenne , 

Cb' eran novixj , coilumi infegnare , 

£ T ovre da pregiare . 

Fer fi trova pur nel Boccaccio , e fa ancora buon Tuono . Bocc. g. 2. n. 4. 
Jl di feguente mutatofi il vento , le cocche ver ponente vegnenda fer vela . 

30 Faraggio. Dant. Majan. E5. Dunqua corno faraggio ? Fr. Jac. 2. 
7. 15. £d io faraggio quella eonvenenxa , Ma quella terminazione è da 
riporre tra le voci difuTate . 

31 Faroe , t farae. Frane. Barb. 229. 5. 

.Appreffo et farle 

Veder, quanto parae . 

Fara' per farai . Bocc. g. 9. n. 3. Farami ogni eefa recare alla botte- 
gfi , cioè mi fari . Pare a me proprio d’ oflervare , che quando occorra 
di porre dopo il Verbo il Relativo , tornerà Tempre bene di laTciar la vo- 
cale in fine , come fi vede nell’ eTempio Tuddetto . 

32 Fareno fiok faremo . Fa menzione di quella voce (lorpiata il Cinonio, 
e porta l’eicmpio del vecchio Vill.4.7. Si laTci quello idiotiTmo agli .\ntichi, 
che crederei errore di (lampa , Te non fi Tentiilè anche in oggi in bocca 
alla plebe . 

33 Fa’ , prima perTona dell’Imperativo . Il Bommattei Tcrive quella 
voce fenza apollrolo j ma mi pare , che ci andalTe , perchè il Tuo intero è 
fai feconda perTona dell'Indicativo. Gii Accademici nella rillampa del 


Bommattei pag. 2 ji. num. I. ciò avvertono chiaramente, e provano con 
ragioni concludentilfime , che fia necelfario T apporvi 1 ’ apollrofo . Fran- 
ceTco Barberino , che vivea in tempo , in cui poco fi amavano gii accenti , 
finifee pur quella voce con la vocale , e dicendo 32<. 14. fae per fai. 

Ma 


/ 
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Mit gHitria far' in modo qucfta cofa , 

Cb' alcun non dica , el ci a dubio , t non pofa ; 

Ma dove ì manifcfto il dubbio , fae 
Come vedrai , cb' a ciò fi converrae . 

Taccino , £' reputato errore , perchè non viene da Fare , ma da Fa- 
cere . Tuttavia di quefta terminazione ne Iòn piene le Scritture del i ;oo-e 
tuttora fi fente in Iwcca de'FiorentinI , e non ne mancano efempi del buon 
l'ecolo . Guid. G. a c. 147. Si faccino a! ì{e Laomedon . £ faccino la neftra 
ofte abbondare di vettovaglie . E 300. Conforto e li Greci , cb’ elii faccino 
fare in fimilitudine di cavallo un grande cavallo di metallo . Prelentemento 
però non farebbero gradite in una elegante orazione quelle terminazioni . 

35 Fejfe (tncope di facejfe . Dant. pare. 13. 

£ che fi folfe , rimembrar non fape . 

Frane, da Barber. 17. ao. tolfe di mezzo folamenteil c . 

Quel Sir Mmor iS'c. 

f aelTe lei di quel pregio degnare . 

L’ Ubaldini per altro peritiflimo nel fatto di noltra favella, dice non fo cho 
di dittonghi , e porta alcuni palTi di poeti Provenzali nella tavola polla in 
fine, ma confellb di non capire a che propofito gli porti . 

Facejfi y faccia, feconde Perfone del plurale fono alTol utamente er- 
rori, ma fono tuttora in bocca de' Fiorentini trafeurati , e de’ Romani; 
come eziandio Foi farelli, e Foi farelli , per Foi fare (le . 

3« Face/fono . Liv. dee. 3. Come eglino faceflbno d' an dar contro le leggi. 
Frane. Barb.359. 2. 

Io non deferivo in altra guifa ^tmore , 

Che facellbn li Saggi . 

La terza perfona del plurale di quello tempo in tutte le Conjugazioni ha 
quella doppia terminazione faceffero efacejfono , come amaJfero,e amajfono , 
udifierOft udifiono . 11 Cinonio cap.36. icrive : J prefatori al cofiume loro mu- 
tano fpejfevolte l’R in N , e per amalfero Scc. ferivano amalTeno &c. e Ibg- 
giunge: il ebe però non par , che fia così proprio del volgar noflro . Ma non 
lolo mutano 1 ’ R in N , ma anche 1 ’ E in O . E che quella terminazione 
uun fia propria della nollra lingua , non i totalmente vero , perchè negli 
autori del 300. è molto comune ; bensì al prefente non é tanto ufata . 

37 Faria : prima e terza Perlona del fingolare ; e furiano terza del plu- 
rale . Nè il Bembo , nè il Bommattei , nè il Cinonio fanno parola di que- 
lle terminazioni . L' Amenta OlTerv. al cap. 96. del Longobardi le crede 
voci della plebe . Pur Dante , che non era della feccia del popolo mi 
ricordo, che lo ha fcritto non una fola volta , febbene io non mi ricordi 
dove. E Frane. Barb.170. 21. 

E non faria contenti 
Gli altri così . 

Fetr. Son. 16. 

Tacito vo , che le parole morto 
Farian pianger la gente . 

Ean- 
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DEL VìA^BoFaRE 
E anche adefTo i n verfi s’ uferebbe el egantemente . n ^ 

Farebbi : è del cucco barbaro , e nòd fi fence mai in Tofcana , né fi 
crova fcricco . 

39 Farebbamti è un idlocirmo lenza efennpio , ma ufaCo nel parlar co- 
mune di Firenze con bialìmo de’paelani . Fare/Jimo barbarifmo de’Romani . 

40 Furitio f et farebbono,o farebbero. Fr. Jac.‘ ■ 

farien ettal difeorfo . 

Moncemagn. Son. il. 

Che tu' aceerta , che farieno . 

41 Tu faccia . Di quella voce fi crovano gli efempi anche n# buoni ai^ 
cori , ma (bno lenza numero in maggior copia gli elempi di facci . Fercan- 
to quaud' anche l’ ufo di dette due voci negli autori A>fle uguale, noi ci 
dovremmo (empre tenere a quella , che le regole preferivono. Vic.s.Gìo.B. 
Oad' io ti prego caTiJfmamente f che tue non faccia pii cofie , Bocc. g. io. 
n.3. £ per ciò ancora li dico , e prego , che s' ella ti piace , che tu la prenda, 
e te medefimo ne loddisfaccia , Vie. B Col. 7 / prego , che tu faccia con de- 
f derio orazione a Gesù Critìo . Frane. Barb. 325.12. 

Tupilli , vedove , e poveri foUieni : 

Tfpn che per dì faccia ingìufiilja altrui . 

Bocc. g.2- n.7. Ti prego , che s' egli avviene , che io muoja , che le mie eofe , 
ed ella ti fieno raccomandate , e quello dell' une, e dell' altra facci , che cre- 
di , che fieno confolaxjone dell' anima mia . E g. 3. n. 3. lo ti voglio pregare , 
che come due volte feguito hai il mio configlio , così ancora quefla volta facci . 
E g. 4. n. 2. Jo ti perdono , per tal convenente , che tu a lei vada , e iàccici 
perdonare , E nov. 9. "Prenderai quel cuor di cinghiare, e fa' , che tu ne 
iicci una vivandetta . G. Gìud. pag. loi. Or penfi tue, che a te medefima 
non facci male , e alla tua perfona non porgbi danno ? E 141. ,/tgamenone 
J{e per noi manda elli a te, che tu {àcci refii taire la Fgina Elena alfuo He , 
Vit. B.Col. "Una grazia ti domando , che tu facci pace conmiopa- 

dre . E 243. Io voglio , che tu facci i più vili efircizi di cafa . E 281. £ que- 
llo voglio, che facci per obbedienza a Dio . E 351. Vare, che li facci beffi 
di me . 

42 Faccenda ha dell* antico , ma lì ufa da alcuni buoni Scrittori aa- 

che in oggi . Bocc. g.i. n.i. £ così faccendo , riparandoli in cafa, adven- 
ne , eh’ egli infermi . E g.2. n. 8. La quale lietamente faccendolo , incomin- 
ciò . E g.8. n.8. Il Zeppo faccendole le carezxff grandi . E M. V. i. 63. Fac- 
cendo debito fopra debito . Varch. Ercol. 72. per lo contrario fac- 

cendo il mufone . Da quello n’ è venuto il nome Faccenda . Da’ pUt antichi 
a’ uibfacciendo , ma ora farebbe peflimo fentire . Frane. Barb. 44. 14. 

Torà, facciendo A quel coiai quefiioni; 

Trarlo sì da fermonì . 

E G.Giud. p.179. 1 quali tutti colpivano con tutta loro intenzione , facciendo 
mortale battaglia. E 183. Il quale facciendo allora maraviglie della fua 
perfona igrc. 
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COMJUfiiZIONE 

FERIRE y. OFFERIRE. 
GIACERE y. TACERE. 
LASCIARE. 

Io avrei voIeniierilTìmo palTato in (ilenzio quello Verbo , a cui il ver- 
bo xAmarc della medefima Conjugazione ferve di guida . L’ udire però tan- 
to frequentemente in Homa 1’ ufo , che fì fa di tante S , dicendofi Lavare , 
Uffa , hjjàmo iS'c. , m’ ha coftretto ad avvertire , che quefta maniera; feb- 
bene fi trova fpeilifliino nella fioria di Giofaffatte , a’ tempi nofiri none 
tanto gradita , e piuttofio farebbe da ufare in verfo, come havvene pur 
degli efempi in Francefco Barberino , che io póngo qui fotto . 

E nella difertìian di lor la lafTo 

E 134. 19. 

Ma non perciò vuoi lafiar quel , eh' e' tene . 


Regolare 

INDICATIVO 

Preferite 

Leggo 

leggi 

legge 

Leggiamo 

leggete 
leggono 
Imperfetto 
Leggeva &c. 
Leggevamo 
&c. 

Perfetto 

Lem 

feggefti 

kflc 

Leggemmo 

leggere 

leffero 


LEGGERE. 

Antico 1 Poetico 


Icggea 

leggiavamo ’ 


lelTono 


leggea 


Idiotifmi , e 
errori 

leggio " 


legghiamo * $ 
leggemo 


leggano * 
leggevo 


legge! ♦ 


leggè 
lefìàmo ^ 
leggerti 
leggerono 


Per- 


Digitized by Google 


OIL VsitBoLiaGfiJt.E 


OTTATIVO 


giuto^ 


leggeflè 


leggeria 


leggerla 


legghi 
tu legga * 
legghi 
legghiamo’ 
legghiate 
legghino * 


GERUNDIO 

Leggendo 


I Leg. 
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1 Leg£i« , Il Bembo a e. ii8. fcrive ; Leggo eijundi» leggio/ è detto al- 
cuna volta da’ poeti , i quali da altre lingue piuttoSlo l'hanno così prefo , 
che dalla mia , Da ciò', ch'egli dice fì ricava, che leggio fìa voce poetica , 
ma antica ; perchè nonfì ufa inconto alcuno , edé alata foto da chi parla 
Ilorpiatamente. Che egli abbia pollo per poetico , (ì può tollerare, 
perché fe n£_trovano efenapi , ma da quello non ne viene , che in tutti i 
Verbi , le cui prime voci del prefente Indicativo hanno uniti i due G , co- 
ìae veggo y reggo, terminino ìaeggio, quando noti H trova nemmeno un 
efempio , come credo , che accada in leggio ; onde li vede , quanto fallace 
cofa na il fìlTar regole univerfali in fatto della nollra gramatica . 

2 Leggbiamo . Idiotifmo Fiorentino , il quale parrebbe tollerabile fal- 
la feortà di qualche efempio; pure è lodévole di lafciare quelle manie- 
re , come anche leggemo , che è più biafìmevole , flante 1’ elTer meno ufa- 
20. Porterò due eiempi limili d’ eUggbiamo . G. Giud. pag. 23$. Tare a 
me , che noi elegghiamo tra noi alcuno de’ prefenti Hegi . E 188. Certo elli è 
buono , che noi elegghiamo de’ duoi mali il minore . Nella favella è frequen- 
te anche leggbiamo prelTo gli flelfi Tofeani . Leggbino in vece di leggano li 
trova , come ho olfervato , prelfo qualche autore del 300- ma più frequen- 
temente in quelli del joo. e non folo nel verbo Lecere , ma in tutti gli al- 
tri . G. Giud. pag. 328. Quelli che li fuoi fatti vorranno fapere legghino il 
Vergilio . 

3 Leggiavamo . Parla il Bembo a c. 163.' di quella voce, dicendo, che 
anticamente fi è detta , e così è . L’Améhta nella fua olfervazione al cap.8o. 
dal Longobardi , 'ove impugnali Battoli , a prOpofito di quella voce Icrive 
così : Intorno a credavamo , leggiavamo , e ad altre voci dìfufate , io non 
niego , che nel Decamerone fe ne trovin parecchie ( non tante però ,1 quante 
appare dal fuo difeorfo ) ma doveva il Bartoli avvertire, che ’! Boccaccio 
Slejfo nel proemio della ^ Giornata fcrijfe : „ Il che aliai manifello può ap. 
„ patire a chi le preléuti novellette riguarda, le quali non lolamente in 
„ Fiorentin volgare , éd in profa féritte per me Ibno, e fenza titolo , ma 
„ ancora in illilo umilillìmo , e rimeBb quanto il più polTono . Onde pare , 
che voglia tirare quella confeguenaa , cioè , che il Boccaccio avendo fcrit- 
to in Fiorentin volgare , in iftilo umilijjimo , e rimejfo fi fia prevaluto di voci 
totalmente plebee . Quella confegueoza non è punto vera. Si può conce- 
dere all’Amenta , che il Boccaccio in alcune novelle 11 fia fervito d’ ana_« 
locuzione umile , per adattare lo Bile alle perfone , che egli fa parlare ; on- 
de Bentivenga del Mazzo , e Calandrino nel loro favellare ufano veramen- 
te frafi , il primo da lavoratore , e 1 * altro da un grolTo artilla , ma la Ghif. 
monda , e 'Tito , e 11 Conte d'Anguerfa parlano nobilmente e con parole , e 
concetti fublimi , e di quella maniera è la maggior parte del Decamerone . 
£’ vero eziandio , che alcune poche parole , che fi trovano nel detto Deca- 
merone, non fono ora alate ; ma non è per quello, che elle lleno tratte 
dalla feccia del popolo . Legnavamo li trova pure in Dant. Inf. 127, 

"Hot leggiavamo un giorno per diletto , 

Di Lancillotto , come amor lo iìrinfe : 

Soli eravamo , e fenijt alcun fofpetto , 

Leggano . Errore della pietre Fiorentina . 


4 Ltg~ 
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DSL Verbo Leggbki 

4 t ^ leotoao in Aoina , ma fono da fuggire . 

^ Leggìuto . 1 contadini di Tofcana talora ufano di parlar così . 

5 Ifggffif • Il Bembo a c. 231. facendo menzione di que- 
lla voce, dice, che è in ufo in J^awa , che così vi -ragionano quelle genti 
Se a’ tempi Tuoi lì ufava in Roma , prefentemente i Romani lì fono cor- 
retti di quello errore . 

6 Tu legga fi fugga , e fi dica leggbi , che h voce correità , ed elegante . 
Di legga per leggiti pur li trova un efempio nella Vita del B. Colombino 
pag. 233. Io cerco , e non voglio , ebe legga quello libro . E a propofito 
i’ avvertire , che in quello efempio , in cui non i pollo il pronome , la 
voce legga b equivoco con la terra perfona ; che fe avelTe detto leggbi lì 
farebbe fubito comprefo , che folle la feconda perfona , come realmen- 
te per la feconda fi comprende dalle parole antecedenti . 

7 Lejfamo è errore inefcufabile , come lì è detto altrove d’ altri verbi , 
cosi voi leggefii , per voi leggeSle . 

8 Leggerono , benché communemente fi ufi lejjero , pure leggerono è 
formato con qualche regola, particolarmente fe lì faccia TV/nere , e Leg- 
gere della medeGma Conjugazione . Sebbene la voce comune ài^gnJere 
jiella terza plurale del Perfetto lia Raderono ; tuttavia fe alcuna volta li. 
trova Hgfero , non puà lervirgti di coperta Leffero , che elTendo Fendere 
di formazione diverfa , non può godere il raedelìmo privilegio • 

9 IfS^erebbi : E’ un pretto errore , che s’ ufa in qualche contrada d' Ita- 
lia , che non fa autorità nelfuna . 

METTERE. 


Regolare 

Antico 

Poetico 

Idioti fmi , e 

INDICATIVO 

Preferite 

Metto 

• 

• • • • • 

* a • • • 

errori. 

• * • • • 

metti 

• % fe • • 

• • • * • 

• • • • • 

mette 


è • v • • 



Mettiamo 



» • « • • 

mettemo 

mettete 


• « • • • 


mettono 


. . . - . 

mettano 

Imperfètto 




Metteva &c. 

mettea 

mettea 

mettevo 

Perfetto 



meffi * 

Mifi * 

mcttei * 



mettevi 

• • • « • 





mife 

mettè * * 

• • • • ♦ 

mede 


Met- 



iSi 

Mettemmo * 

mettefte 

miièro 

Perfette com- 
fojìo 

Ho, aveva, ed 
ebbi meflb 
&c. 

Futuro 
Metterò &c. 

IMPERATIVO 

Preferite 

Metti 

metta 

Mettiamo 

mettete 

mettano 

Futuro 

Metterai &c. 

OTTATIVO 

Preferite 
MettelTì &c. 

Imperfetto 
Metterei &c. 

CONGIUNTIVO 

Preferite 

Metta 

metti 

metta 

Mettiamo 

mettiate 

mettano 


Co» jU( 
• • • • • 

milbno * , mi- 
feno^ 

3 A Z I OH B 

• • * • • 

• k • » P 

meflàmo^» 
metteflìmo * 
mettefti 
meilèro 

■ 

• • « • • 

miflb^ 

mettuto* • 

mettrò^ 


• p . p y 

• * • • • 

• • • • • 

• • • • • 

• • • p • 
p p p • p 
p • p • p 

p p p p P 

mettemo 

• • • • t 

• • • • • 

■ p • « p 

p • p p p 

meteino 

• • 1 • V 

p p p p • 

p p P • f 

• « • • • 

p p p • • 

metteflè 

metterla 


metterebbi 


p p p • • 

metti 
tu metta 
metti 

p p p p p 

• • • • . 


mettino 


Perv 
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Perfetto com- 
poffo 

Ho , abbia, ed 
avelli tneiro 
&c. 

• • • • • 

i 

9 

• • • • • 

INFINITO 

Mettere 

• • ■ • • 


• • • • • 

PARTICIPIO 

Prefente 
Mettente ” 
Paffuto 
Meffo» 

• • . • • • 

mifo ^ 

• • • • • 

mettuto » 

GERUNDIO 

Mettendo 


• • • • • 

' • • • 0 » 


I Mìfi . Sembra, che 1 ’ autor 8el!e Giunte nella partic.58. non ammetta 
la voce mtjft dicendo; Se meffo fa mejjì y parimente meflo dovrebbe fare 
melTi, e mi fi . Ma ambedue lon buone ; quantunque la più iifuale nelli 
Scrittori, che hanno fcritto elegantemente, è certamente mìjì . E a dir 
vero, per quanto diligentemente io abbia fcorlb il Decamerone , neppu- 
re una volta mi fono incontrato a trovar mejji , e non folamente nel Tuo 
Primitivo , ma nemmeno ne’ Tuoi comporti . Di miffe abbiamo efempio nel 
Bocc. Vtf. II. e di più in rima , Gcchè non fi può dire errore del copirta ; 

£ /’ arco prefe , e fufo il ftral vi mifle . 

Della voce fw/j^e però io credodi potere avvertire , che querta non fia in- 
vece di mejfe fcambiata la vocale E in I ; ma piuttofto , che in mìfe fia (la- 
ta raddoppiata la lettera S per comodo di rima . E fc per avventura (1 trb- 
valTe miffe anche in profa , io direi , che ciò foffe (lato fatto per far la paro- 
la più (ortenuta , o per vezzo particolare dell’ autore . Anche di mejji ce 
ne fonoefempi benché rari . Cron Morell. 22^. £ tfuefto immaginato fubito 
mefle in efecuzione . Ar. Fur. 43. 183. D/ non partirjì quindi in cor fi melfe . 
Menz. Sat. i. Meffe fu h commedie , e gl’ iSìrìoni , Nel cap.17. del Cinonio 
lì dice; Se il Treterito terminato in SSI con SS doppio viene dall'erba, cb' 
ebbe duplicata V ultima confonante -, quejla farà 1’ SS doppio , che nel Tre- 
terito poi mutato in SS medefimamente doppio , e /' altro O in I , fe ne for- 
meranno i feguenti Treterith Traggo, trajfi: Leggo, lejfi-, /{egao , reJfiiSfc. 
Oltrectié non regga la regola, che ivi tìiTa il Cinonio, lapendou da ognuno, 
che Seggo Ù'c. non fa Sefi ! , ma Sedei , o Sedetti , bifogna , che ci fia errore, 
benché da niuno infino a ora notato , e che debba dire ,che quando i Verbi 
nella prima Perfona del Prelente Indicativo hanno due confonanti, e quelle 
fieno due GG, nel Perfetto i due GG del Prefente fi convertano in due SS. 
Quello, che io dico , appare manifeliamente da’ Verbi riferiti dal mede- 
fimo Cinonio , de’ quali riuno ha nel Prelente due SS , ma benil due GG . 

' Dopo 
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Dopo quefii eiempi foggiunge lo rteHò Cinonio : La termirtavoue in due TT 
nell’ Indicativo 'Prefente ebbe prejfo gli Antichi due SS nell' Indicativo Pre- 
terito , 0 foffe vizio de’ trafcrittori . E porta per efempio Metto • che ebbe 
io meffl,t arreca dae efenapi del Conv. di Dance , e uno di PermeJJt cavato 
dal PaiTavanci . Io 1 ' ho rifcontrato a c. i67> della flampa in 4. dove fì legge 
Permife e per varia lezione PermeJJe . Onde anche qui ci è dell’ imbroglio , 
perchè moltillimi Verbi ,i quali hanno nel Prefente Indicativo idueTT, 
non terminano nel Preterito in SS , come lì vede in Batto , che fa battei , e 
tìoa baffi. Inoltre prellò gli Antichi di rado aliai fi troverà ; ma quali 
Tempre mìji , nife , c mifouo . Come lì può vedere nel Vocab. alla V. Met- 
tere , e il Petrarca Tempre usò mife . Porta poi 1 ’ efempio del Bocc- Vif. 22. 
di Mijfe . 

E l’arco peefe y e fu lo ftral vi milTe. 

Della qual voce qui l'opra ho ragionato abballanza . Finalmente conclude; 

meifi ócc. e miifi &c. non fi vogliono adoperare, come voci d' iìlegit. 
timo formazione , e gli efempi , che fé ne leggono, come d’antichi abufi, 
non fi debbono imitar da' moderni , che profejjano di fcriver emendato . Io 
non mi ritrovo , come il Cinonio tanto perito , e giudiziofo Scrittore ab- 
bia chiamatp abufo il parlar degli Antichi , che egli pure con gli altri buo- 
ni gramatici hanno prefo per loro regola . Inoltre non lo quale egli voglia, 
che Ila il Preterito di quello Verbo, efcludendonc , e meffi, fe non 
forfè mettei , perchè Batto fa Battei , e Batti . Pafs. a c. 1 14. Se dice , che 
battè altrui , domandi fe fu piano , Ma di mettei non lì trova efempio , fe 
non rarilTuno , per quanto io fappia . Quindi appare , quanto fieno fallaci 
le regole gramaticali , e quanto ad elfe prevalga 1 ’ ufo de’ buoni Scrittori , 
e dei popolo , che parla correttamente . Girolamo Baruffaldi ancora nel- 
la Tua Annotaz. 12. confuta il Cinonio , perchè non vuole ammettere la 
voce mejfe dicendola ufata dagli Antichi ; e cosi fcrive ; Più moderno non 
può effiere l’ efempio di Carlo Dati Accademico della Crufca , il quale nelle 
Vite degli antichi Pittori approvate dalla detta Accademia fcrijfe in parlan- 
do d'Appelle: Afr^/è in ufo il nero d’Avorio abbrucciato . 'hfon parlo delle 
rime , perché fono quefte capaci di maggiori trasformazioni di parole . Il 
Bommattei ha laltato alfatto quello Verbo , coti lì è tolta ogni briga . II 
Longobardi al cap.iQj* ncppur egli approva meffi , dicendo : Trovafi alcuna 
volta melfi invece di mifi dal verbo Mettere , fia fcorrezione de’ Tefii , come 
altri vuole , fia licenza degli Autori , fia privilegio di queflo Ferbo , noni 
da ufarfi . Un efempio a ognuna delle voci del Perfetto tanto in quellione 
ballerà per foddisfare chi legga . Vit. B. Col- pag. i ; a. 't{el qual Monafie- 
rio mifi una mia figliuola . Bocc. g-i. n. 7. Datigli denari , e un palafreno , 
nel fuo piacere per quella volta lìmiCe l’andare , e lo Ilare. Bocc. Introd, 
Li giovani infieme con le donne ragionando dilettevoli cofe con lento pajfofi mi- 
l'ero per un giardino . 

2 Metti. Voce da non ufare , di cui farà forfè l’unico efempio quel, 
che fi legge nella Cron. Veli. 2j. Il detto Jacopomeiti looo. fiorini . 

j Mettemmo, fa. AX.iti. Quanto alla cafa isec. la quale nei mettenw 
mo a fiacco , ' . 

4 A/r/ 71 ' è errore V in cui cadono i Fiorentini anche culti parlando. 

Met- 
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^ Cente in ^oma alato in quello Tempo , a cut non appartiene. 

5 hiifono . Pafs. a c. 84. £ ’/ corpo mifono nella fepoltura . E Vit. B. 
Coi. pag.t$. 'ì{ell' ottimo letto lo mifono , acciocché alquanto fi ripofajfe . 

6 Mifeno per mifono . Voce da non più ufare , ma piuccofto mifono 

quando non faccia bene in qn ^ri^al’ ^ , phe i'i ^rova in mifero . Frane. 
JBaib. 141. i8. • i yi ' ’ • . 

Che diligente cura 

Mifen li faggi y in far di ciò dottrinai 

7 Mifo . Voce ora alTetcata , e ai più tollerabile in yerfo . Riin. Ant. 
2VI. Pier. Vign. iiz. 

’ÌJpn uvea mifo mente 
^llo vif) piacente . 

Dant. Inf. % 6 . 54. 

. Chi i ’n quel fuoco , che vien t) dìvifo 

Di fopra , che par furger della pira , 

Ov' Etecele col fraiel fu mifo . 

8 Mettalo. L’Amenta nella fua Ollerrazione ai cap. loj. del Longobardi 

olferva benilTimo , che Mettere e tutti i fuoi compolii boano melTo , e non 
mettuto. Il 3embo ancora a c. 187. vuole , che il Participio di fia 

ptefiò , e non altri . 1 Verbi della feconda Conjugazione iche hanno due G 
ne’ Prefenti dell’ Indicativo , e dell’Infinito come Leggere, Esigere ire. gli 
mutano in due SSnel palfato, fome /e^, rejfiisee, e nell' aggettivo da elK 
formato in due T , come letto , retto Ì 3 'c. I Verbi , che hanno due T in luo> 
go delle due S , come Mettere , Connettere ifc. hanno nel palfato due SS co* 
ine mejfe , e mejfo , eenneffe , e eonnejfo , ma non per quello nè farei regola 
generalilfima . 

9 Mettfd . Sincope benché ulata da qualche antico da tralafciare a quel* 
le voci., ove non concorrono tapte cdnfonanti . 

jo 7« metM . In quello Verbo fi acconfente , che fi polTa terminar que- 
lla voce in A , perchè terminandola in I combinerebbe con la feconda dell’ 
Indicativo , e farebbe equivoco, o lo potrebbe fare > 

1 1 Mettente non fo , fe fi trovalTe : pure in alcuno def fuoi compolli lì 
alfa benilTìmo , coinè permettente iyc. 

. MORDERE 

Di quello Verbo io non pongo il profpetro d’aicnn Tempo , ballan»' 
do d' avvertire folamente , che nel Preterì» , il quale folo efee di regola, 
convengono tutti i gramatici , che fieno le lue voci morfi , morfe , mordem- 
mo , morfero e il Participio morfo . Solamente il Bembo devia dal comun 
parere , dicendo a c.187. £ fe mordei , ri;<i»d;e morfi fi dijfe ; f per ciò , che 
morduto , e morfo egli medefimamente ha per voci , che partecipano : co- 
mecbi morduto pili rade volte fi trovi detta , e folamente nelle proft . Il Ca- 
ftelvetro mullra di non acconfentire al detto del Bembo , fcrivendo mode- 
llamente : Tfon m} ricorda di aver mai letto nelle rime del Tetrarca , 0 nel- 
le novelle del Boccaccio , mordei , 0 morduto . Io aggiugnerò , che fe egli 

A a non 
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non ha trovato mordute in detti autori , non lo troverri probabilmente 
nemmeno in altri . Afordri però , eie altre, che da' fifa provengono , tan- 
to fi pouebbcro follenere , quand’ anche tion ci foffero elempi ; nè io tac- 
cerei d’ errore chi le ulafle . 

MORIRE*. 
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PARTICIPIO 
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• • # • 


I Dacché gli Accademici della Crufca difcorrono benilTirno , e con fon- 
damento falla maniera dello l'crivere , e pronnnrrare la prima fillaba delle 
voci di qùello Verbo , e di Muovere , il che ferve di regola ancora agli al- 
tri a quelli fomigliànti , riporterò interamente ciò, che elfi dicono nelle no- 
te del Bommattei pag. 259-0. 2. ed è quei , che Icguc; Torchi ad alcune 
voci di quello yerbo abbia il I^ipieno p-flo I’ u , cioè il dittando , e ad alcune 
no , crediamo , che fin malagevole il trovarne la ragione ^ fé forfè non /’ ha 
fatto , perchè tale ha ftippotìo , che foJJ'e /’ ufo di fcrivere . Si potrebbe dire, 
che lo ha pofto a muori , e muore , per fuggir V equivcco , acciocché non, fi 
prendano per due nomi, offendo, rie mori fieno alteri , e uomini di faccia 
‘nefa ; e more , i frutti di ejft alberi , e more fi dicono anche i monticelU di 
fajfi \ ma vedendo , che ferivo con /’ u anche muoio , e inuoja , non pud effer 
quefia la ragione . Forfè fi dirà , perchè fono voci di due fillabe , e dovendo po- 
Jare fopra la prima 1 ' accento acuto , vi ha polio il dittongo . Ma ne pur 
quefio regge , perchè anche nelle voci di tre fillabe fi vede , che ha confier~ 
vato il medefimo dittongo , come in muojamo , muojono &c. F. pure comu- 
nemente parlando , allorché le voci di due fillabe s' accrefeono d’ una , il dit- 
tongo non fi trapotta , poiché fuUa prima delle tre fillabe , comunque offa fia , 
' eoiuodamente ripofa l'accento. Così Fuoco, Tuono, Pruova , non fanno 
Infuocare , nè Tuonare , ni Pruovare , ma Infocare , Tonare , Provare . Il 
.che in .parte prof enti il Ripieno, onde nell' Imperativo di Morire, ferijfi 
inuojamo , e mo)amo . .Antj altre véci trifllabe fono portate da lui affolutà- 
mente fenrjt dittongo , come morilli , morimmo &c. Si è detto , che da Pruo- 
va , non fi forma Pruovare , ma bensì le voci di due fillabe fi fcrivono co! 
■dittongo , come Pruovo-, Pruovi , onde diffe Dante Tarad. 2. I 

Flfperienza , le giammai la pruovi . j 
£ Tier l'ott. Coll.iq. I paefi , dove non pruova bene quella pianta ? 7 ^ fi 
adduca per prova di trovarfi il dittongo nelle voci di tre fillabe fulla prima 
Crefeen. it.61. portato anch' effo dal Focobolario •. I rami , che fi piantan 
fenza radici , meglio prnovano , le fi pongono di Marzo ; perchè un eftm- 
pio fola non pud far fronte a un numero fenxa numero , in cui fi vede il con- 
trario , tanto più , che ivi effóndo /’ accento , vi può ben flore il dittongo . 
Or fe mai queUa òffervanione faceffe fiato in Tonare, Infocare, Provare, 
che pur traggono la loro origine da voci , che hanno il dittongo nella prima , 
cioè da Tuono , F uoco , Pruova , benché fi dica bene anche Prova ; molto più 
lo doverebbe fare in Muovere , che proviene da Moto , dove non e dittongo . 
Tare il noflro rocabolario di movere dà un centro femplicemente , e rimanda 
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«Ila V. Muovere « beitebè tutte V altre veci , che hanno la lorforgente dal- 
la K Moto, Jì ferivano , e fi pronunzino fenxfl dittongo . In tante dubbiez.- 
xe fembra , che dfbba confiderarfi il genio della noHra lingua , la quale 
eira in tutto , e per tutto alla dolcezza « e agewlezza della pronunzia ; la- 
onde zteuendo , che Muovendo , e Muorimento , e fintili voci di tre , 0 più 
fillabe £Scilmtnte fi pronunziano col dittongo , pare , che fia da fijfarfi la re- 
gola ^ che fi iovejfero fcrivtr fenz^ejfoy e fe nel nefiro yocabolario fi trova 
■Muovere, ciò avviene ^ perché quantunque fia di tre fillabe, tuttavia ef~ 
fendo breve la feconda ha bifogno di maggior pofata full' antecedente , non 
potendofi far pofa alcuna fopra una fillaba , che sfugge , come fono le brevi . 
Ter maggior chiarezza fi confideri il Verbo Sonare . Trovafi nel Vocabolario 
Sonare, Sonando, Sonava , Sonato fenza dittongo ifc. non già Suonare, Suo- 
nando &c. col dittongo , per chi Sonare ha la penultima fillaba lunga ; fi tro- 
va poi Muovere col dittongo , perebì. queflo Verbo ha la penultima breve . 
Si vede poi nello fiejfo Vocabolario fcritto fempre fiiona , perebì ì di due fil- 
labe , onde è necejfario lafciar l' accento fulla prima , perebì fopra di ejfa 
meglio fi pojfa far la pofa . ijuando poi la voce j' allunga oltre le tre fillabe, 
benebì la penultima fia breve , fi getta via il dittongo , rimanendovi due 
fillabe, dove far la pofa-, onde nell efempio del Varcb Stor. il. ^00. alle- 
gato in detto Vocabolario fi trova fcritto fonarono , e non tuonarono , e coti 
in qualche altro efempio ; ma in tutto il corfo ben lungo di quejla voce , fi 
trova più volte fcritto conjìantemente tuona . Ma fe nella Scrittiti a , e nella 
pronunzia fi volejje in quello genere ufeir di regola , farebbe più tollerabile , 
che fi pecche dicendo Movere , che Suonare , perche il primo farebbe leg- 
gier fallo, 0 forfè non farebbe punto, laddove il fecondo farebbe infoppor- 
tabile all' orecchio , e alla pronunzia . - • 

2 Moro ,, E’ ufacìliÙTio pretto i poeti . Petr. Son. i jo. 

Mille volte il dì moro, e mille nafeo . 

Anche il Bommattei ripone quella voce tra le poetiche Tiatt. 12. cap. 41. 
E di vero chi {'ufalTe in profa , non farebbe bene . Il Bembo a c. 142. dice 
che mari; non è voce Tofeana . Il Cailelvetro Ibggìunge , che non tì dice 
moro , ma muore , il che è, una foctigliezza , elVendu la tleinillma voce , 
mala prima col dittongo, e la feconda fenza , perchè elfendo ufata in_^ 
verfo , il dittongo renderebbe la voce troppo ditgfadevole , dove che 
moro vien più dolce . 

3 Mojo , Idiotiihio de’ Fiorentini . A quella voce di due Cllabe convie- 
ne , che fi ponga l ’ u , come diftulamcnte fi è detto al n. i. 1 -i 

4 Muori, il Bembo a c. aio. vuol, che di quella voce fi polla elìdere 

r ultima lettera , cioè 1’ 1 , dicendoli mucr : e che fifa non fola nel verfo , 
ma ancora nelle profe-.- fu queflo folo riflelTo, che in alcuni Verbi fi fa 
quella elifione , come Tien per tieni iS"c. 11 Cafielvetro nel inedefimo luo- 
go non par lontano dal fentimcnto del Bembo , ma avrebbe voluto qual- 
che maggior dichiarazione . Egli fupplifce abbondantemente , e dicc_» 
molto , ma pienamente non fi comprende . L’ ciifione finale ne’ Verbi , e 
fpecialmence in quelli , che fuor dell' lulìnito in alcuni tempi hanno 1' R 
nell’ ultima fillaba, fecondo me , va ufata parcamente j poiché ci vuole 
poco a non farfi capire . £ di vero le uno dicelfe ad uq altro muor tu , 
<0 credo , che non farebbe coti fubito intefo ■ j Muoi. 
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5 Af 10/ . Qiicfta voce per la feconda dell' Indicativo è nfata malifllnao . 
11 Bomreattei nella Tua gramatica ferire mu»ri nell’ Indicativo , e muoi nel 
Congiuntivo. Il Caflelvetro nella Tua Giunta 39. dice loftelTo, fcriven- 
do : Ma non /i Mct gid btnt , che la feeonda Ter/ona dello ’ndieativo fa 
muoi , che è muori ; ni che la feconda del Vrefentedel Soggiuntivo fa muoi, 
che i tmioii . Siccome il Bembo nel luogo ivi citato Icrive muoi per fecon- 
da Ferlona dell' Indicativo , e muoii con due I per l’altra del Congiun- 
tivo; perciò il Caflelvetro riprova giuflamente muoi nell* Indicativo , e 
vuole muori , e riprova tanti I nel Congiuntivo icrivendo con un folo 1 
muoi . Quello medefitno egli ripete ancora nella Giunta 81. Appunto co- 
me fi vede nel verbo Fare , che nella prima Ferfona del Congiuntivo ha 
faccia , e nella feconda /veri , non faceti , come vuole il Bembo in muoii , 
nè faccj con I lungo , che in quella voce non ha fuono , che d' un folo I . 
Per prova di ciò ecco gli elempi : Bocc. g. 2. n. 8. Ed acciocchi tu di guelfa 
ìttfermità non muoi . Pet. 22. 

'Hel qua ! , fe ’ntefe aveffe i prieghi futi , 

Gii ti farebbe nota la vendetta , 

La qual vedrà’ innanzi , che tu muoi . 

Q^iello altro ferviti per far vedere quanto fia vero , che nell’ Indicativo 
fi dica muori , e non muoi , G. Giud. pag. Se tue muori , carifim» 
mio padre , piaccia a gli Dii , eh' io teco muoja . 

6 More . Pure quella voce è poetica . Petr. 108. 

Che bel fin fa chi ben amando more , 
e in altri luoghi j onde non può attribuirli allo (lampatore : oltre che muore 
farebbe mal Tuono . 

7 Morieno, cioè morivano. Bocc. Introd. 19. La moltitudine di quelli ^ 
che di dì e di notte morieno £26. "ì^pn come uomini, ma quaf come 
beSiie in jrieno . E non in quello Verbo folo usò quella terminaaione , ma 
in molti altri, come lì puo vedere fenza ufeire della medefima Introdu- 
zione . Ecco num.7. Indizio di futura morte coti erano quefle a eiafeuno , a 
eui venieno , cioè venivano. £ i6. ./tbbandonati per tutto langurcno . 
E 14. Così fattamente ne contenieno . Usò anche farieno, ma per farebbero. 
Ivi : Se ne farieno affai potute annoverare di quelle ire. 

8 Morf per morii , e morfe per morì fon pretti errori , coaae dice il 
Bommattei c.41. , e il Longobardi, e l’Amenta c.j2< poiché non vengono 
da Morire , ma da Mordere . Si duole l’ Amenta , che avendo il Longobardi 
ollervato clferc il Preterito di "Perdere , perdei O'c. e non perf , non ab- 
bia addotta la ragione , per cui fi riprovi perfiisv. dicendo ; Ed i , perebì 
fignifican colore . Si potrebbe rifpondere all’ Anaenta , che alcune voci di 
Verbi, le quali non hanno altro lignificato, pur non fon gradite perle 
ragioni tante volte dette , e che io ripeto , perchè non fi trovano mai ufa- 
te . Al contrario moro è voce amnìclfa almeno in verfì , benché moro li. 
gnilichi un albero , e un Etiope . Quello ,’che io dico di morf, e morfe con- 
viene ancora a mer/rrv per morirono. Il BarulTaldi nella fuaAnnotaa. 14. 
dice lo flelTo ; e parlando delle voci perf , perle &c. dice, che da’ prefa- 
tori certamente fi deve abborr'tre come barbarifmo , lafciandolo alla poeticit 
libertà ; e che il Hoccaccto , ed il Vetrarca certamente non ufarpne tal voce , 

9 ddf- 
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9 Merìt di tre (ìllabe . Pecr. cap i. 

Ed ella ne morio j vendetta forfè 
D' Iptitt» . 

E Canz. zi. 

Fetonte odo , che ’n To cadde , e naorìo . 

10 Morto. Si trova fpciTo ufato palTtvameote ancora quefto Verbo in 
Ci^nifìcoto d' effer uccifo , di cui porterò alcuni elempi . Vita del B. Col. 
pa^}}}. Ben vorrei , che Iddio mìfaeeffe degno ^ che per fuggire il Mondo 
colle fue ribalderie , io fulTì morto di tal morte . G. Giud. paj;. a88. Egli l il 
migliore per voi , e per noi d' addomandare pace a' Greci , rendendo Siena 
a Menelao , per cui fono (lati morti tanti nobili uomini . E 3x5 "Per le cui 
traditevoli arti fue comme£o , che la gloriofa vergine Tolifena , figliuola del 
Bf "Priamo , la quale era innocente , folfe morta dinanzi all'avello d'.AcbiUe . 

11 Morrò, il Bommattei al cap. 41. del fuo Trattato de’ Verbi dice: 
Morrò f talora , ma più in verfo , morirò ì?*!'. A me giugne nuovo il pen- 
derò del Bommattei , cioè , che le voci più lunghe fervano più al verfo , 
che alla profa . Quelli pochi efempi , che io ho in pronto uran vedere , 
che non è punto vero quel , eh' egli dice . Inoltre morirò fi troveri poche 
volte anche in profa , perchè coti ciuco Aefo non fa fuono troppo dolce . 
Quello , che qui fi dire net Futura dell' Indicativo y (ì può dire ugualineiice 
anche dell’ Ottativo Morirei ip'c. Pet. i. Son. 7. 

. Ben fia in prima , ebe ptfi il mar fenxl oude , 

E la fua luce avrà il Sol da la Luna. 

, ■ E i fior d'.April morranno in ogni piaggia 

G. GiuJ. pag. l88. ór dunq.ie voi, e noi morremo coti rincbiufiì Bocr. 
g.7. n.9. Perocché , fi' cosi s'intiaUfeiaJfc , io ne morrei . il pronunziare li 
veci intere non è errore,ma certo è più elegante di pronunziarle lincopate. 

la Muora . Il Cadelveiro libr.,j. part. 39. dice ; Si trovano apprefió i 
poeti muora , / mora . Ma l'Alunno nell' Olfcrvazioni &c. lopra il Fctrar. 
ca alla V. Mora, men •.oUil.usuic , ma piu veramente feriife : Moia, r 
muoja voce Tofeana l’ una e l’ altra fi legge in vece di mora ; e tutte fi ufa- 
no nel verfo, e nella profa. Ci fon di muoja ii.lìniti elempi in ogni Iurta 
d' autori . lo mi contenterò di portarne folamente alcuni pochi • Bocc. 
g. 1. D. I. ./tcciocebè io , fe vivuto fon come peccatore , almeno muoja 
come CriSiane . G. Giud. pag. 149. dulia cofa i\cbe egli muoja . £ Z49. 
Procura , che innanzi , cb' io muoja , elli per le tue mani divenga morto . 
Vit. B. Col. pag.Z9i. La morte del corpo non toglie la beatitudine dell' ani- 
ma , quantunque caao]o di morte violenta . E {14. Con alta voce di/fe : l'iva 
C.C., e muoja il Mondo con tutti i fuoi onori , e pompe . Il Bommattei ha 
felameme muoja , ma in verfo fi ufa anche moja . Frane. Barò. 312. 1. , 
Che fpeffo, dopo allegreza terrena. 

Ti fegue pena , 

E doppo pena gioja « ' 

$ vedi, ebe convie fi eiafeun , che mojE . 

£ il Petrarca canz. f 8. 7- -I 

farmi immcrtal , perché la carne VDO)*.. 

Più fpelTo però usò Mvrd . Son. 6j. I I Ecco 
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Ecc» lo Jlr*l , ond'^mor vuol , cb' e' mora ; 
e fuor di rima anche molte volte . 

14 yoì morijJ! per moriHe . Di quello idiotifmo del volgo fì trova ua 
efempio del Firenzuola , di cui e (Iccome ho parlato abballanza alla pag.dj. 
nvun.io. là fi potrà ricorrere . 

1% Tu muoja , Si laici alla plebe Fiorentina , elTendo la voce propria di 
quella Perlbna niuoì . 

1 6 Mounte. YWocA.i. Lo ^ual cefa vtggondo Elorìo , con pìetofa mano 
cbiufe ^ìi occhi al morente padre . - 

17 Aforfo . Eil'endofi mollrato al n.8., che le voci del Perfetto morfi, mor- 
fe iirc. procedono da hUrdert , e non da Morire , è qui fuperfluo d’ incul- 
care, che la voce raar/i a quello Verbo non conviene. 

18 Morrendo . La duplicazione delle confonanti fi trova Irefib nel Deca- 
merone , anche in que’ Verbi , ne’ quali pare fuperflua . Pure ove ella fi 
trovi nel Boccaccio , ella è Tempre ben polla , e con eleganza . Bocc. g.i. 
n.i. £ morrendo/>«:L<* confezione niuna cbiefa vorrà il fuo corpo ricevere , 
anzi farà «ìttato a' foffi a guif a d’ un cane . Tuttavia non è ora ufabile . 

MUOVERE 

I II Longobardi alcap. 180. prende a correggere il Vocabolario della 
Grufea fui lignificato di quello Verbo ; e dopo aver riportato alcuni efempi 
per mollrarne i divertì fignificati , dice ; Da' quali ultimi efempi rimane an- 
cora provato , Muovere , neutro non eZer ftmpre, ni fol Cominciare ( come b* 
il Vocabolario ) ma muoverfi mutando i piedi , £’ mancante il periodo del 
Longobardi . Pare che debba dire : neutro non eZer fempre , ni fignificare fol ' 
Cominciare is'c. £' piccola olTervazione quella, che il Longobardi fa nell'an- 
tico Vocabolario , in cui erano errori più notabili . Se egli avefie fcritto 
dopo r ultima correzione fattane dagli Accademici , non avrebbe avuta oc- 
cafione di ciò dire , trovandoli alla voce Muovere io. Muovere, neutro , e 
neutro pa fivo vale Darfi moto , "Pigliar moto . Or quel Darjì mote, e gli efem- 
pi , che fi trovano in detto §. lignificano chiaramente , che Muovere vuole 
ancor dire Muoverfi mutando ì piedi , La maggior difficoltà, che in quello 
Verbo $’ incontra , è la maniera , come fi debbano fcrivere , e pronunziare 
le Tue di verfe voci , fe cui dittongo nella prima fillaba , o fenza . Avendo io 
però detto abballanza alla pag.i88. n. i. parlando del verbo Morire , che è 
della medefima condizione in quello particolare , non aggiugnerò cofa di 
più . Di Muovere porto folamente il ptofpetto del Preterito , il quale folo 
elee della regola ordinaria , e fu di cui non fo alcuna olTervazione , concor- 
dando i gramatiei tutti , e gli efempi, che pongo dopo ,effere quelle fola- 
mente le voci , thè a quello Tempo fi competono . 


Perfetto 




Molli * 



movei * 

movefti 
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moveflìmo, 

moflTamo 

movefti 

moverono 



Movemmo 

movefte 
moflero 
Perfetto com- 
fofÌQ 

Ho, aveva, ed 
ebbi modb 
&c. 

a Petr. canr. 47. i. Mi mofli , e vengo fot per confolarti . 

con regor/mTJa fuggrre^nrfrnr/r^v^cfc^ \\Ton ' 

"- 7 ; Moffe la pìacevolexXe d'Emilia, e la Tua no. 

Vo T Stor.Giofaf. pag.j,. E quando h padre 

h vide ventre , sì fu pieno di mifericordia , e commoATefi a pietade ^ 

•noT£T' “■ ^‘f^ìo.d’Ugono, don' anno, tttoffono lite 

6 Mojfo . Bocc. g.4. n.i. Il giovane da ogni altra cofa quaff , che da amar 

« 3 ;: 

NASCERE' 

• 

1 verbo Deponente. Si trova coAruito paffìvamente alcuna 

volu, benché ciò non abbiano avvertito gli Accademici della Crufca ne 
fattane menaione nel Vocabolario . Il Cinonio cap. j«. ci fagriaia dVri 
portare un efempio , il quale egli dice del Boccaccio , ma è Tei VilLn' 
in CUI fi trova/« nato Manfredi ■. infignificato di fa prodotto G 

Ìif 7 "r^ f madre d' una bella doLa del MafeÙ, Un 
età dt Lombardia . Si può aggiunger Dant. Inf. 5. y;. / *■ « 

Siede la Terra , dove nata fui , 

Su la marina , dove V To difcende , 

. . . . "«c'" P*ee co' feguacì fui. 

Prelentemente non è da ufarfi . Di quello Verbo io porto folamente il 

.1 I 
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Perfetto 

Nacqui 

nafceiti 

nacque 

Nai'cemmo 

nafccfte 
nacquero 
Perfetto cemp- 
Son nato 
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nafcei 


nafcè ’ 


nafcerono 
nafciuto * 


avere fcar 


nafcettl ' 


nafcetce 
nalcedìmo , 
nacquamo ’ 
nafceiti 
nalcenno * 


:abelbto più degli altri 


1 . Il Cinonio , che mollra d’ 

’gratnatici ci di la notizia delle voci nafcei, nafeì , nafcerono , portando 

due efempi , uno di r altro di nafcerono. Non uferei però quelle 

voci , delle quali , oltre l’ eflere ora fuori d’ ufo , non ho trovato efcmpio 
in tanti autori , ne’ quali iolamente a’ incontrano nacqui, nacque, nacquero. 

2 7 {afceeti . Il Pergamino riporta quella terminazione nel luo Memo» 
riale alla V. Hafcere , ma non recaefempio alcuno . 

3 "Hacquamo . L* ufano i Fiorentini nel parlare famigliare, e 
i foreilieri , ma ambedue viziofamente. 

4 'Hsfeenno , e nafcerno è fincope di nafcerono . Non uferei quelle 
voci , le quali fono diluiate , non avendone io trovato elempìo in tanti 
autori , ne* quali folamente a’ incontrano nacqui , nacque , nacquero, 
fuori che quello Ditt. l.}. c. io- 

j^utvi nafcenno , e fanno nutricati 
Erculei , ti* .Apollo . ' 

5 'Hafciuto . Di quello Farxicipio G baono due elempi , febbene non è 
da ufare , tanto più che riefce difficile , duro , e nojc^o alla pronunzia . 
Zibald. Andr. Seppe , che k era fiato rapito il figliuolo ultimamente naiciu- 
to • Libr. Pred. Tigliarono dalla mano di Dio la naiciuta difgratja . L' u» 
(ano i nollri contadini , come anche nafcè , nafcette , najtenno. 


NASCONDERE 


Perchè il Preterito efce di regola fervirà di por qui dillefo quello Tempo 
folo. 


Perfetto 
Nafcofi ' 



nafcondei 

tufcondefli 


• • • • • 

• • • • • 

Bafcofe 


• • ■ • • 

nafcondè 

Nafcondein- 


• * • • » 

nafcofamo > 

mo 



nafcondeffi- 
mo * 

na- 
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nafcondcfte 
nafcofero 
Perfetto com- 
porlo 

Ho, aveva, ed 
ebbi nafeofo 
&c. 
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I • • • • ’ I * * * * 

i nafeofono I 


\9Ì 

nafowidefti , 
nafeonderoRo 


nafeofto ’ 


I Quella , e le altre termlnaaioni , che da elTa procedono , fono 

quelle , che comunemente li trovano negli Autori . 11 Cinonio non ha dato 
notizia delle altre voci nafeenieì , tiafcendi ire. nè portandone qualche 
efempio • Io non ne ho a mente di quelli , onde ne porterò alcuni delle 
derivate da nafeej! ire. Bocc. g. 4. n. 6. Ma per non ejfer fazione d’ alcuno 
[conforto a Gabriotto , quanto più poti , la fua paura nafcol'e &c. E g. 7. 
n. j. l'enuta la notte , il gelofo con [ut armi tacitamente fi nafeofe in una 
camera terrena . E g. 8. n. 7. Ifuo' panni [otto un eefpuilio nafeofì . 

a 7 {a[co/amOf t nafeondefilmo , Di quelle due terminazioni dicoloftef- 
fo , che ho detto di l^acquamo , e nafcejfimo , come anche nocei , noci , no- 
cerono , e nocenno vanno lotto le (lene regole di nafeì , nafeerono ire- 
j L'Amenta nella fua OlTervazione ai cap.103. del Longobardi 

dice; Da Afeondere viene , ho afcolb ; e da Nafeondere , ho nafcollo . £ 
non fenza fconvenevolexjta fi dice da molti , ho afcollo , ho nafeofo . Scon« 
venevolezza con più ragione lì può chiamare la fua OlTervazione , che due 
Verbi del inedefimo fignifìcato, della medelìma formazione , e che non 
polfono nemmen dirfi un primitivo , e 1' altro compollo, l'uno abbia il 
Participio di verlo dall’ altro . e ««/re/e fi trovano nfati ne’ buo* 

ni autori , conqueAa differenza folamente, che nafeofo è più frequente, 
r altro meno . Infatti nel Decamerone lòloalue volte fi trova nafeo- 
fio \ e nafeofo, quante è bifognato all’Autore di valerfene . Il Cinonio 
cap.7j. dice lo ftelfo , cioè : Che afcofi , nafeofi fecero ancora afcollo , na- 
fcollo ; ma più frequentemente afeofo , nafeofo . Pertanto non fari biali- 
mevole chi ufalTe, iamigliarmente parlando, nafeofio, ma bensì non lo met- 
terei in nobile Scrittura . 

NUOCERE 


Per fapere in quali voci Ila neceffario di porre il dittongo , fi vegga 
ciò, che ho detto allapag.i88.n.i. parlando del verbo Morire. Io riporto 
intero il Perfetto , che è l’ unico Tempo , il quale efee di regola , ed ha le 
feguenti voci , che i gramatici tutti approvano , e accetuno per buone 
fenza più • 


Perfetto 
Nocquì 
nocem 
nocQue * 



fiocei 


□ocè 


B b a 


No. 
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tg6 

nocemmo, 

nocefte 

nocquero 

Perfetto coin- 
pjìo 

Ho, aveva, ed 
ebbi nociuto 
&c. 




nocquono 

..... 


nocquamo , 
noceilìmo 

nocefti 
nocerono , 
nocenno 


I Di nacque abbiamo efempl fenzi fine . Ne porterò un foto Fiam. 
l.j. '^eì lecito le dclibernte caje rivolgere in altro corfo ; I' aver voluto 
f immobile ordine temere nocque già a molti ; ed a molti ancora il no» 
averlo temuto . 


NUTRIRE ‘ E NUDRIRE ^ 


INDICATIVO 




Preferite 
Nutrifeo * 


nutro * 

• 0 • • * 

nutrifei 


nutrì 

• • 0 • * 

nutrì fee 


nutre 

• • • . • 

Nutriamo 

• • • • • 

• • 0 • • 

nutrifehiamo 

nutrite 




* 

nutrifeono 


nutrono 

nutrifeano 


Tralal'cio il rimanente del Verbo , trovandofi qui zdaietro applaudire, 
che è in tutto il rimanente romigliantilTimo . 

1 7 <ludrire . Sebbene non Ha molta la differenza tra il T , e il D , cioè 
da T{udrire , e 7 {utrire, pare nondimeno , che l’ ufare T^dr/'re , perchè 
ha più del raro , e del particolare ( il che cercano i poeti ) fia piuttoflo 
poetico , che di profa . E infatti fi ha nel Fetr. Son. Proem. 

Di quei fofpiri , ond' io nodriva il core . 

£ Son. 2. 19. 

L'alma nudrita fempre in doglie, e *» pene . 

II Bommattei, per darci un’ idea de’ Verbi terminati in i/co, pone tre Tem- 
pi del verbo T^irire . Si potrebbe piantare per regola , che tutti i Ver- 
bi , i quali nella prima Perfona deir Indicativo terminano in ìfco , hanno 
l’ Infinito fempre in ire j ma non per lo contrario tutti i Verbi , i quali 
terminano r Infinito in ire , hanno l’ Indicativo in /yì-o , come fi può ve- 
dere da’ V erbi antecedenti . 

2 Tiutrifee, nutro. Il Bommattei c'ap..42. pretende di fare una divifio- 
ne de’ Verbi , che nell’ Infinito terminano in ire : ponendo in una dalle 

quelli, 
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quelli , che nell’ Indicativo hanno due terminazioni , nell’ altra quelli , 
che ne hanno una fola . Nella prima claffe pone T^triri , di cui di- 
ce : Sf peravventura non fi trovajft nutro ( cbe d' averto veduto non mi 
ricordo ) almeno fi ha nutrì , e nutre bcnchì nutrichi , e nutrica (ie 
pià ufilato ) . GonfelTando egli , come è vero , che quello Verbo abbia 
le voci nutrì, c nutre , non (i fa intendere , perché egli abbia voluto 
efcludere nutro,. di cui le altre provengono . Nè il non aver trovata 
lui la voce nutro è motivo fufSeiente per efcluderla . Noi lappiamo 
inoltre , che il Firenzuola usò anche nutrono : dimodoché noi abbia- 
mo intero tutto il Tempo . E le noi volelfimo ammett'ere mitri , nutre , 
nutriamo , nutrite, e nutrono, e non la prima nutro , farebbe appunto 
un volere (opporre in un albero le frondi lènza i rami , o i rami lènza 
il tronco . Tralafcio di dir qualcofa full’ afferir , che egli fa : che fia 
più ufitato nutrichi , e nutrica di nutrì, e nutre . Oltreché non è certo 
1 ’ ufo , che egli dice maggiore delle voci nutrichi , nutrica , elTendo'quefle 
le voci d’ un Verbo d'altra Conjugazione, cioè di 'ì^utricare , che opti han- 
no niente a fare con le altre , che da 'ì'iutrire provengono , c non èra men 
conveniente dì farne menzione nel ’ calò nodro . Il Bembo alla pag. 2<5i. , 
e il Cadelvetro diminuifeono il numero di quelle voci , poiché non fanno 
menzione fe non di nutre , dicendo eflère l’ altre date ufate da’ poeti , 
nel che dicono il vero . ■ ' ! 

3 7{utrifcbiame , nutrifebiato . Sono quelle voci abborrite dal Boiu- 
matte! al capk4a. dicendo : fi dirà mai nutrifehiamo , ni nutrifehia- 

te; me jf dird nutriamo &c. Non dice la ragione, ma forfè perchè non ne 
aveva in pronto 1 ' eièmpio . Per altro egli medefimo al cap. 41. ferire 
yenghiamo , Salgbiamo : al cap. 40. Sptnghiamo, Spingbiamo , yolgbia- 
mo &r. le quali febbene procedono da radice diverfa ; pure nella nrima 
Perfona del plurale Indicativo , parlando elegantemente , ninna ha 1 ’ ò , di- 
cendofi correttamanae Veniamo , o Vegnamo , Sagliamo , Spengiamo , Spin- 
giamo , Volgiamo lyc. 

OFFERIRE.*, I OFFERERE‘. 


Regolare 

INDICATIVO 

Prefentt 

Antico 

Poetico 

Idiòtifmi , e 
errori 

Offerifeo, of- 
fero* 

• • • ■ 

offro * 

offergo ’ 

offerifei , ofFe- 



offri 

• « » . ■ • 

offerifee 

ofiFcre * 

offere ’ , 

• • • • • 

■ 


offre 

Offe- 
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Oiferiamo 


offriamo 

offèrifchiamo, 

offerirne 

offerite 

offerete ^ 

offrite 

• • • • • 

offerifcono 

offcrono* 

offrono 

offerifcano 

Imperfetto 



offerivo 

Otferiva 

offereva* 

offriva 

offerivi 

« • « • • 



• • * ■ • 

offeriva 

• • • • • 

• • • » • 


Offerivamo 

• • • • • 

• • • • • 

offerimio ** 

offerivate 

• • • • t 

• • a • • 

offerivi 

offerivano 

offèrieno 

• • • » • 

offerivono 

Perfetto 




Offerii ^ , of- 

• « • • • 

offrii 

« • • • • 

ferfi » 




offerifti 

• • • • • 

offrifti 


offerì , of- 
ferfe “ 

• • • • • 

offri 

• • • • • 

Offerimmo 

• • • • • 

offrimmo 

offerfamo **, 
offeriiUmo 

offeriate 

• • ■ • • 

offriffe 

offerifti 

offerirono , 
offerfero 

offerfoDO 

offrirono 

offerinno . 
offerfano 

Perfetto com- 
porlo 

Ho, aveva, ed 
ebbi offerto 




• • « « .• 


ho offerito 

&c. . 

Futuro 




Offerirò , of- 

• • • «r* • 

offrirò &c. 

• • • « * 

ferrò ** 




offerirai , of- 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

ferrai 




offerirà, offcr- 

• « • • • 

* • • t • 


rà 




Offeriremo , 

• • • * • 


* • • • • 

offerremo 





offis 
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offerirete , ot 
ferrete 
offeriranno , 
oiferranno 
IMPERATIVO 
Prtftntt 
Ofiferifci , of- 
fcri^ 

offerifca, offe- 
ra‘» 

Offeriamo 

offerite 

offerifcano 


offeretc ^ 
offerano 


. t offri 


. offriamo 
offrite 
offrano 


offera tu 


offerifcbiamo 
• • • « • 
offerifchino 


offeriffe 


ofièreffe ’ 


offrirei, offrì- | offrirebbi 


CONGIUNTIVO 
Prt finte 
Offerifca , of- 
fèra*^ 


offerirebbono • 
offerrieno 


... 1 offra 


io offerì ** 

offe- 


Digitized by Google 



aoo 

offerifehi , of- 

Co N ju e 
• « • • • 

L Z T 0 N I 
offri 

tu offera**^ 

feri 

offerifea , of- 

• • a • t 

offra 

1 

queglioffèri** 

fera 

Offeriamo 

• • • • • 

offriamo 

offerifehiamo 

offeriate 

* • • • • 

offriate 

offerilchiate 

offerifeano 


offrano 

offerifehino 

INFINITO 

1 offerano 



Offerire 

offerere * 

offrire ** 

offerare 

PARTICIPIO 




Preferite | 

Offerente 

a • - . • 

offrente 

« • • • • 

Pacato 




Offerto ” 



• • • • • 

offerito 

GERUNDIO 




Offerendo ** 

* • • • • 

offrendo 

• • • • « 


1 Offircre . Forfè fi troveranno degli efempi della voce Ojfcrere con la 
penultitna breve , ma faranno d’Antichi , perchè non mi fon incontrato in 
alcuno di citi ; polTo però alTerire , che prefentemente non d gradita que- 
lla terminazione, invece di cui fi \xù Offerire. Con la penultima lunga 
ufolla Dante. 

Ter veder un furar , /’ altro offerere . 
a Offro . Voce intiera elegantiiTima , e migliore di offro fincopata , 
la quale li tiferebbe in verfo , quando iacelTe comodo, ma r unione « 
delle tre confbnanti la rende alquanto fpiacevole ; c però non è ma- 
raviglia , che gli Scrittori antichi abbiano ufata Tempre l’ intera . Nel par- 
lar famigliare fi fente fpeflb foffro , nè par , che difdica . Pure in altri com- 
porti , come per efempio in Trofferire , Conferire , non (1 direbbe mal Trof^ 
frire , Confrire , preffro, confro , die fono infopportabiii . 11 Cinonio al 
cap. J7. fa menzione di quella voce effero ; e foggiugne poi , che oggi s’ufa 
offerifeo . Non è punto a propofito , che egli ridia la notizia dell’ufo, 
che li fa della voce offerifeo , la cui origine è Offerire , la quale ora pcrav- 
ventura piace più ; laddove offero , di cui fi trattaj proviene da Offerere , 
che gli Antichi tifarono, come fi è detto. Per comodo di chi vcIelTe ufare 
le voci del verbo Off rere io pongo nella prima colonna quelle , che anche 
oggi fi potrebbono ufare, e che tifate furono, come dagli efempi fi ve- 
dei . Le altre poi , che a me non par bene d’ufarfi oggidi, fi vedono 
nella feconda colonna, o fia in quella, ove ho rifpofto le voci antiche. 
Ecco gli efempi à’ Offerere . Bocc. g. 7. n. io. .Ad ogni ammenda, che co- 
mandata mi fa , mi prolTero apparecchiato . E g. io. n. 7. Ed appreffo 
oonimendandoti di il alta imprefa , r’ olierò il mio ajuto 1, G. Giud. pag.p. 

Ter 


/ 

/ 




Digitized by Google 


DItVHItB0OBFER.IRl 201 

Ter vere promifioni , e non per infinte io offero a te , che tu furai mi» erede 
^nel regno . E 25. Ter la qual cofa tulio m’ offero a voi , ed a' vojìri piaceri . 

j Ojfergo , Il Ginonio al cap.15. fcrive : Offergo fa io offerfi &c. e cosi 
Profergo , e Soffergo ; ma non porta efempi d’ alcuna di dette voci , e 
nemmeno adduce la ragione per follenere quella terminazione . Porle (t 
fondò l'uir analogia , die come Emergere , e ^fpergere , fanno emergo , c 
afpergo : cosi Ojfrere con la penultima breve abbia da produrre ojfirgo ; 
ma prende errore , perchè O/fèrere non ha la G da trasferire nell’Indica- 
tivo , come r ha Emergere . 

4 Offeri . Bocc. g. i.n. 9. Ti priego , che tu m' infegnì, come tu fofferi 
quelle ( ingiurie ) , le quali io Intendo , che ti fon fatte . E g.l. n.6. Quello^ 
fbe tu offeri di voler fare ^ fempre il defiderai . 

% Offère . Di quella voce io non ho altro efempio , che quefto in verfo 
di fxancelco Barberino 19Ò. 5. con la penultima lunga . 

E facci , cb' i maggiore 
Tiltà , fe no' le onore ; 

Toicbi la madre le moUra , e profere . 

6 Offe re te . Quella voce fa un poco di rancido, febbene 1 ' ha alata U 
Pocc. g.io. n. J. Se io fapejfi così bene operare , come voi fapete , ed avete 
faputo , io prenderei fenijt troppa diliberazioae quell» , che m' ofi'erete ; . 
onde va ufata con giudizio . 

7 Offirotto . E’ quella voce da lafciare a' tempi di 3 . Giud. prelTo cui G 
trova a pag.pS. ^dunque non ci reSla , fe non ebe noi non lafciamo laudevole 
dono , lo quale fi come io credo , ci offerono gli Dii in queSo luogo . 

8 Offeriva . Voce, che ha del pellegrino , e di effa dico Io lleGb, che di 
afferete . Bccc* g- 6 . n. 1. Senzjtcbè egli pejjimamenie , fecondo le qualità 
filile perfine , egli atti , che accadevano , proffereva . E g.io. n.6. E ven- 
itegli uno alle mani , il quale , dove ben falariato foffe , per arte nigromaa- 
,tica , profVercva di farlo , G. Giud. pag. 149. Con voce benigna pregoe ^cbiU 
de , che elli vincitore doni fpaxjo di vita al vinto , il quale , quafi come vinto, 
con le mani giunte gli s' offereva . 

9 Offerii , offerfi iyv. Voci ugualmente buone , le une da Offerire , le al- 
tre da Offerere con la penultima lunga , come aGerilce il Bembo a c. 184. 
dicendo; OflèrG , ebe da Offerere / . Negli Antichi però fono più 
frequenti offerfi iyc. che le altre offerii ire. nè è pertanto , che non G poC- 
fano lodevolmente ufare ancb’oggi . Vit. B. Col. pag.182. Qtiando io venni 
nel princìpio , ’ tutto m ’ odèrli in anima , e in corpo a Crijlo . E }26. fiondo 
m' offerfi a Dio , prefi per ifpofa la fama povertà . 

10 Offerì . G. Giud. pag. 18. £ con doni di dolci parole piacente ammiftade 
a loro oSerte . E ò8. Elli s‘ offerì volenterofo a prendere il pefo della detta 
ambafeeria . Stor.Giolaf. pag.69. £ ’l notfro Signore, che tutto tempo aiu- 
ta coloro , che ’/ fervono , non lolferi , ebe Ciofaffatte /effe a mal agio { fe- 
condo r edizione di Roma del 1734. in 4. 

11 Offerfi . Bocc. g.l. tt.j. E Je ad ogni fuofervitjo {quantunque poco po- 
leffe ì offerte. G. Giud. pag 9. Se appareccbiaio offerse , e con tutta devo- 
vone promife d' aempire le dette coje . Stor.Giolaf. pag. 26. E tutte quejle 
cefi fofferfe la natura /iella carne , cb' elli prefe nella Tergine . Vii. B. Gol. 

C c 
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pag. 150. TagVtnnr un quarto ( d’ aoimale ) , t ofTerfelo aB' aliare . Daot, 
V. N. Tuttavia tra di JÌ nobile virtù , cbe nulla volta fofierfe , thè amore 
mirtigtfft. 

la Offerftro . G. Giud. pig. 76. E con devoto cuore fe offerfero con tutte 
le loro ricchezut , e perfone . Vit. B. Col. pag.217. Cengran fatica conduf- 
fcTO le beBio al luogo, t fpalando la neve, aSttiono le dette cofe ai pove- 
rtUi . 

1} Offèrto Participio da Offcrere , e che A trova comunemente nelli Serie» 
tori , e che 1 ’ ufo moderno conferva anch’ oggi lodevolmente . Bocc. g. 7. 
n.p. Il giovane udite molte volte quefie proferte , diffè ( benché qui fia nome 
foftant. ) . E g. IO. n. 5. idaravigtiofi doni m'hai da fua parte proiferti . 
G. Giud. pag. 87. Elceva la voftra Maeilade benignamente quello , che io 
diree ,jt come cofe proferte con fedele rapportamento .E 133. Ceffata la ttm~ 
pefia dopo il SagrijnJo offerto a Diana , incontanente falirono in fu le navi. 
Vii. B. Col. pag. 289. Spiriti maladettì , voi non avete cbe fare di quell' ani- 
ma , la quale è offerta a Dio in eterno . 

14 Offerito . Neffun gramatico fa parola d' Offerito . In verità non mi 
ricordo d'aver trovata una tal voce ; pure dicendoli Offerire non avrei 
difficoltà di dire ancora Offèri/e : tantopiù, che fi trova Pn>;f)ri/(i , Confe- 
. rito ni è voce antiquata da non ularfì , quando l’ orecchio giudichi , 
che torni in acconcio . Non è per altro offèrto fincope d' offerito , come 
alcuno ha fuppollo ; ma proviene così a dirittura dal verbo Offerere . Tutto 
quefto fi trova confermato dalle Offervazioni dell’Amenta, di cui non cito 
la pagina , perchè 1 * Indice non rifeontra . 

ij Offèrti^ che è fineope d' offerirò , e offèrtrò con tutte le voci delle 
altre Perfone di qiteffo Tempo , e di quelle ancora dell’ Ottativo , fi nfe- 
tebbe eorrettamence , come feciono gli Scrittori purgati . Nell* afare 
■offerirò , oltre l' elTere la parola più lunga , l’ incontrano le due filtabe ri, 
« rò cte fanno mal Tuono , c difgufiofo . Nell’ ufare offrirò fincopato 
t’incontrano infieme tre conlonanti , le quali non poffon mal eflère_« 
troppo gradite , e fi tollerrebbero ne' poeti , a’ quali , ove lor bilbgni , 
a concede qualche durezza . Rimane (blo la voce efferrò più piacevole 
alla proaunela , e grata all’udito, la quale io (limo di tutte la migliore. 
Avverto bensì per Tempre , effer convenevole, cbe nel trattare fàmigliar» 
mente muno fi umili dalla maniera comune, per non Incorrere nell’ a&tta* 
mone. Stor. Giofaf. pag.ioi. Figliuolo mio , queflo i lo mio diretauo conf- 
glio dite , e fe tu non lo voleffi prendere , fappi , ch'io non lo fofferrò più 
a neffun modo . 

id Offtrrai . Stor. Giofaf. p. 89. Offèrraì cento tori , e altrettanto beBio 
morte per fare facrifhjo olii Dei non mortali . Frane. Barb. 43. 8. 

Quel, cbe tu fofferrei per corteffa 
Credrà diletto fa . 

17 Offerranno . Stor. Giofaf. pag.pt. Eieordiff! della promeffione , la qua- 
le aveva fatta a! battefmo , e della pena , ebe fofferranno li amadori di quC’ 
Bo Mondo . 

18 Offèratu. Si trova nella Viu del B. Colombino pag. 348. ffa' adun- 
que , e offera te ntedeffmo a Dio , t a' tuoi padri , e fratelli infin’ alla morte • 

Starei 
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tiuù per dire • che quella voce avelTe la Tua origine dal verbo Offirar* , 
e che non fenza qualche fondamento I’ abbtan tratto fuori gli Ac^emici- 
della Crufca nel Vocabolario , febbene non abbiano riportato alcun eiem- 
pio . Di più il Boccaccio nella prima Peribna del Prefente del Congiun* 
tivo fcrive Offerii e nella Boria di Giolaffatte il trova detta voce per la 
terza Perfona , nell’ uno , e nell’ altro folamente una voi ta , come C vedrà 
dagli efempi al num. if. 

19 Ojfira terza Peribna del Modo Imperativo « e del Congiuntivo è una 
delle voci del verbo Offirtrt , che io Bimo da ufarfi anche a' tempi noBrì. 
Bocc. g.8. n.7. £ poiché a me no» foBera U cuore di dare a me Sejffa la mor^ 
te , dallami tu . QueB’ efempio del Boccaccio io crederei poterli attri* 
bttire al verbo Soffèrare ; quantunque con la particola ooicùi poflà effere 
bene ulàto il Congiuntivo. G. Giud. pag.77. Tu puoi nella tua giovenil du- 
retxfl commettere battaglia , e foperebiare /’ afpre^xa di quelle , la qual cofa 
la debile natura non folfera, eh' io pojfa . t^ueil’ efempio pare , che più 
manifeBi la Tua origine da Sojferare , non elfendo alcuna particella , che 
regga il Congiuntivo, quando fia. E pag.144 . chi profeta le 
fiolte cofe i ragione é, cb' elli della fua ftoltijja riceva degna di/ciplina . 
QueB’ altre elempio par , che tolga ogni dubbio . Frane. Barb. 29. 20. 

£ tu allegra ferva 

La faccia , e Tovra , e (bifera ciafeuno . 

QueB* elèinpio finalmente moBra pur elfo la fua origine da Soffirare ; poi^ 
chè , infegnando l’Autore in quello documento il nàodo di Bare a tavola , 
dice Tempre per modo d'infegnamento : fa’ quello , fa’ queB’ altro y ferva la 
faccia , cioè ferba parlando Tempre dirittamente ad altra perfona . 

20 (^eriff. Bocc.g.g. n.7. Credi tu , che io , te quel ben gli voleff , che 
tu temi y forferiBi, che egli Beffe laggiufo ad agghiacciare} 

ai Offeriffe . Stor. Giofaf. p^.60. Ciofaffatte aveva paura di THardan fuo 
euìnifiro , che non lo diceffe al , onde ^rlaam nonno foSeriBepeM . 

22 Offereffe . G. Giud. pag.7. Vrefe il proponimento , in che modo eonfor- 
taffe Giafone , accioccbi per volontae all' acquilo del vello del montone dell’ 
oro fe oSerelTe . E pag. 27. S' alcuno ri/iutaffe sì cari fervigi , e prexfofi 
doni , quando fortuna girti ofTerelfe , per vera ragione fi potrebbe dire , 
ebe elli foffe da fomma fcioccbej^ menato . 

aj Offrrei . Bocc. g.io.n.i.Ter-guadagnar l’ amifU d’ un uomo fatto ^ 
come ornai io giudico , che tufi , io foiferrei di ricevere troppo maggiore in- 
giurie , ebo quella , ebe infino a qui paruta m’ i, che tu m' abbi fatta, . Star. 
Giofaf. pag.6i. Io non la ti darei ni mica , pereioceb' io non fofferrei , ebo 
tu la menajji a eafa del tuo padro , ri’ io non bo pii figliuola , ebe lei , 

_ I4 Offirrebbe . Bocc. g.a. 0.7. Et effondo da tavola levati , 4 s« Andreuc- 
cio partir volendofi , ella diffè , ebe di in ninna guifa IbBìerrebbe . £ g. 1. 
n. 8. Comineii con faeramtnti ai affrmare , cb’ egli prima foiferrebbe 
d’ effere fquartato , ebe tal eofa ^ ni in fe ^ ni in altrui confentiffe . . l. . 

2j lo offerì, offerì . Bocc. g.a. n. a. Credi tu , che io fofferi , ebt 

tu m' impegni la gonneliueda ? E Stor. Giofaf. p*g.53. £ quando viene , ebe 
alcuno fedele Crifiiano d offerì alcuno drappo , sì lo riceviamo per l’amore 
di Dio . Sebbene in alcuno Scrittore fi trova terminata in I la prima c ter- 
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sa voce del Congiuntivo ne’ Verbi della l’econda e terza Conjugazione r 
nondimeno non efl'endo quello avvenuto , per quanto io mi ricordi , al 
Boccaccio fuoricbè nel luogo citato, e folamente una volta in detta Sto- 
ria , mi fono volentieri dato a giudicare nel modo , che ho detto al num. i8. 
cioè, che quella voce venga da Seffirare . 

z6 Tu afferà comportabile, eil'endo la voce offerì la medefima , che quella 
dell’Indicativo. 

17 Off'erano • Efl'endo quadrlfillabe quella voce , come l’ altra efferono 
di cui ho citato un efempio al num. 7. e pofando fulla prima fillaba l'accento, 
fono alquanto diilìcili alla pronunzia ; però fuonan meglio llncopate in of- 
frano , e offrono , quantunque alcuni com^'olli non comportino la fincope , 
come ho detto per altre ragioni al num. 1. Nel che blfogna ricorrere al giu- 
dizio, e al buon orecchio , e all’ufo, a cui fi conviene d’ eifere giudice 
di molte difficolti , che a’ incontrano in fattodi Lingue vive . 

18 Offrire fiaco^uo à.' Offerire . Sebbene fi fema frequentemente ufare 
Soffrire-, pure Offrire rieicepiù afpro , e duro contro il genio della Lin- 
gua noltra . In vedo più facilmente s’ uferebbe , che in profa , I compofit 
fi trovano anche ufati inceri in antico , ma ora fi ufano per lo più finco- 
pati . Bocc. proem. Quantunque io ne fojji lodato , nondimeno mi fu e^li di 
grandiffima fatica a foti'erirc &c. E g.i. n.5. E tanto fece , che molti de' cir- 
cumflantì vicini defli , non potendo la noja (offecire , fi levarono. G. Giud. 
pag. jjo. Tipn peffendo li cittadini l'offerire li continui affanni del die , e 
della notte , s' arrenderono , Stor. Giolaf. pag.p. Aia lo benigno Signore vol- 
fe poi fofferire morte , e pajfione . 

19 Offerare . E’ tratta fuori quefia voce nel Vocabolario , ma fenza efem- 
pio. lo credo d’aver lupplito . Vedi pertanto ciò, che ho detto fopran.18. 

30 Offerente . G. Giud. pag. 27. 'Un' altra volta rifpofe alle parole dello 
offerente . E 1 1 1. Era molto ingìuriofo , e non folTerence . E 202. .Adunque 
entrando li Trojani nella cittade , e chiudendo le porte con fofferente fer- 
mixxa , fi diedero al notturno ripofo . 

31 Offrente . Frane. Btrb. 234. 21. 

Guardati ancor da quello, 

Che fi crede ejfer bello; 

E da quel, che foffrente 

I • 

In profa non a’ uferebbe . 

31 Offerendo. G. Giud. pag. 30. Alla quale Ciafone offaecàoCi con df^ 
vota faccia toccata la immagine con la mano corporalmente giuroe . Ma fa- 
rebbe ben detto anche offrendo tì in profa , e in verfo . 

33 Offirimo , offirimio , offerfamo , offerrìffimo prima perfona del plurale 
del Perfetto Indicativo e offerirebbamo , e 1 ’ altre perfone prima del pluw 
rale d’ altri tempi notate nella quarta colonna fono tutti errori inefcufai- 
bili. 


OP- 
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OPPRIMERE 

Qiiefto Vfrbo ha nel Preterito’ le fegaenti voci . 


Perfetto 
Oppreffi ' 
opprimefti 
oppreflè 
Opprimem- 
mo 

opprimefte 
oppreflèro t 

■ir . ofr (■ 


oppnmctti 


oppreffamo - 

opprimefti 
I oppreiTano 


I oppreffi. Sebbene qnefto Verbo abbia 1’ apparenxa d’ellèr compodo 
di Premere» pur non conferva le voci del fuo primitivo . llCinonio nel 
cap. lo. dice : Premere co’ fuoi componi ho io premetti , egli premette &(f.» 
e' pòrta quell' efempio di Matt. Vili. t. 2 . Oppremette g/; ./f/emoM; ,* e 
'Vngberi irc. Non fo quali compolli egli voglia intendere : pure dall’ 
efempio da elTo addotto appare manlfellamente , che fieno Oppreinere , I{e- 
premere , Imprimere ire, lo fon con lui , che quelli Verbi polTano fare 
eppremetii , repreinetti , impremetti ; il guaio però è , che non lì trovano 
nel Vocabolario» il quale mette Opprimere I{eprimere , Imprimere , che 
danno nel Preterito oppreffi, repreffi , impreffi , e il Participio oppreffb , 
repreffò , impreffò . 


ì 


PARER E. 


1 - . •• • • 

Regctart 
INDICATIVO 
Preferite 
Paio * 


pari * , par * 
pare , par * 
Paiamo 
parete 


paiono’ 




Antico 


} 


! 


Poetico 


i .. 




Idiotipni , e 
errori. 



paro , par- 
go* i 


pariamo 


paiano 

. 1 • .. e-.’" . 

i Im- 
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Imperfetti 
Pareva, parca 
parevi 
pareva 
Parevamo 
parevate 
parevano 
Perfetto 
Parvi* 

parefti 

f arvc 
aremmo 

parefte 

parvero 

Perfetto com^ 
pollo 

Sono . ed era 
paruco '* 
&c. 

Futuro 
Parrò ” 
parrai 
Mrrà 
Parremo 
parrete 
parranno 

IMPERATIVO 

Preferite 

Pari 

paia 

Paiamo 

parete 

paiano 


paravate 
parieno • 


parvono 


it 


pareno 
parfi * 


parfe 


parfo 


parevo 


paremio 

parevi 

parevono 

parG * , pa- 
retai 


parie, parette 
parfamo, pa- 
reilìmo 
parefti 
parfero, pa- 
rerono 


parfo ' 


parerò 

parerai 

parerà 

pareremo 

parerete 

pareranno 


OT- 
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OTTATIVO 
Fruente 
Pareln &c- 
Imperfetto 
Parrei ** 
parrefti 
parrebbe 
Parremmo 


parrefte 

parrebbero 

CONGIUNTIVO 
Preferite 
Paia 
paii 
mia 
Paiamo 
paiate 
pajano 
Perfetto com- 
fojìo 

Sono , fia , e 
foflì paruto 
&c. 

INFINITO 

Parere 

PARTICIPIO 

Paffuto 

Paruto 

gerundio 

Parencio 


ao7 


• • • • « 

• • « • • 

• • • • • 

parria ** 

• • • • # 

parerei “ 

• • • • « 
parrave 

• • • • • 

parerefti 

parria 

parerebbe 

* • • • • 

• • • • • 

pareremmo , 

parrebbamo*’ 

parreflìmo 

parrebbono , 

* • • • • 

parerefte 

parrieno 

parriano 

parerebbano, 

parrebbaoo 



para 



pari 



pariamo 



pariate 



paiino, parino 

• • • • • 

parfo 

parlo 

• • • • • 

* . 
• • ■ » • 

• ■ • » * 

parfo 

• ♦ • • • 

parfo ** 

• • • * « 


o 1 pai® P'ii bella , che 

j i tgU $n» 4 moréto it me* £g. 9. n.8. Intendi f^namefite * che io nen fon 
vecchio , come io ti pajo . Dant. Purg. 9. 

Bianto marm' era jì pulito , e lerfo , 

Cb' i' mi fpeeebiava in ejji , quale i’ pajo. 2 Taro. 
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2 Turo, Le voci io pare, e tu pari fon comuni a qaedoVecbo, e al 
Verbo Parare, nalladimeno non u troverà efempto di paro in (Igniiicato 
di Tarerò : come fi trova di tu pari in ambedue i (enfi ,come dirò qui fotto; 
onde ben dilTe il Bembo , che paro invece di pajo è voce (Irana , come ho 
avvertito al num. y. 

3 Pargfl . E’ il Cinonlo, che ci di Tempre la notizia delle definenze rare, 
com'egli fa di quella nel cap. 15. dicendo, che non fi ufa . Dunque alcuna 
volta fari fiata ufata; pure non ne alfegna efempio alcuno, ed io duro 
fatica a creder , che ella fi trovi in buoni autori . 

4 Tari . Bocc. g.9. n. 3. Tu mi pari tutto cambiato , 

f Par fincopato di pari , e par di pare elegantemente fi ufano . Dice il 
Bembo a c.143. che la voce par , la quale usò il Boccaccio g. 9. n. 3. fi tor- 
ma da voce Urani era. Di quefia fecoada voce , di cui Ji parla (fono lue 
parole ) levi il Boccaccio la vocale ultima , quando e' dijje : Haiti tu feii- 
tita fiamane cofa niuna ? Tu non mi par dello ; e poco dapoi : Tu par mez- 
zo morto . La qual voce non da Pijo , ebe Tofeana i , ma da Paro , che ì 
Sraniera Ji forma . E poteva anche foggiugnere , che fi trova due verfi 
più fotto : e' par che tu fa morto ; volendo dire , che come moro non fi dice 
in Tofeano , itia fi ufa muojo , così pare per paio non è nofirale . Ma tut- 
tavia non fi falva il ripiego dei Bembo , perchè par non è mai prima 
perfona , come è paro , ma o feconda , o terza . Il Caftelvetro al 
medefimo luogo prende a impugnare il Bembo , ma fuori di propoli- 
xo , dicendo : Ora T efempio , che adduce il Bembo delle novelle del 
Boccaccio : Haiti tu fentito fiamane cofa niuna ? non ifià coti , nè credo , 
che potejfe Jlare quanto a iramàtica . Terciocebè non baiti Ji dovreb- 
be dire , ma ; hati . L’ efempio del Boccaccio non è tal quale lo fcrilTe 
l’Autore ; come fi può vedere nel tello Mannelli , e nelle due buone edi- 
zioni di Napoli , ma: Hai r» /ènri/u 11 medefimo Bembo a c. 146- dice, 
che i prefatori altresì por invece di pure dijfero : lafciando in quello luogo, 
di accennare la fua derivazione , come antecedentemente fece , e certo 
con più faggio configlio . Il Cinonio cap.i. dice , che: Poni , Ticai , Pari 
co' lor eompojlì dinanzi a confonante pojjono rimaner troncati i» N , e in R , 
conjbrme a! troncamento proprio delia Lingua ; e dice bene . Gli etempj fo- 
no in gran copia , ed io quelli pochi traferivo . Bocc. g. 9. n. 1. Parti rgli 
aver fatta cofa , che i motti ci abbian luogo . Petr. Son. j 8. 

Ma poicb' i' vengo a ragionar con lei , 

Benignamente ajfai par , che m' afcolte . 

E 143, 

Parmi d' udirla , udendo i rami , e l' ore . 

6 Tajono , Bocc. g.8. n.9. E fappiate ,.cbt quelle camere pajono un Ta. 
radifo a vedere , tanto fon belle . Tu; eno l'arebbe mal detto . ^ _i 

7 Taravate . E’ quella la voce propria del verbo Taiure nelUi feconda 
Perfona plurale ^ell’ Imperfetto : pure il Boccaccio fe n’ e prcvaluto una 
volta in lignificato iXTarere . A lui è dovuto tutto il rifpetto . A' tempi 

• nollri però non conviene l’ tifarla , perditi non fe le dà altro feniò , che di 
Tarare . Bocc. g.2. n.io. M me non parve mai , che voi giudice fofte , ani 
mi paravate un bandiior di jèjle , 

. 8 Ta.- 
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olt Verbo Parsili 

f TiritHù . Ctnt. Girn.151. 

M« p$icbè msrtt lufirt memérs ttntrt 
eh» parien fan* per la man di yener» 

Ebbe eondatte in terra . 

•9 Tarfi . Di quei)» terminazione dice il Bembo a c. 184. Parvi, eh* 
parfe medefimamente nel verfoba . Il Longobardi a c. aj6. dice : Difparii , 
eòe pià comunemente fi è detto difparvi , apparvi &c. £ di ciò non ha me~ 
ftiero recar qui ejempj , perocebì in tutti fii «uteri della Lingua fe ne leggono 
nell' uno , e neW altre modo a migfiaja . Di parvi li concede , che fe ne tro- 
vino efempi a migliaja , ma non tanti di parfi ■, oemmeno ne’ poeti . L’A- 
menca nella Tua Ollervazione al luogo citato del Longobardi fcrive a dirit- 
tura : Parere ha parvi , non parli , e parerti j e giudica meglio : coti par- 
ve , non parfe , 0 parctee : parvero , e paryono , non parettero ; ni par~ 
fono, che io ag^ungo . il Cinonio cap.ij. fcrive : Pargo , 0 appargo ne» 
mfato , ma in fua vece pajo , appajo ha io pard^, egli parfe &c. e porta po- 
chi efempi di parfi (?v. di profa , e di verfo . Al cap.18. poi dicf : Appa* 
Tilt dunque li<i io apparvi , rg/i apparve effi apparvero: e etti Parere; e 
porta una fila lunga d’ elèmpi . Potea egli pertaoto fare una piccola di- 
chiarazione , e dire , che febbene di parfi is'c. fi trovi alcun efempio , pu- 
re le voci più comunemente .ufate dalli Scrittori fono parvi ifc. Bocc. g.j. 
n.p. £ quando tempo le parve, in. cammino mefiàfi , a Mempolier fene vr«- 
iie . E.g- 4 - n. a. £ quando amico di coSoro effer jgjli parve , un giornt 
dijfe loro . E g.7. n.9. £ come prima tempo , e luogo le parve , /’ ambafeiattf 
glifece della fua donna . M. V. 9. ti}. Male ne parve a’ Fiorentini . Vit. 
B. Col. pag.it}. Ma parve a quel venerabil padre di menarlo per »»' altra 
vìa pià difereta , 

10 Taretti . L’Amenta al cap. ijd. del Longoliardi vuole , che non H 
dica paretti , e dice bene : pure le ne trova efempio in if.a compollo in 
G. Giud. pag. li. Conciofiacofaebì la veritade del fatto intanto della fua 
vittoria per lo Mondo fia fpaeta maravigfiofamenta > che infino a! dì d' oggi 
le colonne. d' Ertole manifefiane infine do»' rgiSi apparente vincitore . 

11 Panwee . .Bocc. g. 7. n. 9. Qttefie tofb ptrf 009 alla Lufea gravi ^ ed 
alla donna graviffime . 

13 Tarjo . Anche in Tofeana li ufa più comunemente pgl parlare.^ 
parfo , che paruto, beacbik parfe Cit errore.; onde chi ama di parlar puli- 
to , non dee arrolTare , perchè alcuno trafeurato ,c ignorante della Lin- 
gua il polTa chiamare affettato . L’Amenta nella Offcr.vaaione al cap. loj. 
del Loi^obardi di quello mcdeftmo Infegnamento : dicendo per modo 
d’ efempio , che più volentieri li dica io prolà veduto , e viBe nel rerlb 
nelche nonfi èe^redo efattaaiente. Doivea dire , che veduto non fi adat- 
ta, nè (a buon fentire in verCb , avendo troppo del profaico, dove che 
viBo %' afa benilGmo in veHb , e in prolà . Il Cav. Baldraccani nella fua 
Annotazione }d. al Cinonio (ebbene dica , che Parere ha non men parfo , 
che parato ; inclina però più alla voce ponto foggiugnendo : anzi ama 
meglio , ip> è pià eonferme l’ ufo aeeettato il dire parato tanto nel verfo , ra- 
me prineipalmente ntUa profa ; « porta ttn «fimapio nel verfo di Lodov. 
Martelli &oii.a8> 
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E non bg mai chiamata al mio fin morte , 

Cb' ei non mi' fia parato chiamar vita . 

Ma neppur rgU c efatto . Dovea dire , che parfo e un idiotifmo del popofo 
ignaro, \m parato è conforme alle regole, ed è foflenuto da’ buoni anti- 
chi , e da’ moderni eleganti , e corretti . £cco gli elempj antichi . Frane. 
Barb. ajj. 20. 

F. fempre bo pià veduti 
Di quei , che /oh paniti 
Molto ordinati , ejdogi , 
m/cir con matti Jla^i . 
e uno di Dant. Purg. 31. 

Volgendo fuo parlare a me per punta , 

Che par per taglio tn' era parut’ acro . 
e di profa , e del Boccaccio g. j. n. 5. Tuttafiata yfe dura , e crudele parata ti 
fono , non voglio ire, E g.4. 11.3. ^voltato /’ amore in io* acerbo odio , r’ 4ti- 
Viiò con la morte di I{e{ 1 agnone V onta , che ricever /’ era parata, vendicare, 

13 Tarerò i?v. parerei iyc. voci intiere del verbo Tarere, che non fi ufa. 
no , non aferi verei a errore a chi le ufafle , lennon nel cafo , che faccllero 
troppo equivoco con quelle , che vengono da Tarare . 11 vero è però, 
che nell! Scrittori non mi fono incontrato mai a vederne altra voce itela, 
fuorché in Fr. Guittone , di cui porto qui Cotto Tefempio; ma fempre 
fincopate , cioè parrò , parrai ire. parrei , parrefti iS'c. Fr. Guitt. lett.ai. 
E però pareri ad ella fiata , fe naturale , 0 inferma i voftra vertù . 

14 II Bommattei nel fuo Trattato cap. 39. pone le voci del Prefente Im- 
perativo . lo per me non fo, fe in quello Verbo polla aver ufo l' Imperati- 
vo , ma un graraatico clafiìco , qual' egli è , avendo mollrato , che ci Ca^ 
ancor io 1’ ho riportato . 

1; Tarria . Si laici a’ poeti . Frane. Barb. tS. 4. 

Si eh’ a voler mofirare 
Ritorno de li detti vizj alquanti : 

Che deferiverne tanti 

i>uanti fon , forfè longo ci parria . 

16 Tarrave . Quella è maniera Veneziana . Dante da Majano lafciò 
fcritta quella voce in que’ due verfi : 

Tot di prefente mora in fede mia. 

Me ne parrave in Taradifo andare . 

17 Tarrebbamo.Voce fcorretta,ma comune nel favellare anche deTofeani.’ 

18 Tara per Taja . Il Callelvetrp nelle Giunte part.39. del libr. 3. fcri- 
ve : Si trovano nondimeno apprejfò i poeti muora , e para , voci del fog, 
giuntivo ; ma la prima più fpeffo , ebe la feconda , lo non mi ricordo d’aver 
mai nè fentita , nè letta la voce para per paja . 

19 Tari feconda Perfona del Congiuntivo invece di paii . Non è a mio 
credere il verbo Tarere della natura di tanti , a’ quali la feconda voce dell* 
Indicativo Prefente ferve ancora per la feconda Perlòna del Congiuntivo. 
Il Bommattei invece di darci il profpetto del Prefente dell’Imperativo, av- 
rebbe fatto meglio a diUendere quello del Congiuntivo , che ha tralalciato. 

E feb- 
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B febbene io non ho in pronto un efempio della voce pali da p*j* prima 
Perlona , credo fufficiente il ricordare, che dal verbo Dare , benché d' altr^ 
Conjugazione, la voce <//<> del Congiuntivo ha la feconda dii, e non d/>i ; 
onde non dee parere cofa nuova , che a quello Tempo lo abbia alTegnato 
la voce paii per laa’agione detta di l'opra , non avendone potuto trarne aU 
tro lume da tanti gramatici , i quali pochilTimo parlano di quello Verbo , e 
nell'uno di quello Tempo . 

lo "Parino con la penultima lunga per fincopaco di partano , o ptritno 
lì trova in Dant. Inf. 19. 16. 

T^n mi parèn meno ampi , ni maggiori , 

Che quei , che fon nel mio bel fan Giovanni. 

PASCERE 

Del verbo Pafccre io porterò folamente il Preterito elTendochè fia 
l’unico Tempo, il quale non può ricevere norma dal verbo Crefeere, che 
al fuo luogo li può vedere , e fecondo quello conjugar quello Vafeert , 


Preterito per- 
fetto 
Pafeei ' 
pafcefti 
pafeè 
Pafeemmo 
pafcelle 
pafeerono 
Perfetto comp. 
Ho, aveva, ed 
«bbi pafeiuto 
&c. 



• ■ • ■ • 

pafeetti' 



pafeette 

• • • a • 

• • • • « 

pafceliimo 


• • • • • 

pafcefti 

• • « • 

. a * • • 

pafto * 

l 


1 "Pafeei . L'Amenta nell’ Olfervazione al cap. to J. del Longobardi di- 
ce: Piicere ban creduto molti j e forfè i fignori .Accademici ( della Crufea } 
non aver Preterito remoto ; ma V ha , e fon pafeei , 0 piicetki , pafeé Scc. 
Si vede , che I' Amenta, ha fcritto avanti la rillampa djel Vocabolario . t 
moderni Accademici più illuminati, e lludiofi han moUràto , che ci é, por- 
.tando un palTo tratto dal Filocolo del Boccaccio 7. 189.’ Egli pafeè di cin- 
que pani , e di due pefei cinquemila uomini . ll Cinonio dite lo Hello cap. 8 . 
cioè , che Pafccre ha io pafeei , egli pafeè , ejfi pafeerono . Non fa però 
tnenzione , come l’Amenta della voce pafeetti , la quale non va ulata , 
quando non fi trova efempio, poiché l'.ufo è contrario, dicendofi folo 
pafeei Ì30C. E fe fi dice credetti , perdetti (yc. fc ne hanno gli efempi , c 
aion hanno tanto cattivo fuono . Pafcefflmo è tempre erróre. 

A Tdilo per pafeiuto a trova in Dante una volta . Quella voce non è da 
' D d i ‘ ufare 
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ufare intendenJoG ori in altro lenfo , cioè di banchetto o definare ftraic 

ordinario. Dant. P.iJ. e ■ ■ 

. iìutUt fovr’ ejft il nido fi ngirt , 

Toicb’ bn pofcìuto U cicognd i figli , . 

£ come quei, cb' ì parto , U rimira t 
Coiai fi fece ire. 

PATIRE 

ElTendofi da me portato al Tuo luogo dirtefamente il verbo 
d/Vr farà Aiperfluo il portare quello . Ho voluto bensì indicarlo, per av- 
vertire che fi trovano efempi di paia invece di patifca . 11 Bommattei 
cap 41. vuol , che fi dica anche paio l'avete di patlfco . 11 Bembo a c. ifii. 

alla voce poro aggiugne pure per Nelfunperò di loro po«a ua^ 

«fempio . Della voce paia , che io dico erteie Hata ufata , fon quertt gli 
efempi . Guitt. lett. io. 'He lo cuore vofiro pati in vihi vii tanto invilire 
voi , eli fpofe di Crifto venire d'uomo meretrice.' G.Giud. pag. Ì70. Coti 
fitniltnente con tradimento , morendo egli ^ pata degna pena - Vit. B. Col* 
Vae 357* Terocebè l'uomOy che ha portato per amor d' Iddio molte vari 4 
fuiebe y f afpre'tentavoniy non permette Iddio , che paia tante morti. 
Quelle voci prcfchtcfiìcntc fi Tentoni dire a Lucchefì • 


PENTIRE ,JB PENTERE^.- 


Regolare 
indicativo 
Prefente 
Pento 
penti 
pente ' 
Pentiamo 
pentite 
pentono 
Imperfette 
Pentiva dee* 
Perfine 
Pentii 
pentiti 
pentì 
Pentimmo 
pentite 
pentàfOBO 


Antico 


penteva 

pentei 

pentcfti 

pentè * 

pentemmo 

pentelte 

penterooo 


Penice 


Idiotifmì , e 
errori 

pentifco * 
pentifci 
penti fee 
pentifehiamo, 
( pentemo 
pentano 

pentivo 


pentiflìmo 

pentifti 


Ito- 
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Perfetto coni- 
fofìo 

Sono , ed era 
pentito &c. 
Futuro 
Pentirò 
pentirai 

E entirà 
entìremo 
pentirete 
pentiranno 

IMPERATIVO 

Preferite 

Penti 

penta 

Pentiamo 

pentite 

pentano 

OTTATIVO 

Prefente 
Pentiffi &c. 

Imperfetto 
Pentirei &c. 
CONGIUNTIVO 
Prefente 
Penti 
penti 
penta 
Pentiamo 
pentiate 
pentano 
Perfetto eom- 
pofìo 

Sono , fia e 
fo(n pentito 
&c 




pentuto * 


penterò 
penterai * 
penterà 
penteremo ® 
penterete 
penteranno 


pentino 


penteflì &c> 
penterei &c- 


pentirìa 


pentirebbi 


tu ti penta ^ 


penano 
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INFINITO • 
Pentire 
participio 
Pentito 
gerundio 
Pentendo* 


CoHjucAZiom 
pentère ' . . . , 

pentuto ♦ ... 


I Ventire è ferii pre verbo neutro pafllvo , onde Tempre ha davanti,» 
affiffe le particelle Mi ^ Ti , Si &c. Gli Antichi ufarono moUiflìrao Ventere 
con la penultima lunga . Per erudizione di chi leggerà ho portato tutte 
le voci , che del verbo 'Pentère fi trovano, e poftele nella feconda colon- 
na , come Voci ottime , ma ufate anticamente , il che moftrano gli eferapi . 
Vit. SS. PP. tom.i. pag.aj. Quegli , ebe ha lafeiaio alcuno fuo podere , non 
fi dee vana«loriare , nè reputare d' avere affai fatto , nè penterfi , come fé 
non ifperafie di ricevere buono cambio . Bocc. g.j. n. 5. £ queUo pentère, 
non avendo luogo , vi farebbe di maggior noja cagione . E più l'otto : QuCw 
ila cofa non faprà mai perfona , efe egli pur fi doveffe rifapere , fi è egli me- 
glio fare , e pentère, che fiarfi , e penterfi. Stor. Giofaf. pag.58. E quand' 
egli avviene , cb' alcuno fi vuole ripentère del fuo peccato , s) gliele conviene 
caramente ricomperare , anxi che poffd venire a verace penitenza . Dant. 
Inf. 27. tip. 

Cb' affolver non fi può chi non fi pente ; 

'm pentere , e volere infieme puoffi 
"Per la contraddixjon , che noi confente . 

2 Tentifeo da Tentine verrebbe naturalmente ; ma poiché non havvene 
nemmeno un efempio, bifogna ftarfene all’ufo , che ha abbracciato 

to isec. e non 1’ altre voci , fuori che alcuna volta fi fente dire pentifee . 

3 Tentè , o penteo che così fcriveano gli Antichi le voci della terza 
perfona fingolarc di quello Tempo per non terminarle in accento. Bocc. 
g.4. n.4. £ pentefli d' averlo menato a Firenze; cioè fi pentè . E g. 8. n.3. 
CU parve aver malfatto , e pentelfi d’ aver lafciato il tabarro . Stor. Gio- 
faf. .pag. 32. Ebbe grande ira , e penteffi ^ perché l'aveva laffato andare 
via , TeC Brun. i. 12. -ddamo trovi in Dio mercede ,perocb' egli fi penteo . 

4 Tentuto . Bocc. g.4. n.2. Li quali Tancredi dopo molto pianto , e tardi 
pentuto della fua crudeltà , onorevolminte' gli fe fepellire . E g.j. n.i. La 
fortunaquafi pentuta della fubita ingiuria fatta a Cimone , nuovo accidente 
produffe, per la fua falute . Stor. Giofaf. pag.ioj. allotta fu il Rf ^veneri» 
molto rìpentuto di fuoi peccati . E 106. Duramente fu ripentuto per la pa- 
rola , e per V opera . M. V. i. 3. Tapa Clemente VI. fece grandi indulgen- 
te generali della pena di tutti i peccati a coloro, ebe peatati e confeffi Ò'v. 


Frane. Barb. 24. io. 

Se non fai ben fuo fiato 
£’ me' far più d' onor , ebe poi pentere 
Del manco del dovere . 


E 138. 4. < > 

Dunqua mendar la ria è d' homo faggio , 
Con fatisfar , e pentuto coraggio . 


El74- 
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£ 174. II. 

Si rimarrà nel mare , 

E tanto gli varrae 
La fepoìtura , cb' bae ; 

Se pentuto rimane . 

Dant. Inf. 12. i}8. 

Lete vedrai , ma fuor di quella fojfa , 

Là ove vanno l' anime a lavarf 
Quando la colpa pencuta i rimo/fa. 

5 Tenterai . Bocc. g.7. n.y. Tu ancora te ne penceral tante volte , ebe 
tu ne vorrai morire . 

6 Tenteremo , Bocc. g. 6. n. 2. Forfè cbe ì egli tale , ebe noi non ce ne 
penceremo . 

7 Tu penta concedo ,che fi pofla ufare per isfuggire la uniformiti della 
voce penti con quella dell’ Indicativo , come fi è detto altrove , e porta- 
tiae ottimi elempj . 

8 Temendo comune a Tentire , e Tentìre . Dant. Piu’g. 5. 5J. 

Si cbe pentendo e perdonando , fuora . 

, . Di vita ufcimmo a Dio pacificati , 

Cbe del difio di fe veder n' accuora . 

. « 

P E R D E R E 4 


INDICATIVO 

Antico 

Poetico 

Wotifmi , 

Prtfentt ■ 


■ 

e errori 

Perdo 

• • • • • 

• • • • • 

• 4 • « • 

perdi 


• « 4 • 

• • * • 4 

perde 

• • * • « 

• • « • • 

» • • • « 

Perdiamo 

• • 4 « • 

• t 0- 

perdiano * , ' 

perdete 

• • • « • 

« • • a • 

perdemo 

• • • • 4 

perdono 

• • • • • 

• • • # • 

perdano 

Imperfetto 
Perdeva &c. 

perdea 

perdea 

perdevo 

Perfetto 

, 

Perdei ’ , 

• • ♦ » * 

perde’ * , per- 

^ perii * 

perdetti ^ 


dìo perdeo* 


perderti 

• • • • . • 

1 perfi* 

• • • • ♦ 

perdè, per- 

• • • » • 

perdeo , perfe 

perfe 

dette 

* 

Per- 
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Perdemmo ^ 

perdefte 
perderono > 
perdettero 
Perfetto comp. 
Ho, aveva, ed 
ebbi perdu- 
to dee. 
Futuro 
Perderò &c. 
IMPERATIVO 
Preferite 
Perdi 
perda 
Perdiamo 
perdete 
perdano 
Futuro 

Perderai &c. 

OTTATIVO 
Prefmte 
Perdefli &c. 

Imperfetto 
Perderei 
perdereiU' . 
perderebbe 
Perderemmo 


perderefte 

perderebbero 
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• # • 




perderieno 


Ji 


perfero 


perfo ^ 




0 0 0 


perderk 
• * • • 
perderla. 


perderiano 


perfamo* , 
perdefllmo ^ 
perdefti 

! >erfero, per- 
ai 


lano 


perfo 


!• 


perdròdcc» 


perdemo 
• • • 
perdino 


perdefle " 
perdeiebbi 


perderebba- 
mo, perderei^ 
fimo 

perderefti > 

perdercÉB 

perderetom^ 


cox- 
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CONGIUNTIVO 
Prefente 
Perda 
perdi 
perda 
Perdiamo 
perdiate 
perdano 
Perfetto comp. 
Ho, abbia, ed 
a vedi per- 
duto &c- 

INfINITO 

Perdere 

PARTICIPIO 

Prefente 

Perdente 

Paffuto 

Perduto 

GERUNDIO 

Perdendo 


perde 


petib 


perfo 


XO 


perdi 

tu perda ** 
perdi 


perdino 

perfo 


perfo 


1 “Verdiano : idiottfino ufato da buoni Scrittori del joo, per perdiamo ; 
così Tonano per potiamo , Frane. Barb. 15. 11. 

Lo qual potian vedere 

In quel ebe move le membra parlando . 

E’ ufata quella voce anche di prefente nel favellare, come notò il Cinonio 
cap. dicendo: “Hpi non inganniano dee. noi /d partiano , * ripartiano., 
e fimiti \ in ufo fino al prefente in alcuna delle migliori città d' Italia nel fa- 
vellar comune . Ma fi lafci quella maniera alla feccia del popolo , benché 
1 ’ accuratillimo Bommattei l’ adoperalfe qualche volta , ma era meglio 
allenerfene . 

2 Terdano per perdono tifano nel favellare anche i Fiorentini culti con 
biafimo , mutando così la Conjugazione al Verbo . 

3 Terdei . Il Bembo a c. iSj. dà per regola, che i Participj , i quali 
terminano in uto come perduto , fanno il Perfetto in ei , come perdei ^ la 
qual regola egli conolce fallace invipure, e il Callelvetro in molti altri' 
Verbi nella partic. jd. A c.190. poi dice , che perdei produce perdi . An- 
che il Longobardi al cap.ija. e l' Amenta fono del medefimo parere, fog- 
giugnendo di più dirfi pure perdetti is'c, invece di perdei is>c. e lo lleflò 
dice U Cinonio yhcap.8. e 10. Gli efempi , che il Cinonio porta di perde tte^ 

' £ e fonq 
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fono di verfo ; onde , ficcotne potrebbe parere , che quella terminazione 
competefl'e foUmente a’ poeti , io porterò alcuni elempi di profa , avver- 
tendo però , che que’ raedefimi autori , ne’ quali s’ incontra poche volte 
la terminazione di perdetti ufano frequentemente perdei , perdi , perde, 
rotto * delle quali voci tralalcio di portare gli efempi , perchè fon ovvia 
troppo, ecorauni. G. Giud. pag. uà. £/>rrròf io perdctti»f/rf«/en<jK- 
frtgto tutte le cofe . E ii8. Ter dieci anni foftenne 1’ ojie Troja ^ ma vera, 
meate nel lerzp anno fi perdette , imperoccbì nel terip anno perdette il fun 
Campione Ettore . E 181. Molte delle fue pulcelle perdette intanto Tantafi. 
lea . Guitt. lett.3. Ter nemico gli fu arfa la cafa , e quanto avea perdette . 
Vit. B. Col. pag.194. Subito quella orina fi corruppe', e perdette per innan- 
ilfuo dilettevole odore . 

4 Terdt' troncato da perdei fi trova in Dante Inf. i. 54. 

QMlia mi porfe tanto di iravet.xa 
Con la paura , cb' ufcìa di fitta vifla 
Cb' i’ perde’ la fiperani.a dell' altejjijt , 


E 13- <53- . ■ , , ■ r c ■ 

fede portai al gforiofio itfivo 

Tanto , cb' i’ ne perde’ le vene , e' polfi . 

E Purg. S. 100. 

Quivi perde’ la villa e la parola . 

Uè è qeedo troncamento pernaelfo unicamente al verfo, potendofi forfè 
ufare anche in profa , laddove fi faccia giudiziolamcnte . 

5 Ter(t, e perfie , cioè perdei , e perde , non fonò lenza efempi . Danu 

Par. 3. 115. ^ 

La viltà mia iS'c. poi ebe la perle 
Volfiefi al fiegno di maggior difio. 

E8. liò. 

Cbe volando per T aere il figlio perfe . 


5; perfi io il /"angue per le membra. 

Morg.a. 1. 136. 

£ una Haffd perfe nel cadere. 

E’ da notare che fon tutti efempi di verfo , perché i forbiti Scrittori in 
profa le ne guardano , e cosi convien fare , benché il Cinonio dica aflu- 
lutamente alcap. 15- Vetdoebbe i» perfi , egli perle, quafichè lì potelTero 
ufare anche in profa ; ma al cap.io. avea detto : Perdere ba io perdei , egli 
perdette , elfi perdettero , e ne porta efempi . I comporti , come per efem- 
f io difiperfi , confiperfi i3"c. fi pollbno cosi terminare benilfimo , ed é age- 
vole il trovarne infiniti efempi , quantunque io non abbia altri , che i| 
feguentc . Vit. SS. PP. tom. i. pag. 12. Tornando a enfia difperfe ogni fiua 
fuftaniia . 

6 Terdio, e perdeo per perdei . Si trovano indicate quelle voci dal Cino- 
nio cap.p. con un efempio del Dittamondo . Mortra però il medefimo Ci- 
nonio , che ciò non convenga di fare, e 'dice bene, appoggiando il fuo 
(éntimento fu buone ragioni . Pure non è da ufare altro , che perdeo , ma 
in verfi , e di più in tersa Perfona , come fi vede in quell’ eleropio di 
Tranc. Barb. 364. io» Perdeo 
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delVeubo Perdere 

Ferdeo fu» fortn» , e fiaceoffi /’ abtn» 

D* lo fuo printer nome . 

7 "Perdemmo, Sagg. nat. efp.isj. Za perdemmo di vifia in quell' ultimo 

Jiquefarfi . Maiwn h d’uopo portar efempi . 

8 Terfamo . E’ per ogni modo errore , quantunque ogni Torta di per* 
fone r ufi in Firenae ragionando . 

9 "Perdejfimo in figniiicato di perdemmo è folecifmo della lingua Bo- 
manelca . 

10 Trt/# participio è rigettato daU'Alanno nell' Indice del Petrarca, e 
dal Longobardi , e dall’Amenu al cap. ji. e quell’ ultimo ne porta la ra- 
gione , ed è perchè fa equivoco col colore : fi può aggiugnere con la Na- 
zione , come fi vede qiù fono da uao degli efempì del Petrarca . £ infatti 
ufarono Dante , e il Petrarca quella voce in fignificato di colore . Dant. 
Inf. j. Sp. 

0 animai graxiofo e benigno , 

Che vifitando vai per V aer perfo 

Tipi , che tignemmo ’l Mondo di fanguigno . 

E Pur. 9. 97. tra '/ fecondo tinto , più cbe perfo , 

D' una pe trina ruvida e arficcia , 

■ Crepata per lo lungo , e per traverfo . 

Petr. canz.d. Ferdi panni , fanguigni , ofcuri , 0 perii 
"hlpn veftl donna unquanco . 


X canz. 5. E vedrà nella morte de' mariti 

<' Tutte vejiite a brun le donne Perfe. 

In verfo Tene troveranno degli elempi : nè è maraviglia effendo la voce 
comoda per la rima ; pure anche in profa fé ne ha un eiempio io Fr. Guitt. 
lett. 3. Ver nemico gli fu arfa la cafa , e quanto avea perdette , e perfa mo- 
glie , e figliuoli , e ejfo fcampato in brache fola . Non è però da ufare , come 
purtroppo li fa anche da’ Tofcani poco accurati nel parlare bene . Non 
làrebbe male uCiu la voce perfo ne’ fuoi compolli Difperfo , Confperfo ip'e. 
Ce nealTicurail Boccaccio, che fcrilfe g. n. 7. E fu nella battaglia mor- 
to ^ e il fuo efercito fconfitto , e difperfo . E canti altri . 

Il Io perdere . Si trova una tal terminazione alcune volte in Dante, fe 
non in quello , in altri Verbi certamente . Pure perchè non fi dica , che ciò 
egli abbia fatto per comodo della rinu , e fi conceda ciò folamence a* poeti, 
io riporterò altri efempi di profa , non perchè alcuna fe ne prevaglia , 
effendo contro la regola , che dd quella terminazione alla terza perfona fo- 
lamente . G. Giud. pag-3^7. Ma temendo per la grandetxfi dell' opera , cU" io 
per cagione di più ornare il prefente dettato ^ non ài^eoàeSe per lunga nar- 
r azione la detta opera . Stor. Giofiif. pag. 18. Ed io non farei favio, s' io 
tale cofa manifefialTe al figliuolo dello Ep 9 infino eh’ io T avelie veduta. E 19. 
Meglio farebbe , eh' io m' aSieneJJ! di feminare , 0 ch'io fenzfi frutto gittalfe 
lo feme per dare manicare alle befiie . 

iz Verderia. Voce più del verfo, febbene ella fi può ufare anche in 
profa . Fecr. Canz. i;. 6. 

Ov' ogni latte perderla fua prova , 

E e 2 


13 Ter - 
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I } Ttrderitno Invece di perderebbero . Bocc. g.8. n.y. Ter certo con voi 
perderieno le cetere . 

14 Tu perda. Si può ufare folla (corta di buoni autori fpecialmente, per- 
chè perdi farebbe equivoco con la leconda Perfona dell’ Indicativo . Bocc. 

n.9. Io non voglio , che tu perda, che mille fiorin d'oro. Vit. B. Col. 
pag.340. Sai che '/ morto ha perduto V intelletto \ e coiì tu ; voglio che ta 
perda ogni fapienza , e intelligenta . 

15 Terdente .Wt. SS. W.tom.i. pag.4tf. Ejfendo noi intejì a rejifierf 
digiunando , e orando , incontanente rimangono perdenti ( i demoni ) , 


PERSUADERE 


Di quello Verbo baderà di dendere il folo Preterito , in cui 
s’incontr» alcuna didicoltà . 


Perfetto 
Perfuadei ‘ , 
perfuadetti “ 
perfuadefti 
perfuadè , 
perfuadette 
Perfuademmo 
perfuadefte 
perfuaderono, 
perfuadette- 
ro 

Perfetto com- 
pofìo 

Ho, aveva, ed 
ebbi perfua- 
fo Scc. 

1 11 Cinonio nelcap.io. poneìe vociperfuadetti , perfuadette iS'c. fenza 
dir altro, e porta un efempio del Boccaccio di perfuadette . La termina- 
zione in ETTI in quedo Verbo , quantunque non ci folfe l’ efempio del 
Boccaccio, fi foderrebbe benidlmo dante 1’ analogia de’ Verbi della leconda 
Conjugazione , che finifeono in ETTI . Ma perchd queda Conjugazione 
dà ancora la terminazione in EI , per quedo non ho avuto difficoltà d’ igr 
giugnerne le voci . Bocc. g.i. n.i. £ fatto fonare a Capitolo , alli Frati ra- 
gunati in quello perfuadette , che con grandijftma divoxione quello corpo fi 
dovejfe ricevere . 

iTera 


• perfuaiì * 

■ • • • , 4 

. perfuafe 

• perruafamo * 

• • • • a I 

• perfualèro 

• perruadu(o * 
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1 Terfutf iS'fl Non condannerei per naal detta quella lena maniera , 
la quale l’ul'o ha introdotto , con foddisfazione ancora dell’ orecchio , feh- 
bene io non ne abbia alcun elempio ; ma elTendoci le voci ; Verfuaft , per- 
JuffioHt yperfu»Jìv(f , perfuafibile ^ t ptrfuaitvoh fembra , che Pi debba am- 
mettere Tcr/aedd , e ptrfuafc Ì3rc. e non dubito , che predo d’autori pur- 
gati non le ne trovino molti elempi . 

3 Ter/Uadute . Voce da non olarlì . "Pcrfuafamo (icuramcnte errore . 


PIACERE 


Regolare 

Antico 

Poetico 

INDICATIVO 



Preferite 

‘ 


Piaccio * ^ 

• • ■ • • 

• • • « • 

piaci 

• • • • • 

• • • • ■ 

piace 

• • • • • 

• • • • • 

Piacciamo 

piacertio ' 

• * • • • 

piacete 


• • • • • 

piacciono 

piacene 

• • • • • 

Preferite 



Piacqui * 

* t • • • 

• • • • • 

piacerti 

* • ■ • • 

• • • • • 

piacque ^ 

• • • • • 

• • • • • 

Piacemmo 

« • • • ■ 

• • • • • 

piacefte 

• • • • • 

• • • • • 

piacquero * 

piacqueno ^ , 
piacquono 

• • ♦ • • 

Perfetto com- 
pojìo 



Ho, aveva, ed 

• • f • * 

• • • • • 

ebbi piaciu- 

rn Arr- 




Idiotlfmi , e 
errori. 

piacio ’ 
piacci ^ 


piaciamo ’ , 

• • • • • 
piaciono * , 
piacciano 

piace! ® , pia- 
cetti * 


piacè , pia- 
cette 

piacquamo ’ 

piacettamo 

piaceffimo 

piacerti 

piacerone , 

piacettero 


CON- 
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CONGIUNTIVO 
Preferite 
Piaccia ’ 
piacci 
piaccia 
Piacciamo 
piacciate 
piacciano 

PARTICIPIO 
Preferite 
Piacente ® 
Paffuto 
Piaciuto 

GERUNDIO 

I 

Piacendo 


piaccente 


piaccendo 


piacia ^ 
tu piaccia * 
piacia 
piaciamo 
piaciate 
piaciano , 
piaccino 


piacciuto 


X Tiacert . Di quello Verbo ho riport2to tre foli Tempi , che a me pa« 
jonoeflere alquanto irregolari: nel redo procede fecondo il verbo Temere 
riportato da me, dal Bommattei, e dagli altri gramatici, dove non è varietà. 

i Viaccio , piacciono . Di quede due voci fa feroplicemente menzione 
il Bembo a C.Z36. difcorrendo del raddoppiamento delle confonanti , che 
fi fa talvolta ne’ Verbi , portandole come per efempio di ciò , che egli 
dice . Del redo parrebbe , che fi dovelfe dire : Tiacio e piaciono provenen- 
do da Viacert , e non da fiaccete . Vedi il numero feguente . 

3 Viadotto , L’Alunno nelle Ricchezze alla voce Viacere porta un efem- ' 
pio del Boccaccio g.z, n.p.' Ma 5' elle vi piaciono , io le vi donerò volentie- 
ri ; ma le buone dampe , e il Tedo Mannelli legge piacciono : lo delTo fi 
può dire ancora di piacio , piaciamo, piaccia , e piaciano , |e quali tutte fi 
pronunziano con due C , come gii efempì qui fòtto fan vedere . Al con- 
trario del verbo Giacere , le cui voci par , che fi debbano pronunciare 
con un C , altrimenti fanno equivoco con quelle del verbo Giacciare, per 
Ghiacciare , cioè Diacciare • Bocc. g. 8. n. 4. £ fon difpoila , pofeiachì io 
roti vi piaccio, a voler efjer vofira , G, Giud. pag. ioa. Conciojiacofachè 
fia umanitade ad aver compaJTtone degli afflitti , ile alli Dii piacciono le 
pleiadi umane . Vit. SS. FP. tom.j. pag. 7. Figliuola mia benedetta , molto 
mi piacciono quefle parole . E toni. i. pag. 13. 1^ la vanagloria vi piaccia. 
Guitt. lett. 24. Chi folo i mondo , e mondare folo può , piacciali pure , Dant. 
Infili. 31. quegli: 0 flgliuol mio , ti difpiaccia 

• Se Brunetto ioth.i un poco teca 

Ritorna in dietro . 

Frane. Barb. 35^. 4. i 

Fermati dunque a quello 
Voler faver , di che tu piaccia ad elio . 

\Via- 


Digitized by Google 


DBi. Verbo Piacere 323 

4 fiacqui , piacque , piacquero , Bocc. proem. Ma , fccome a colui 
piacque , «7 quale ejfendo eiB injlnito , diede per legge incommutabile a tutte 
le cofe mondane aver fine . £ g.i. n.6. Emilia , come alla fua B£ina piacque, 
« dire cominciò. Scor. Giofaf. pag. 8z. Quando piacque a Dio. G. Giud. 
pag. 88. P tacque a tutti , che Taris andaffe in Creda . E 96. fieramente 
piacque ad Elena Informa di Taris . Vit. B. Col. pag. 19}. Dipoi come piac- 
que a Dio , il detto prete fi morì . E 19). Come a Dio piacque , trovando la 
porta della Cbiefa aperta , ella entrò dentro . G. Giud. pag. 303. yeramente 
piacquero a Triamo , fi come a non confapevole , /’ infinte parole de' Greci . 
Star. Giofaf. pag.91- MEo I{e piacquero moho quelle parole . 

5 Tiacei - Di quella terminazione fe ne ha un efempio nei compoflo di 
Tiacere in Dante Par. 15. 

0 fronda mia , in che io cornpiacemmi , 

Ture àfpettando , io fui la tua radice , 

Dove (i vede , che cornpiacemmi è invece di mi compiace! . Sebbene io non 
aveflì avuto efempio d’alcuna delle voci pigcei iyc. pura avrei aflerho ef- 
ferG ben dette ,avendo trovato due volte in Guido Giudice la voce piacene: 
la qual terminazione in ETTI fembrache ammetta l’altra in £I . Pure of- 
fendo le voci piacqui , piacque , e piacquero comuniBìme in ogni fotta di 
Scrittori , come s’ è veduto dagli elèmpi podi da me nel numero antece- 
dente , quelle ufcrei fempre , e non le altre , le quali fe non altro hanno 
del rancido . G. Giud. pag. Z99. Piacetteo/Zi Trojani di celebrare allo Dio 
.Apollo un folenne Sacrifido . TE. jit, .Alquanti , a’ quali pìtcette la morte 
altrui , teftificarono ire. 

6 Tiacqueno, che inoggi piuttoHo Adirebbe piacquono y e fi direbbe 
bene. Tiacqueno li trova nel Petr. canz.7. i. 

Mi piacquen sì , eh' i’ /' ho dinanzi agli occhi . 

7 Tiacci . E’ voce propria della feconda Perfona del Prefente dei Con- 
giuntivo ; piaci dell’ Indicativo, come appare da quell’ elempio di Dance 
ln£ 13. 133. 

In tutte tuo queSionr certo mi piaci . 

8 Tu piaccia . Si trova una volta in Francefeo da Barberino ; avendoli 
però la voce piacci nel Congiuntivo fua propria , e dillinta da quella dell’ 
indicativo , la terminazione in A ndla feconda Perfona certamente non 
va ufaca . Frane. Barb. 35^. 4. 

Fermati dunque a quello 

yoler faver , di che tu piaccia a elio . 

9 Tiacente . G. Giud. pag.i8. Con doni di dolci- parole placente ammi- 
fiade a Uro offerie . E 61. Ciafeuna delle dette porti era armata con torri da 
battaglia adornale con intagli d' immagine , d'intorno delle quali ciafeuna 
a gl' amici , che voleano entrare dava piacenti entramenti . E 103. Lo I{£ 
Triamo venne a Elena , la quale ricevendo con fronte allegra , t con affitti 
defiofi, con piacenti parole devotamente le fi umilioe . 

10 Tiaequame , piaeettamo , piacemmo errori infoffribili - 


PIAN- 
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Conjucazionb 

PIANGERE 


Ttatigere , che "Piagnere fcriffero ancura più fpefTo i buoni autori 
di Lingua, e ie voci che da quello Verbo derivano (òno elegantemente 
fcritte tanto gn , che ng anche oggi , ha nel Preterito . 


Perfetto 

Plinfi 

S efti 
: 

Piangemmo 

piangefte 

pianlero 



piangei * 


piangè 

pianfamo, 

piangedimo 

piangefH 

piangerono 


I Piangei . Niuno efetnpio ancora in’ è capitato di quefta terminazione ■ 
e poiché li Scrittori tutti hanno ufato Tempre ie pianfi iS'e. i gramatici 
han detto quelle eflere le voci proprie del Perfetto , e l’ ufo le ha confer- 
mate, (limo fuperfluodi portarne gliefempli per elfer fenza numero- 


PORGERE 


Perfetto 
Porfi ‘ 
porgerti 
porfe * 

Porgemmo 


porgerte 
porlero 
Perfetto com- 
foRo 

Ho, aveva, ed 
ebbi porto * 
&c. 


Ha nel Preterito le feguenti voci . 


porfono 


porgei ’, por- 
getti 

porgè , por- 
gette 

porfàmo ', 
porgertìmo 
porgerti 
porgerono , 
porgettero 


I Por- 
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* Tirati t porgi y porgcronoy Niuao de' gramatici fa nientìone di <]ue- 
ile voci . Io le ho traete fuori , perchè alcuna volta fi fenton dire in Ti. 
renze , ma malamente , e fenza autoriti di Scrittore alcuno . Targetti iy>c. 
fono peggiori , c vanno abborrite , e ^'diporptlno , che è errore comumffi. 
ano in detta Cittì . L'unica terminazione buona di quello Tempo 
fi iyc di cui porto gli efempj qui fotto . Dapt. Inf. 13, 31. 

..Aliar porli la mano un poca avantt . 

£id. III. ... 


E 17.51. 
Petr. Son. 96. 


Follila a lui aggroppata a ravvolta. 
Tal che ntl vifo a certi gli occhi porli . 


Che rateo a quefia penna la man porli . 

a "Parft . Fr. Guitt. Iett.3. Doler mi porfe , e giaja , diletto mie , di , 
che di voi addu/Jemi /ir /Aonaldo. Laber. ii. Jn parte mi porfe paura . e ip 
parte mi recifperania . "Paura mi porfe &c. E Dant. Inf. i. 51. 

Quefia mi porfe tanto di graveTi^a 
pan la paura ■ij'c. 

Petr, Canr. ao. 2. 

Quella fperanxa ardire 
Mi porfe a ragionar. 

3 Porfero. Bocc. proem. 7/ella qual noja tanto rifrigerio già mi voileto 

t piacevoli ragionamenti d' alcuno amico . Dant. Inf. 22. 149. 

Di qua di là difeefero alla polla: 

Porfer gli uncini verfa gl' impaniati, 

Pb' eran già cotti dentro dalla crofia . * 

4 Porto. Dant. Inf. 17.8)!. 

Tal divenn' io alle parale 'porte ; 

, . , . Ma vergogna mi far le fut minacce. 

Che ’ainanxi a buon Signor fa fervo forte . 


PORRE , E PONERE\ 


Regolare 

IMDICATIVO 

Preferite 

Pongo 

poni* , pon* 
pone 

• Foniamo , 
pognamo * 
ponete 
pongono 


Antico 

Poetico 

• • • • • 

• • • 

pono * 

• • • • • 

• • • • • 

ponian ^ 

- . • • • 



• ♦ • « 


F f 


Idioti fmi , e 
errori. 


ponghi * 

ponghiamo ^ 
ponemo 
» • « • « 
pongano 1 
Ima- 
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imperfetto 

Poneva 

ponevi 

poneva 

Ponevamo 

ponevate 

ponevano 

Perfetto 

Pofi 

ponefti 

pofe 

Ponemmo 


ponefte 

pofero 

Perfetto corri- 
pojìo 

Ho, aveva, ed 
ebbi pollo 
&c- 
Futuro 
Porrò 
porrai 
porrà 

Porremo * 
porrete 
porranno 
IMPERATIVO 

Preferite 
Poni , pon* 
ponga 

Poniamo , po- 
gnamo * 
ponete 
pongano 


COMjUCAZTOItl 

1 1 


• • ■ • * 

• • • ■ * 

ponea 

ponevo ' 
ponei 

ponavamo * 
ponieno ^ 


ponemio 

ponevi 

ponevono 

• • • • • 



ponei 

• • • • • 



pofono , po- 
feno 


ponè, ponette 
pofamo ' ' , 
ponelfirao 
ponefti 
pofano 

• • • • • 

polito 

• • • • • 

ponerò '* 
penerai &c. 

« » • • • 

• • • • • 

• • • • * 

« • • t • 

• • ^ * 

* c . * ^ * 

• • • • • • 

• * • • • 

• É • t 

• • • 4 

• • • • • 

• » • * * 

«*•••• 

• • t • • 

• • < ** * 

• * • • • 

• • • • • 
• • • • • 
pongbiamo^ 

• • • • * 

« • • • * 

• # • • • 
• • • • * 

ponghioo 


OT- 
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OTTATITO 
Fruente 
Ponem &c. 

Imperfetto 
Porrei &c. 
gonqtumtivo 
Preferite 
Ponga 
ponghi 
ponga 

Poniamo, po- 
gnamo ® 
poniate » po- 
gnate 
pongano 
INFINITO 

Porre 

PARTICIPIO 

Preferite 

Ponente 

Pafato 

Pofto 

GERUNDIO 

Ponendo 


Porgere, 


pogna 

pogni 

pogna 


polito 



'air 

poneflè 

porrebbi 

ponghi 
tu ponga 
■ponghi 
ponghiama^ 

ponghiate ^ 

ponghino 


I 'Ponete . Qtiefto Verbo fapplifce a quelle voci, che mancano a Ter. 
re ; o piuitofto Tenere è l’ intero , e Terre è fincopato . Si trovano talora 
ufate le voci d’ ambedue , febbene T Infinito Terre è più frequenta di Te- 
nere, che!’ tifarlo ora parrebbe affettazione. Ma in antico fi trova fovei>. 
te anche ne’ compofli . Fr. Guitt. lett.j. DifperaritU Die , ponete Jpernie, 
Xfl in creature . E lett. j. Ma erette , cke piaeejfi a lui di poner ve' tra nei 
per fare meravigliare <yc. Stor. Giofaf. pag. 41. £ per fedeli mejfi mandi , e 
fece riponete tutte quefie tefaure . Vit. B. Col. pag.211. Ingegnavajl di com- 
ponete li compagni in quegli andamenti anelli e divoti . Frane. Barb. 71. 1 4. 

Signor nevixfi , convien poner cura ifc. 

Dant. Purg. 26. 9. 

yidi mole' ombre andando poner mente . 

* Toni . (1 Bembo 1 . j. a c.140. dice ; Pongo &c. ni ponghi ba , 'ni puo- 
i\\ per feconda fan voce -, anzi ba poni voce nel vere temperata e gentile . 
Non è temperata e gentile la voce/>a«ei , le non altro perchè ba di più il 

F «■ a diu 
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dittongo; mi col dittongo fi trova fcritta da’ buoni autor! antichi , qufiTW 
tunque ora fi llinai fupertìuo . Tonchi è la voce propria del Congiuntivo , e 
ciò poteva dire ancora il Bembo avendo fatta menzione di queAa voce . 

3 "Peno per pongo . E’ quella voce più adatuta al verfo , che alla profa I 
Kadilfiroe volte nondimeno fi trova anche in verfo . Havvenne dii f . 
efempi in Frane. Barberino . In proGi fi trova una volta in Fr. Guittone 
in un comporto di Torre , Prefenteraente non fi uferebbe in niuii modo . 
Fr. Guitt. lett.i . adunque , carijpmo mio , eia conjìglio , dì laudo , di ’nft» 
gno, e ìmpoao a voi . Frane. Barb. 3. 15. 

V altre , che più giù pono 
Tuttora apparecchiate iyc. 

E 249. 16. 

Balefira , iso archi fono . ‘ 

Terfetti a quel , di' io pono . 

4 Tot! . Si tronca talora , quando I’ orecchio non repugni . Bocc. g. 7. 
n.i. V una diceva: Poli qui quello. £ Fiamm. 4. 13. Pon giù il fervente 
amore . Peli. cita. q. 

Pon mente al temerario ardir di Serfe . 

Gire. Geli. 8. i8tf. Pon da canto /’ amor della patria . 

Il Ciiionio-cap. 29. dà la facoltà di troncar così quattro foli Verbi , che ita 
compagnia dell’ N naturale hanno G accidentale nella prima voce dell' Indi- 
jcativo -, Io Rj^mango , Tengo y Pongo , Vengo . Ammiro la fottigliezza de’ 
gramatici nel ridurre a regole univerlali quel , che nacque a cafo , e a calo 
fi pratica ; poiché il Boccaccio, quando fcrifle : Ton per poni ,0 le monache 
quando il dicevano a Mafetto , non avevano in capo querta regola . Oltre- 
«hòha lafciato Pori , della medefima condizione di quelli da erto riferiti , 
che fi dice par , e oltre qualche altro , che io non mi ricordo , ve ne fono 
tanti altri di diverfa condizione , cioè ,che hanno vocale avanti la finale 1, 
i quali purè fi troncano , come fi fa in Sai , Fai , che fi dice fa', fa’ is'c. e 
che ilBemboac.no. e il Caftelvetro partic. 72. e 73. riportano diflefa- 
mente > Aggiugne il Cinonio nel capitolo citato , che la voce poti , occor- 
rendo di doverla unire con un relativo , perde ancora la lettera N , invece 
di cui fi mette una L , e fi dice pollo . E in prova di ciò ce ne dà due efem- 
f)i , uno del Boccaccio g. x. n. q. E perdi quello, che a te pare , che per 
me j’ abbia a fare , impolloroi , e vederaii con maravigliofa forijt feguire . 
L’altro nel Laberinto; Leva quello fpilletto , che m’haifopra le orecchie 
polio, e pollo più là un poco . Veramente fi fa quella mutazione, e par- 
ticolarmente nel parlar famigliare , diccndofi tution Tirilo pcc tieiilo -, la 
limitazione però , che il Cinonio fa a tanti Verbi e non più , del troncar 
della vocale in fine , era più propria a quefia ultima ofTervazione , poiché 
j)on fono molti i Verbi capaci di querta maniera . 

5 Tognamo . Di querta voce ne fon piene le opere del Cavalca , elaVi- 
ta di t. M. Maddalena fra le Vite de' SS. PP. tom. 3. e in tutti gli altri Au- 
tori antichi pure che io ho letto, ho trovato frequentirtlma . Fra tutte le 
voci di quello Verbo , alle quali precede la lettera G all’ N querta è 1 ’ uni- 
ca , che fi può ufare anch’ oggi elegantemente inprol'a, e però ho riporta 
sella prima colonna , cioè £n le voci purgate , e comuni . Tralalcio gli 

efem- 
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efetnpi perofTere fenza numero. IlCinonionclcip. i.dice, che pognama 
con motte altre voci da lui riportate di altri Verbi fono ornai poco grate. 
Dovea aggiunger al mio orecchio . Se poi egli dica , come fa nel medefimo 
capitolo , che ponendo , e ponente (ì debba dire piuCCollo , che pognendo , e 
pognente , io fon con lui . 

6 Tonian per poniamo . Ho avvertito altre volte , che gli Antichi ufa- 
vano di terminare in NO la prima voce plurale del Prefeute Indicativo , 
Imperativo , e Congiuntivo , ma che a’ tempi nollri non era quell' ufo 
da feguitare. Pertanto lenza più aggiugnere , porrò qui due elbmpi di 
Frane. Barb. 90. j. 

Ponianci ben la mente, 

eh' ella farà rifpender lo vifaggio . 

E 154. 9. 

Come t' involgi in cotanta laidezj» 

Del peccalo , e vile7.a ? 

Che poniari pur , che Dio te ’l perdonajji iye. 

y Tongbiamo . Sebbene fi trovi quella voce nella Vita del B. Col. p- JS7. 
Fonghiaino , che fenxfl pena mortale non fi può pajfare , non c allatto lude- 
vole il Bummattei , il quale l’ba ripolla nel primo luogo al cap. 40. 
poiché alla line è un idiotifmo, ma comportabile. Pone anche la voce 
pongbiate per la feconda del più nel Congiuntivo , tralafciando ralcra_> 
poniate. Scrivendo egli nell' Indicativo pongéiewe , o poniamo, nell' Im- 
perativo pongbiamo , pognamo , e poniamo , e nel Congiuntivo pongbia. 
mo , e pongbiate folamente , fembra che rigetti poniamo , e poniate , che 
ibno le più ufate dagli Antichi più terfi , ed eleganti . 

8 Fenzoeme , che fi trova nel Boccaccio , e in Dante, non è da tifare 
a’ tempi nollri . Bocc. g.j. n. io. Ubando tu , nella tua mai' ora , veniSii ci 
ponavam noi a tavola per cenare . Dant. Inf. 6. jj. 

Tipi pajjavam fu per V ombre , cb' adona , 

La greve pioggia , e ponavam le piante 
Sopra lor vanità , che par perfona . 

9 Tonieno per ponevano. A c.i6i. fi reputa dal Bembo anticamente , e 
Tofeanamente nelle proft detta quella voce . Ma comechè egli le dà un cer- 
to limite con dire anticamente detta , io aggiungo , che in Scrittura no-. 
bile ove Befle bene , farebbe propria anche in oggi . Bocc. Introd. £ quin. 
di fatto venir bare , e tali furono, che per difetto di quelle fopra alcuna 
tavola ( i cadaveri ) ne ponieno. 

10 Tofeno . E' polla quella voce dal Bommattei al cap.40. con le altre 
poftre , pofono , e puofeno . Poteva dir , che non fi ufa più di fcrivere 
nella terza plurale del Perfetto la lettera E nella penultima avanti 1 ’ N , 
ma r O , di cui fi conferva ancor l' ufo ; lo che alferifce anche il Cinonio 
nei cap 1^. dicendo , che ni il Boccaccio , ni gli altri migliori f ujarono ; 
c che ora è rimafa a qualche provincia fuori, e dentro la Tolcana . Era 
pure lùperfluo d' aggiugnere puojono , che é medefima di pofono aggiun- 
tovi lolamente il dittongo, ma con mala grazia . L'Amenta ciò oiferva pun- 
tualmente a c.t78. Ofl'erv.ioj. l'opra il Longobardi, Icrivendo: Ponere , 
che prefentemente dicefi Porre , ha poli , poneili , pofe , ponemmo , po- 

nelle, 
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nette, pofero , e pofono , e fteondo ili Antichi polena ^ t puofonot 
Stimo fuperfluo d’ aggiugner qui gli efeoipi , che fono uniforini alla dot- 
trina de’ gramacici . 

1 1 Te/amo , e pofeno . £’ il folito idiotifmo fregolato , ma in quello 
Verbo è anche più comune nelle bocche eziandio delle perfone culte della 
Tofcana . 

iz Tonerò. Di quella voce fa menzione 11 Bemboa c.iotf- del libr.3. con 
l’Autor della Giunta partic.70. e il Cinonio cap. 18. e dice che Conduetrò , 
Coglierò, Toglierò, tonerò fon fatte quaf antiche. E’veriffimo di Condu- 
cerò , e Tonerò , che non fo fe fe ne trovi elempio ; e inlioo a ora non mi 
fono incontrato in alcuno di Tonerò iyc. onde è certo che Cenducerò , e To- 
nerò fono antiche del tutto , e Coglierò, c Toglierò fono tuttora ufate. 

ij Togna , e pogni piuttotto poetiche , lebbene fe ne abbia qualche 
eferopio di prola , ma raro . Fallad. Marz. 1}. Trìma , che fi pogna . Frane, 
Barb. 63. 7. 

I{agion faccia , che pogna 

Morte d’ onor innanjJ a vita mala , 

Dant. Purg. 13. 64. 

Torchi in altrui pietà tofio fi pogna. 

Frane. Barb. do. 7. 

Figlino’ non vo’ , che pogni 
M quella norma ire. 

14 Tu ponga non è da ufare trovandoG unicamente nelli Scrittori la 
voce propria, che h ponghi (i nel femplice , che nei compotto . Bocc. g. a. 
n.8. È renditi certo , che ninna cofa fari per foddisfacimento di te , che tu 
m ' imponghi , che io a mio potere non faccia . E g. 10. n.8. Io ti priego , che 
con buona fperantjt ti dilpongbi a pigliar quelle letixja , che il tuo amore 
difidera . G. Giud. pag.^j. 77 prego , che ti piaccia di ritornare nella tua pa- 
tria , innanxj che tu ti (ponghi a tanti mali , £ j 6 . 0 amico Ciafone , di 
quante ang^'ce io fono tormentata.per te , temendo che tu ìsbigoitito non pon* 
ghi^/i ammonimenti mìei alla dimentieanzF . Stor. Giofaf. pag. 41. Tregoti , 
fe ti piace , che tu mi (ponghi la figura della natura de qutfio Mondo . 

15 Tognate . Ho ripofta quella voce, come l’ altra pogvdino nella prima 
colonna fra le regolari parendomi, che fi pofla ufare elegantemente , benché 
abbia un non fo che dell’ antico . Boee. g.3. n.7. Quello , che a voi conviene 
promettere , ì quello : che la vqfira henivolemjt , e dimefiiehexxa gli rendia- 
te , ed ili quello Hato il ripugnate , nel quale era avanti , 

td Tonghino, che ori pongano lodevolmente fi dice. G. Giud. pag 99. 
Efaminato il configlio a quello comunemente s'accordaro , eh' eltino con armi 
feorrano nel tempio , e tutto ciò , che potranno difponghino a preda . Ma 
più fpelfo (1 trova nelli Scrittori del 1500. 

17 Tenendo, e ponente vuole il Cinonio cap. i. che fi dica, e non po- 
gnendo , epognente. Egli dice benittimo , ma non dice bene , che nemme- 
no gli Jfntiebi ufarono quelle ultime, delle quali fi hanno tanti efempi . 
Bocc. g. 8. n. 7. y' erano mefehe , e tafani , li quali pogneodolefi fopra le 
carni aperte , fieramente la Uimolavano . C. Giud. pag. 143. £ pognendolo 
in fu uno feudo , ficcome morto, lo mandarono in Troja . £ 194. 'F^^po- 

' gnendo 


Digitized by Google 



D B L V E*. B O P O T B a B 2$l 

gncnào C 4 jffi/idnt nullo fnta'fuoi rowtoroji lamenti, comandoe lo cb'eU 
la fep pr^ . 

1 8 Tofito . E’ di Dante , che rpeflb fpeflb latinizza , ed ho trovata quella 
voce ne’ compodi due volte . Furg. 2. 4. 

£ la notte , eh' oppolita lui cerchia . 

E 15. 17. 

Come quando dall' acqua , 0 dallo fpecebio 
Salta lo raggio all' oppoHta parte , 

Salendo fu per lo modo parecchio . 

Ma benchi abbia ufato oppofito , non fo fe avclTe w^utopofto . 
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X invece di elegantenaente fi ufa nello (cri vere , e più nel 

parlare . Nelli Scrittori purgati non mancano efempi . Bocc. g.3. n.3. Co- 
me il può’ tu negare , malvagio ? E g.7. n.p. Quanto ti può’ tu conofcere al. 
la fortuna obbligato. Stor. Giofaf. pag.Sx. Torchi tu ^no' credere , che la 
credenx/t de'Tagani è ancora vìa peggiore. E 99. Come può' tu credere ^ 
che sì poca gente tenejfe buona legge ? 

2 Vuoti per puoi . Sebbene fi dica puote , non è per quello , che fi pofla 
dire ancora puoti ; e volendofi ufare , puoti non i’intenderebbe unicanaente 
per puoi , ma per puoiti : dalla qual voce puoi togliendofi la finale I , fé ne 
forma può' , che perde i’ accento , quando fi unifce col relativo , e fi forma 
puoti . E veramente fi uferebbe benilTìmo , dicendoG ; puoti immaginare , in- 
vece di ti puoi immaginare . E poti fi potrebbe prender per la Perìona fecon- 
da dell’Indicativo, e dell’Ottativo di Votare pronunziandolo con l’O tiretto. 

3 Vuoti , per puoi , e puote , per pad fono voci barbarilTime . Il Bembo a 
c.i3d. parlando della formazione della feconda Perfona del Prefente Indicati- 
vo^ fcrive : FolTo, puoi, e altri ; comecbè vuoli pià è del verfo, che delle profe. 

G g Seb- 
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Sebbene egli non fa menzione di puoti ; nondimeno dicendo in quel luogoi 
che vuoti invece di vuoi t più del vertb , non farebbe inverifimile , che an- 
che puoti aveffe creduto poterG ufare poeticamente . 

4 Vuote . Il lx>ngobardi , nel cap. 67. ci dà la notizia , che quefla voce 
non fe tempo padàto , e per prova , dice non eflergli mai avvenuto di tro- 
varla in alcuno Scrittore per tempo palTato ( lo credo , perché è tempo 
preGente per tutto ) . lo non iilarà a portare efempi per moftrare 
ch’elhGavoce poetica, effendo noto ; ma bensì alcuni di profa, perché 
G vegga , eh’ ella in antico G trova predo i profatori . Nè farebbe biaG- 
mevnle l’ ufarU ora in compoGzione di Gii fublime , ma bensì nel parlare , 
e fcrivere famigliare. 11 Bembo a c. 14Ì. non 1’ ammette , e neppure 
l’Amenta . Il Longobardi , e il Rufoelli lono di contrario parere . 1 pri- 
mi , che la negano di profa , non G ricordarono degli efempi , che ci fono, 
e che io porto . Boccaccio g. 3. n. 5. Ardiri di porgere i priegbi miei 
atta voftra aitexXJt , dalla quat foia ogni mio bene venir mi puote . E g. io. 
n.8. T^n fo quetló , che ta mia amiSìà ti dovejfe ejfer cara , fe io d' una cofa , 
ebe onetìamente fltr fi puote , non fapejfi d' un mio votere far tuo . Stor. Gio- 
M. pig.io. Ter ntjfuna attra credenza puote t’ uomo venire a fatvaijone . 
Guitti lett.i. Ciò , che toglie in efii pagamento , l mate , il quale fuggire 
non puote alcuno G. Giud. pag.x. ,/flquante coje vecchie fono sì degne di 
viva memoria , che la morte non puote confumare . Quella medeGma voce 
G può elidere dell’ E Gnale , feguiundone un altra , come G fa in tante al- 
tre voci Cred' egli , ì^ed' egli : ed eccone l’ efempio . Stor. Giofaf. pag. 43. 
Come puot' egli auejlo Mondo amare} Della formazione di quella voce G 
vegga qui Gjtto il num.17. 

5 Vuole . Su queGa voce baderà riferire il fentimento giudiziofo del 
BaruGaldi , e una Goriaila , eh’ egli racconta nella fua Annotazione t. al 
cap.i. delCinonio. // puole (egli dice) che da alcuni feorretti s' i volato 
introdurre, ficcami non ba ottenuto fegpito d' alcuno buon letterato , ■* valente 
belli regole del ben favellare , così i apertijfimo barbarifmo , e da fuggirfi da 
cani buon parlatore . Mi ricordo però averne intefa una volta calda difefa 
£ taluno, che v' inciampò , e volle dedotta tale parola dal verbo Folleo , che 
equivale al FolTum ; ma tale difefa fu giudicata piò ingegnifa ( ed io v’ ag- 
giungo ridicola ) che vera , e cahante . 

6 Votemo . Una tal maniera di pronunziare la prima Ferfona plurale 
dell’ Indicativo è frequente in alcuni Scrittori antichi , come in Fr. Guit- 
tone , e Guido Giudice . A’ tempi noGri non è punto gradita , e G ode 
con difpiacere frequentemente in Roma . Al più G potrebbe permettere 
nel verfo , che eGendo più corta , riefee più adattata . £ infatti l’ usò 
Dant. Inf. p. 33. 

Siuefia palude , che ’/ gran puxxi fpira , 

Cinge d' intorno la città dolente , 
y' non poterao entrare ornai fentl ira . 

7 Votiamo, e/)i7t>a(e: Son reputate voci viziofe dal Cinonio cap. I. co- 
me fono in effetto , fe non per altro per 1’ equivoco con le derivate dal 
verbo Votare ; benché egli non ne dia queGa ragione . Fure G trova ufato 
potiamo dal Chiabrera , ed havvene ancora un elempio nella Gorh^ di Gio- 
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faffatte p*f -97- ”<”» potiamo foffirirt , nè rifiuardare la virlà , ni la 

fort/t della pajfioae di Criilo . E in Frane. Barb. 15. il. 

Lo qual potian vedere 

In quel , che move le membra parlando . 
t Voffite , pojfeva , poffere , e lesi fatte ( interroga il Cinonio cap. i. } 
qual runica orecchia non le conofee per dìfufàte , e tratformate ? Si conofeo- 
Jo beniffimo da tutti , onde fono lafciate in abbandono . 

9 (ferire il Bembo a c.156. ), che invece di poffono diffe alcuna 
volta il Tetrarca , non è nt^ra voce , mafiraniera . Non è folo il Petrarca , 
che ha ufaco quella voce , ma Dante ancora , e i profatori medeCmi . Pre- 
fentemente fi fente tuctaria anche nel parlare de' Romani , ed è fol tolle- 
rabile ne’ poeti .11 longobardi nel cap. ai a. dice , che quello modo fi tro- 
va adoperatf in profa ( ma con pià Ucenx/t » ebe il lecite non confente ) dal 
volgariz.xatore d'^lbertan Giudice . Si trova ulàto puonne col dittongo in 
fr. Guitt. lett. I. CbeUe ( grandeare eterne ) rettamente non puonno fal- 
lire . Ma è fuperfluo il dittongo ; e infatti fi ferire ora feropre fensa. Dant. 
Jnf.ai. IO. 

Quale nell' arxaua de' yinixjanl 
Bolle l' inverno la tenace pece , 

^ rimpalmar li legni lor non fané , 

Che navicar non ponno . 

Poichd il rerbo Teiere non ricerca mai il dittongo in veruna delle fue vo- 
ci , eccetto che In pe , e />«■ , che fi fcrive puì , e p«o; , fe non altro , per- 
chè non fi prenda in fenfo del Lat. poft . 

10 Ton 'fex ponno . Dice il Cinonio cap.4. che panna , e fanno fi tronca- 
no ugualmente dell’ ultima iìllaba . E per autenticare la fua dottrina poru 
per efempio di pan invece di panna un efempìo del Petr. p.a. Sefl.i. 

^ 7 {è tì alto pon gir mie {lanche rime , 

Cb'a^iungan lei , eh' è fuor d’ ira , a di pianto. 

Troppo poco è un efempio , perchè s’ ufi fovente un tal troncainen to , ma 
r autorità del Petrarca è grande . 

11 Toiea per poteva . Quella fincope è comune a tutti 1 Verbi , fuori 
che a quelli della prima coniugazione, non dicendoli 7 a iitnan pel cattivo 
Tuono delie due aa unite iniieme . Totea s* ufa in profa , e in verfo co- 
munemente . Di potea balli quello efempio del Nor. ant. n. 81. Quanto 
e' ne potea andare : £ apprelTo : Il romito i^c. vedendo che non potea pii, 

12 Totavamo dilTe Dante , e dopo ii Boccaccio diflè potavate . Non 
limo da ufare quelle voci , le quali efeono dalla loro ordinaria formazio- 
ne , e anche perchè fanno equivoco col verbo T«nrc . Bocc. g.io. n. 9. 
,/Icconciamentt ne potavate lafciare andare al cammin noUro . Dant. lnf> 
* 4 - 33 - 

7 ^n tra via da vefiito di cappa , 

Che noi a pena , ei lieve , ed iofofiinto , 

Potavam fu montar di chiappa in chiappa . 

I J Tote' tronco dell’ l finale invece di potei fi può elegantemente ulàre , 
effendocene eferapi di ottimi autori . Bocc. g.8. n.i. Li dugentofiorin d'ero, 
fbe l' altr’jer mi preSafjì ,• non m' ebber htego , ptrfiocehì io non potè' fer- 
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tiir la bìfogna . Stor. Giofaf. pag.4. imefi ima paravola , la quale molte m'ìa* 
trò in cuore , ficcb' io non la potè' dimenticare , Dant. Inf. 8. x i2. 

Zldir non potè’ quello , cb’ a lor porfe . 

14 Totetti per potei, e potette per poti , come anche potettero per poterono 

fono voci riprovate dal Muzio nelle Battaglie a c.41. Ma egli non è di un. 
ta autorità , che a lui ci dobbiamo fidare ciecamente . £’ vero, che non la- 
preì a memoria trovare elèmpio di quelle due voci , che fono molto in ufo, 
fe non nel PalTav. a c.13 j. E così potette , fe volle iyc. prefervare la yer- 
gine Maria . E appreflo : Potette Iddio , e fecelo di fatto . E’ vero che in 
amendue i luoghi la V. potette è tra le varie lezioni , ma gli Accademici , 
che fecero quell’ edizione, milero tra le varie lezioni quelle voci , che tro- 
varonoin buoni codici del 300. e che approvarono per buone . Oltre di 
ciò le voci potetti ipv. hanno in lor favore 1’ analogia degli altri Verbi di 
quella Conjugazione , che terminano così quelle Perfone . 11 Gigli fu que. 
fie voci cita il Oavanzati , ma non accenna il luogo . Certo è , che li fen. 
tono in bocca delle perfone anche culte, e nelli fcritti faraigliarì. Ne 
porto alcuni eferopi per autenticarle : pure metto in confiderazione , che 
hanno un non fo che di duretto llante la moltiplicità de’ T vicini 1’ uno 
all’altro, ma quello non fa folecifmo . G. Giud. pag.146. occupato 

per morte , interamente non potette compiere la fua opera . Vit. B. Col, 
pag. 171. allora il dolcijjimo Giovanni un' altra volta , il meglio che potet- 
te, diede a tutti la fua benedizione. 

1 5 Toteliii per potefii tu . Si trova più volte nel Decamerone una maniera 
fomigliante , e farebbe da ufare perchè^elegante , leppur non folfe pericolo 
a chi 1’ ufa d’ elTer tacciato d’ affettato • Bocc. g.p. n.j. Sì potrellù aver ta- 
velle , non che nulla . Quella voce è invece di tu poirefti , ma fa lo fielTo . 

16 Toieo per poti dice il Bembo a c. 190. e/ferjl alle volte da' poeti Tofea- 

ni detto ; ma s’è detto anticamente ancora da' profatori , come moflrano gli 
efempi , che addurrò qui fotto ; e l'Alunno nelle Offervazioni fopra il Pe- 
trarca a quella voce dice , che fu anticamente ulàta : non fpecificando fe in 
in verfo, o in profa , onde li può giudicare ancora fecondo luì, che foffe ufa. 
to in amendue le maniere. Prelentemente non s’ uferebbe fe non in verfi. 
Nov. ant.3). "ììpn poteo pili foffrire . E 35. // meglio che poteo. Stor. GiorafL 
pag. 19. Sì non poteo mettere radici . ‘ 

Totiede . Ho pollo quella barbara voce , ma avverto a fuggirla fem- 
pre come tale . E lo fielTo dico delle altre potiedi , potiedero . 

17 "Potei, poti dice il Bembo a c.184. e 190. che fono le voci del Perfetto 
del verbo Potere , così anche il Bommattei nel cap. 39. L’ Amenu nella fua 
Olfervazione al cap.103. del Longobardi aggiugne potetti fcrivendo : Pote- 
re ha potei , e potetti , non potti , come alcuni dicono . Potelli , potè , 
e potette , non potte , come dicono gl' iftejp . Potemmo , potelle , pote- 
rono , e potettero , non pottero . D’ onde egli fi fia cavate le terze vo- 
ci , delle quali fa menzione , e molto piò da chi le abbia fentite ufare , 
non fi fa , perchè noi dice . Ce lo avvifa però il Cinonio c. 8. dicendo : Po- 
tei , poti , poterono', "che alcuni con la loro pronuncia ce le fanno fentire 
in quella maniera , io potti, egli potte, ej^ pottero , come udiamo in Si- 
cilia. Quella fiorpiatura cotanto llrana , c difonella mi fembra incredibile, 
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fi formi dalla pronunzia . Dice dipiù il Cinonio, continuando il difcor- 
fo fulla pronunzia , che fi lente pronunziare col dittongo , e con femplict T, 

10 puoti , egli puote , ejTt puotero , com'ejferfi pronunziato apprejjo agli,An~ 
ticbi ce ne da fegno neir^morefa vifione il Boccaccio , dov' egli dijji Can. 1 1. 

Tra’ quali era chi gefii lor cotanti 

Scrilfe , e molt’ altri ancor v’ eran , li quali 
Conofcere non puoti ne’ fembianti . 

11 che mollo firano riefce , e contro all' ufo comune , il quale pronunziò fem- 
pre , e pronunzia , io potei , egli potè, ejji poterono . Riguardo alla voce puoti, 
per cui il Cinonio porta 1’ elémpio del Boccaccio , farebbe da elaminare , fé 
peravventura folTe pollo invece di tu puoi . Riguardo alle altre , certamente 
furono ulàte dagli Antichi , ma non nel fenfo , che vuole il Cinonio . Vuote 
è lo ftell'o che può : perchè gli Antichi, per non terminare in accento le voci, 
folevano finirle in £ , e ciò fi vede a ogni aprir di libro . E’ poi alfai veri* 
limile , che non facendo loro buon Tuono tre vocali unite , come fono in 
puoe, frapponellero tra l’O, e l’E il T, per far la voce più piacevole , come in 
verità è puote . L’ ultima />«iiirrro è il poterono voce elegantilTima , e'd unica, 
dalla quale li Scrittori non (blamente in verfo, ma anche in profa hanno le* 
vato alcuna volta I’ ultima fillaba NO per farla più corta , e più adattata 
al loro periodo, iàcendo ^«o/ent , la quale va pronunziata con la penultima 
lunga, non ollante il dittongo, che fi vede nella prima fillaba, che gli 
Antichi ufarono di porvi , (ebbene non vi folTe nece(fario , fcrivendo 
puoterono , invece di poterono . 

18 Votettamo . Idiotifmo contrario ad ogni regola, ma dove inciampa* 
no anche i Tofeani . Votejftmo errorcde’Roraanefchi. Di voi potejii per poie- 
fie fi dice lo llefib , ma è errore meno dilungi dalle regole . 

19 Voterono . E’ la buona terminazione. Bocc. nov. 81. ly. Qitantole 
gambe nel poteron portare , andò via . Nov. ant. 91. Armarono Mallio il 
più Uudiofamente , ebe egli unque poterono . 

30 Voterà . L’ ulano ora i poeti, e dipiù tronco , come fi vede dall’ efem» 
pio di Dante , che io pongo in fine ; ma fi trova anche in profa prefTo gli 
Antichi . Tel. Brun. 8. 40. Elli andare là , ove poterò . Anzi ufarono di 
troncare altri verbi in quella llclTa Perfona , e il lolo Novellino antico ne 
fnmminifira gran copia ,'.trovandofi : ^ddomandaro, e Rgccontaro n.i. jtn- 
darò n.6. Contaro, e “Udirò n.iz. rreviir0n.38. Entraro,v Segare n.ji.^gu- 
naro , e Mandare n.39. Giudicare n.49. Mangiare n. 54. e cento altri . Dantf^ 
Inf. 25. 147. 

£ avvegnaché gli occhi miei confufi 
Fojfere alquanto , e I' anime /magate , 

“ì^n poter quei fuggir/ tante chiù/- 

ai Votiero . Il Cinonio cap.d. vuole , che quella voce fia invece iXpe^ 
tienjì , opoteanfi, e porta un efempio della Teleide ; 

E fa adornarla de’ feguenti ver/ 

In guifa tal, che ben legger potierfi: 
dove l’ N egli dice , li muta in R , per collume degli Antichi . Stupifeo co- 
me la grande intelligenza del Cinonio non gli abbia fuggerito , che quel po- 
tiere può elfere in luogo di potere , e peterene , c che per tal Tempo fi può 

pren- 
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prender plattofto: nel qual cafo egli non avrebbe addoiTato al Boccaccio 

l’ avere introdotta una nuova dennenza . 

aa Totemie,epetern0 per oot freno . Novell. aS. Quelli /avi non poteimrt 
invenire folamente che ave/fe boe. UCiaoaio Cip. aa. dice : Po tea no &c. in 
luogo di poterno mutato r in n, (omo f avente interviene netta fermazioa 
delle terze voti plurali , ancorcbi quefia molto di rado ne' prefatori , e ne' 
poeti non mai , fuortbi eofiretti da necejfità per la rima . Si trova una volta 
/>errrfl« in G. Giud. pag. ajj. Ver nulla modo il poterno inducere y eb' tilt 
confentijje alli prieghi loro . In oggi i male ufato . e li fente dire foto dilla 
plebe Fiorentina . T’arcane fi trova in Dante e di pi d tronco . 1 contadini 
della Tofcana 1 ’ ufano tuttora , ma foloè da permetterfi a’ poeti . Danr. 
Inf. 4. 117. 

Traemmeci così dall'un de' canti 
In luogo aperto , luminofo , e alto ; 

Sì che veder Ji potén tutti quanti. 

{ile’qualiverfièoirervabile, che il Poeta fi farebbe fervito ancora di poter 
voce d’ uguali fillabe ; ma per togliere il mal Tuono ^ che avrehber fatto le 
due parole veder, e poter l’una vicina all’altra, però fi fervi piuttofto 
di potenno . 

2J Vojfuto per potufo è rigettato come fiior d' ogni autorità e buon uft 
dal Cinoniocap.i. Ma le ne trova efeoipio in Frane. Barb. tpj. 11. 

7 d£n i polTuto a quefto ancor venire . 

Se ne troverì anche qualche altro, e ìnTolcana fi fente fpeflb nel favellare, 
onde non è del tutto condennabile • 

34 Tori , parai iyc. Toltane la prima voce , di tutte l’ altre fi trovano 
efempi in Francelco Barberino , talchi fi può dir voce poetica. Dì porà 
fi ha efempio ancora in Fr. Guittone ma in verfo ; e ciò che i più da mara- 
vigliare con R doppia, come anche porranno \xdti dai Barberino ; lo che 
fa mutare il fenlo , elfendo porri , porranno voci proprie di Torre . Io 
metto infieme tutti gli efempi fotto un folo numero per non moltiplicare i 
paragrafi; e fono i feguenti . Frane. Barò. ai. 16. 

Così dal lor amore 

Forai feguir e fervigio , t piacere . 

E l' un ben cura pone , 

Pori , faceiendo a quel cotal quq/lioni , 

Trarlo sì da fermoni~ 

Sì ebe poremo ben comprender quelle . 

Or noi poren d' intorno 
.Andar affiti . 

"Hel legger tutte poi 
feeder porete voi. 

Così convien' aitarmi 

Da quejia gente : eb' affiti poran dire . E x ip* 


E 44. 14. 

E 3' 14. 
£ 86 - 1 . 

Ey. 9. 

? «• 
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E 110. 

Ck' i loro {fili 

ti porranno itella tefia ìntrarc . 

Guict. Iett.i6. 

Tiai» , che non fanart 
Porri giammai . 

aj Ttttrò. L’Allunno nelle Ricchezze &c. alla V. "Petert dice , che pò- 
terò non mai fi dice , benché potrò Tenga da poterò fìncopato , come il 
Bembo libr. a c.2o6. infegna : e potrai da poterai . Il Boramatcei tratc.ii. 
cap.39. Si dice talora poteremo , poterai dee. per contraffare le perfine ru.- 
ftiebe . A' Tuoi tempi lari vero , perch’ egli Io dice , che i villani parlali 
fero cosi . A’ noflri tempi i contadini nollri ufano poterò Ì 3 ^e- in fignifica- 
to di Votare , cioi di tagliare alle piante il faperfluo de’ rami . 

i6 11 Bommattei nei trace, ta. cap. 39. riporta diflefamente la coniuga- 
zione di quello Verbo fenza Imperativo , e così il Gigli , il quale aggiun- 
ge con ragione , che quello Verbo non pub avere quefto modo , poiché 
non li può comandare a nelTuno , che abbia potenza, le non 1’ ha . 

37 Totrei fi elide elegantemente , ove fegua una voce , che cominci 
per I . Stor. Giofaf. pag.50. Come me ne potre* ifiufare f 

38 Torei H trova una volta in Fr.Guìtt.lett. 14. e di piùelifo, ma non 
é da ufare . Ciò che ditt' aggio , e che dir pore’ anco in quefta parte , vi con. 
chiudo in uno fil motto . 

39 Toriate potrei y o potrebbe. Scrive il Bembo; Voria y pofiiacbò 
iiffe il Tetrarca invece di pocria , i ancora maggiormente dalla mia Lingua 
Untano . Poteva il Bembo citare molti altri poeti oltre il Petrarca , che 
egli cita unicamence . Non folamente 11 trova quella voce in altri poeti , 
ma nelle profe medefime . Ben ò vero però , che in oggi non s' uferebbe 
in profa. Stor. Giofaf. pag.ii;. Sìbili bufici erano mifebiati con tante la- 
grime , che non fi poria contare . Guitt. lett. i. ed altre volte alfai . E fio 
non vada in parte del minore , come dunque al maggiore , e come a tanti 
faccendone tante parte , vaftar poria ? Bocc. g.i. n.io. 

y/CnjJ fi fa incontro al piacer mio 
Tanto fiottve a fitntir , che fermont 
Dir noi poria. 

Frane. Barb. 6. 1. 

Cb' ella fiat non poria 
Con sì vii compagnia . 

Dant. In£ 30. 69. 

Luogo ò nel mexxp là , dove ’/ Trentino 
TaSore , e quel di Breficia , e ’l f^eronefie 
Segnar poria , fie feffe quel cammino , 

Fctr. Son. 18. 

Ma qual fiuon poria mai fialir tant' alto . 

Fnnc. Barb. $4. io- 

-.iggio alquanti veduti y 

Che per lor fienno , 0 majoranxjt , e poffa , 

Quando una mifiebia i moffà , 

Porian chetar. Dance 
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Dance nella Vita Nuova raddoppiò 1 ’ R dicendo p$rr‘ut fenza neceilitì di 
rima ; la qual voce conviene al verbo "Porre ; e lo Hello (ì trova nella vo- 
ce porriano nel Nov. ant.6a. "Hello mio cuore non porriano mai difcendtre . 
Dant. V. N. 

Se Io fapeUe , non porria piotate 
Tener pii contro a me T ujaia prova . 

Anche adelTo s’ ufa comunemente la voce porla , ma in verii, p riman gra- 
siofa , ed elegante , e gli efempi fon fenza line . 

30 Potria non folo é voce poetica , ma infieme della profa , ove Ca bene 
ufata . Scor. Giofaf. pag.pd. "tfon j! potria tanto della grandetxa parlare . 

3 1 Porefti , e porejle da lafciare a Frane. Barberino , che le utò pag. 37. 
«• E 55- y. 

Che doplo blafmo latrare 
Porefti . 

£ colui, che non vuole. 

Per pia viltà far alcuna di quefie j 

Dira, non mi porefte 

Tirar a cofa , che già non mi tocca . 

31 Potrebbamo . Errore groftb in gramacica , ma ufatiftimo nel parlare 
de’ Tolcani . 

33 Tupojfa. Non riporto gli efempi di quefta terminazione, perchè fo- 
no in buon numero , e in buoni autori ; ma poiché ne’ medefimi (i trova 
fenza comparazione piò frequentemente pojf , che è la voce propria di 
quefta Perfona , 1' altra certamente va cralafciaca , come fuor di regola . 

34 PoJJino , Idiotifmo comune nel favellare , e nello fcrirere dc’To- 
feani , che fcappando dalla penna , o dalla lingua inavvertentemente fi 
può difendere coll'ufo, che ne fecero molti Scrittori del,50c. ma non 
però fi adopri a bella pofta . La caufa di quello idiotifmo è flato 1 ’ altro 
idiotifmo pojfano invece di pojfono , come ho notato , onde per levar l’ equi- 
voco hanno nel Congiuntivo prefo la terminazione della Conjugazione 
prima . 

3; Pojfeitte . E’ comune alla profa , e al verfo ; ma non ho efempi fe non 
dell'addiettivo.Bocc. g.7. n,6. Ejfendo poffente uomo, la mandi minacciando 
di vituperarla . Stor. Giofaf. pag. 78. Cii fono li nofiri potknti , e manfueti 
Dii . G. Giud. pag37- Stefe le poftenti mani alle corna delli fpaventati buoi . 
Vit . B. Col. pag.aftp. Perocbi non i ogni uomo poftente a refftere alle lodf 
degli uomini . Dant. inf. 1. 11. 

Guarda la mia virtà , j' eli' i poftente , / 

Petr. canz. 4. 2. 

Prefe in fua feorta una poftente donna . 

Tuttavia con giudizio fi può adoperare anche in forza di participio . 

36 Pi'Jfendo . L’Ameiita nell’ Indice delle fuej Olfervazioni al Longo- 
bardi mollra di aver detto, fé fìabene ufata la voce pojfendo per potendo-, 
ma comechè la citazione della pagina non rifeontra , da lui non fi può fa- 
pere . Ma checché fe ne dica , nonèdaufarfi quella voce a tutto palio, 
ma con cautela , e con giudizio , avendofi,la comune , e boniftìma potendo . 
L’ uso il Bocc. g. IO. n. 8. Chi adunque , poffendo , fa quello , che a lui 

T ap. 
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apptrtlenf , f* htn* . S due altre volte nel decorfo del 'Decamerone . 
in Guido Giudice lì trova pure due volte , e in Dant. Furg. xt> po< 

Di tal fuptrbia fui fi paga il fio., 

E ancor non farei qui , fe non fojji , 

CSe , polTendo peccar , tni voJfi a Dio . 

£ nel Fetr. canz. E. i. 

Eoi difio non polTendo mover Pali. 

£ canz. 39. i. 

E cosi per radon aonvien che ’fia • 

Che chi pouendo ftar , cade tra via , 

Degno è che mal fuo grad» a terra giaccia . 

Onde non è mai errore di granaatica il valerfene , e può riulclre ete< 
£ante , come li vede in quelli efempi . 


PREMERE ^ 


1 Tremore . L’ Amenta nella fua Oflervazione al cap.103. del Longobac* 
di ha quanto fegue ; Premere , non Priemere , come 7 B^fcelli , t alcuna 
volta in qualche Tello , e Spremere danno be premuto , ho fpremuto . Ora 
veramente farebbe molu affettazione il dire Tritmort , come ancora Trio- 
gare ; fi ufa tuttavia con qualche maggior vezzo priego , « priega , ma 
non n potrebbe folténere priemo , e prieme . Le voci del Preterito fono 
le feguenti . 


Perfetto 
Premei * , 

• • • • • 


premetti * 
premerti 

• « • • • 

• • • • • 

premè , pre- 

a • • • • ' 

• • • 0 • 

mette 



Frememmo 

• • • • * 


premefte 

« • • • • 

• • • • • 

premerono , 

premettono 

« • • • • 

premettero 
Preterito per- 
fetto 

Ho, aveva, ed 

• • • • • 

• • • • • 

ebbi premu- 
to dCc. 




premettaina.« 

premelEmo 

pretnefti 

premettano 
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a Trtmtl , prtmttti . Si poflbno ufare ugualmente , febbene la prima 
maniera è più in conomercio dell’ altra . Non ho altri efempi che quelli 
portati dal Cinonlo ne’ capitoli 8. e io. Tef. I.9. 

Sono dtl quali cadile il già contento , 

£ ’/ forte fretto , e li premè fui petto . 

M. VÌII.3. 65. La quale ( grandine ) cui trovò alla campagna uomini , e fem- 
mine percotendo uccife , e la città premette sì forte, che tutte le copriture 
de’ tetti ruppe . 

PRENDERE 

Il (olo Cinonio dice poco sì, ma pur qualcoia di quello Verbo, tro- 
TandoTi nel fuo Trattato de* Verbi cap. 8. Prendere ebbe ancora io pren- 
dei dee. poi nel cap. 12. Prendo ha io prcR , egli pteie , ejft prefero . Que- 
lle ultime voci fono ufate comunemente ora , ed ufarono ugualmente an" 
che gli Scrittori antichi . I,e primo ora non fi lA'ano troppo, e fi ufarono 
parcamente ancora dagli Antichi , come appare dalla maniera , con cui li 
fpiega feccamente il Cinonio , dicendo : Prendere ebbe ancora io pren- 
de! dee. Il medefìmo porta due efempi uno nel Filoeolo di prendi , I’ altra 
di prenderono in Matteo Villani ; a quello ne aggiugnerò io uno di Fr.Guit- 
tone , avvertendo intanto , che volendofi ufare talvolta , fi pub fare fenza 
taccia d’ errore . Stenderb dunque le voci del fole Preterito , fecondo 1 ’ av- 
vtfo dato qui fopra . 


Perfetto 

Prefi 

prendei 

• 0 • « • 

# • • • • 

prenderti 

• •eoo 

prefe 

prendè 

• « • • • 

• • • 0 • 

Prendemmo 

« • • 0 • 

prendefte 

• • • • • 

a • • • * 

prefero 

prenderono 

• • • • * 

Perfetto com- 
pojio 

prefono' 

. 

Ho, aveva, ed 

• « • • • 

0 • • • « 

ebbi prefo * 
&c. 




prendetti 


prefamo , 
prende/lìmo 
prenderti 
prefano, 
prendettero 


I “Prenderono. Fr. Guitt. lett. 9. Che non già maefiri tutti di vita ella, 
tutto tempo infegìutndo a podere loro , al pii ordinato , a prefto nomo appren- 
dendo , non /' apprenderono sì lyc. 

1 Trefo . Al contrario del verbo Rendere , il quale nel Participio ha 
renduto . Non v’ ha bifogno di portare efempi di prefo poiché per anche 
non mi fono incontrato in prtnduto , uè credo che ce ne Ceno efempi . 


REN. 
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Perfetto I 

Rendei ‘ > J rendetti ♦ refi ' refi ’ 

rendeiH 

rendè ^ rende© , ren- refe refe 

dette 

Rendemmo refamo^, 

rendelfimo 

renaeire renderti 

renderono rendettero refero refanò 

Perfetto com- 
poflo 

Ho, aveva, ed refo ' * , red- 
ebbi renda- duto * 

to &c. * 


1 Quello , che ho detto qui fopra del verbo Treniere , parlando delle 
voci del Preterito, debbo dire al contrario nel verbo l{endtrr , e anche 
TOn maggiore limitazione . In Treiidtre ho moftrato , che il dir firendei 
fi potrebbe follenere . In fendere, refi, refe, refero fono errori . Il Bembo 
infegnando a c. 185. la maniera di formare il Preterito dal Participio , «otì 
ufeire Renduto ne U troverete ; diete alle vece, 
M età fi ragiona ( ciob del Preterito ) quefio fine xenàti.l.' Amente nella Aia 
OlTervazione al cap. 103. del longobardi fcrive coti: Rendere baxeaàei,» 
rendetti , rendi , rendette, renderono , rendettero: »«» refi , refe , refero. 
£ non ha molto fu eenfurato un fonette del dettiamo Sig. Salimi ,e»m' ogfi 
narra nelle feconda Levone fra le profe Tofeane , perebì in rima fi troni 
refe; quando fi trova tante volte nel verfo , nonché ite rima nel TofcaaUfimo 
Bembo . Il Sonetto del Salvini , in cui fi trova Ja voce refe , i quel famoiè, 
che comincia^ 

i^uel edera ferpendo ,Amor mi prefe iSK. 

Il verlbdice: 

in viffa , 0 fiorito egfi mi refe . 

reranto , poiché il Bembo , e il Salvini adoperarono la voce refe ,nù 
^fliara dire, che quella, e le altre fieno permeire a’ poeti. Il Cinonio cap.8. 
dice : Rendere he io rendei &c. « porta moltiflìmi eCempi di profa , e di 
verfo . Io ne aggiugnerò degli altri , e fono i firgnenei , fiocc. g. 8. n. 10. 
Dt quinti venne , che io i tuoi denari non ti rendei . Dant. Infi ap. 83. 

• dì, che pria mi piaceva , ailor m' incrtbbe i 
E pentuto , e conftfj» mi rendei , 
mifer lajjò , e giovato farebbe . 

H h a ^nit' 
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I{tade' per rende! elifa la finale 1 , fi ufa elegantemente , ed havven e, . 
el'empi nel Bocc. g.8. b.io. Ecce fe tu fe/Ji crucciato meco , perché io non ti 
rende’ così al termine i tuoi denari . £ più fotto ; Ed olir' a quefto , di dì , 
che io al termine promejfo non ti rende’ i tuoi denari . Daot. Inf, 14. 3. 

Voicbì la carità del natio loca 

Mi firinfe , raunai le /rondi /parte , 

E rendete a colui ) cb' era già roco . 

2 J^nd?,eJ^BdM.Fr. Guitt. lett.3. Tormento glorio/o rendeo a me Tingiu^ 
fia tua. E 8. Giovedì notte rendè l’anima a Dio . G. Giud. pag.20. Di quefto 
rendeo teftimonio Egiijo Tolomeo. E ivi : Il figliuolo d' Iddio, quando nel tor- 
mento della croce rendeo lo/piriio.G.V.i.ij.t. S’arrendeo la città a Ce/are. 
Kic. Mal. C.116. Il caftello di Carmignano s’ arrendè al comune di Firenze . 
Vit. SS. PP. tora.3. pag. 17. Gesù rendè le grazie co’ di/cepoli /uoi . -Stor. 
Gioùf. fzg.iq. V altra parte cadde in buona terra , e rendeo cenro 
cotanto . E C05. Si gitli dinanzi alla ’mmagine del uofiro Signore, e ren- 
iegVi grandijjime grazie . Eocc. %.z. n.z. Quelle grazie , le quali /eppe mag- 
giori , de! beneficio /attagli le rendè . E nov. 3. .AleJ/andro gli rendè It 
grazie del con/orto . Vit. B. Col. pag. 198. Fedendo quefio miracolo , rendè 
grazie a Dio . E 266. Dette quefie parole rendè T anima a Dio . 

3 Fenderono, emenderò. G.Giud. p.jj.Trr la qual co/a pacifiche oliie ren- 
derono a gli Dii.E 130. Li quali /aiuti riverentemente li rendero.Stor. Gio- 
làf. pag.iao. E poi renderono grutir a Dio . Bocc. g.i. n.7. Le quali co/e il 
renderono ragguardevole . E g.4. n. 6. Ej/a , e la /ua /ante monache fi ren- 
derono. £ g.6. n.io. .Appreso gli renderono la /ua penna , Vit. B. Col. 
pag.228. E domandandogli perdonanzA renderono le befiie , £ 369. Rende- 
ron grazie a Dio . 

4 Hendetti, rendette, rendettero. Della terminar ione in ETTI, che 
ilCinonio cap.io. dice aver quefto Verbo nel Preterito , porta egli fola- 
mente un elempio del Novellino antico; e veramente bifogna credere, 
che non ne avelTe altri in pronto . Io fupplirè più abbondantemente , con- 
tentandomi d’avvertire femplicemente , che uno fe ne trova nella ftoria 
del Guicciardino , tre in Guido Giudice , e altrettanti nella Vita del 
B. Colombino, i quali, per non allungare, tralafcio di ferirete. Con- 
tuttociò trovandoli la terminarione in EI ufata frequentemente in ogni 
fotta d'autori , e de’ più purgati, l’altra in ETTI in un numero di 
Scrittori aflai più riftretto : quella farebbe da ular parcamente , e 1 ’ ufark 
non aferiverei ad errore . 

5 Eenduto . £' quella l’ unica voce , che io ho trovato ne' profatorì . 
In buona parte del Petrarca, e di Dante ì pure ufata. Ma perchè il Bembo, 
e il Salvini l’ ufarono in verfo , lì può chiamare ancora poetica . In Fran- 
cefeo Barberino fi trova redduto invece di renduto , e in lui fi trova pure 
redde per rende , e altre limili . 

6 Èp/amo , rendefiimo , per rendemmo , e re/ano per re/ero ,{ono errori 
inefculàbili . I^efi , re/e , re/ero , e re/o fono da sfuggire nelle Scritture 
nobili , e gravi , ma per altro fono in bocca de’ Fiorentini tutto di , e 
idiotifmi ulati nelle Scrittore ianùliari . 

RI- 

I 

) 
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RICEVERE 

Non ho portato il profpetto del Preterito Perfetto del verbo l\lcive- 
ft , perchè è liiDililTimo al verbo f^nierf. con queAa loia dìilèrenza , che é 
meglio detto , e più ufato rendei , che rendetti ; e in Ricevere è più pro- 
prio ed elegante ricevetti , che ricevei , benché di quell’ ultima voce il 
Cinonio ne porti tre efempi , a’ quali polto io agghignerne un altro % che 
(i trova nella Vita del B- Colombino pag. 341. Tiern le ricevè con molta le~ 
tiija e confolaxhne . I quali efempi fono fufficientilTimi , perchè ufande 
alcuno quella voce non polfa elTerne criticato . 


RIDERE 


Perfetto 

Rifi* 


a a a a a 

ridei * , ridet« 

ridetti 

1 

a a a • • 

a a a * • 

ti' 

a a a • a 

rifè 

a a a • a 

a a a a a 

ridè, ridette 

Ridemmo 

a a a a a 

a a a a -a 

rifamo * , ri- 

ridette 

a a a • • 

a a • a a 

delHmo 

ridetti 

ri fòro 

rifono 

a a a a a 

riderono , 

Perfetto cemp. 
Ho, aveva, ed 

a a a • • 

a a a • a 

ridettero 

a a a » a 

ebbi rifo Scc. 





X , rife iSV. Quelle fono le voci buone del Preterito , come alTerif- 
ce l’Amenta nella fua Olfervacione al cap. 103. del Longobardi . Lo ilelTo 
dice il Cinonio nel cap. 13. e che pollo confermare con gli efempi dell! 
Scrittori , i quali tralafcio per brevità . Le altre ridei , ridi ire. fono da 
ifuggire , non trovandofene efempio , nè ammettendole 1 ’ ufo . Le ultime 
ridetti , ridette Oy. delle quali fi ha unico efempio in Franco Sacchetti^ 
nov. idi. Bonamico veggendo quefto ridetta; vanno ugualmente fuggite 
principalmente, perchè hanno fenib equivoco , valendo ancora Dare di 
nuovo , e anche perchè il medefimo Autore non molto dopo , cioè nella 
nov. 183'. har//r, dicendo : ^Ua piazx/t a ponte fi rife pià tempo. Pure 
r efempio di ridette da me addotto può far gioco a chi ttlora parlando , o 
icrivendo famigliarmente fe ne ufcilTe con quefta voce • 

% Hi/dmo . U folito fpropofito de’ Fiorentini . 
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Regolare 

INDICATIVO 

Preferite 

Rimango 

rimani^ 

rimane 

Rimaniamo 


rimanete 

rimangono 

Imperfette 

Rimaneva 

&c- 

Perfette 

Rimafi*' 

rimaoefti 

rimafe 

Rimanemmo 

rimanefte 
rima fero 


Perfetto e«m- 
poflo 

Sono, cd era 
rimafo dee. ^ 
Futuro 

Rimarrò &c. ■ 
imperativo 
Preferite 
Rimani 
rimanga 


RIMANERE 

Antico I Poetico 


Idiotifmi , t 
errori 

rimagno ^ 


nmagnamo 

rimanghiamo^ 


p * e 0 


f • • 


rimafono 


rimagnono ^ 
rimanevo 

rimane! 

• • • • • 
rimanè , 
rimanette 
rimafamo , ri- 
mane (lìmo 
rimanefti 
rimafano , 
rimanerono , 
rimanettero 

rimailo ^ 


rintanerò* 


• ' nmagna 

Rima- 
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Rimaniamo 

rimanete 

rimangano 

Futuro 

Rimarrai dee. 

OTTATIVO 

Prefente 

RimanefH 

&c. 

Imperfetto 
Rimarrei &c. 
CONGIUNTIVO 
Prefente 
Rimanga 
rimanghi 
rimanga 
Rimaniamo 

rimaniate 

rimangano 

INPINITO 

Rimanere 

PARTICIPIO 

Prefente 
Rimanente i 
Pafiato 
Rimalo ^ 

GERUNDIO 

Rimanendo 


*47 


• • • • • 

• • • • • 

• • • • t 

rimanerai 

• • • • * 

• • t • . 

• • • * • 

• t • • • 

rimagnamo , 
rimanghiamo 
• • • * • 
rimanghino ^ 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

rimanefle 

rimanerci ® 

rimarria 

rimarrebbi 

« • • • * 

• • • i « 

• • « • • 

« • • • • 

• • • • • 

• * • t « 

a • t • • 

rimagna 

• • a • • 

• • • • • 

• • a • • 

1 • • • • • 

' ■ • • • • 

rimanghi 
tu rimanga 
rimanghi 
rimanghia>- 
mo * 

rimanghiate 
rimanghino ^ 

* * • * • 

• • • • 

rimagnente 

• • • • • 
• • ■ • • 

* • • • • 
rimallo ^ 

« • • • • 


I Biiman^o . IlCiooniocap.i.iiice: Rimango, o rimagno. Veramente 
in alcune voci , che hanno le ng , come Tiangere, Stringere, "Pungere , G»«b« 
gere, "Ungere i^c. fi alava da’ buoni antichi po'porre la n lìg, e dire piagne^ 
re , ftrignere , pugnere , giugnere , ugnere più fpcflb che nell’ altra manie- 
ra , e anche nel parlar in Firenze , fpecialmente dalla plebe la maniera 
antica è più frequente . Ma non fi può fare in I^manere , che non ha le ng 
nell’ Infinito , che inoltre non ha la penultima breve : né il Cinonio , ni 

altri 
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alcri crovjsri efempio di quello B^m»gno , in veruo buono autore di profa . 
X’vero, che in Roma fi l'ente. dire Ircquentemente m^gno , magnare ^ ia 
ba magnato ìTc. mi fono tutti errori di lingua . I poeti antichi fi fon preCì 
quella liberti , ma folo in alcuni Tempi , che fanno men cattivo fentire , 
che rimaglio , come appare dagli elèmpi del Barberino , £ di Uante da me 
putii al n. IO. i 

2 ^maai , e rimane elegantemente lì troncano della finale 1 ’ I , come hp 
mollrato ne* Verbi antecedenti cogli efempi addotti , e da’ feguenti di 
Dante , e del Petrarca appunto . Petr. canz. 26. 

0 poverella mia , come fe' roxxa ! 

Credo , che tei eonofcbi : 

Rimanti in quelli bofcbi . 

Dant. Pur. 4. 81. 

Che ’/ mejjio cerchio del moto fuperno , 

Che fi chiama Equatore in alcun' arte , 
f che fempre riman tra 'I Sole , e 'I verno . 

E d. a. 

Usuando fi parte '/ giuoco della Zara , 

Colui , fW perde fi riman dolente 
Ejpetendo le volte , e trillo impara 

3 Eimagnamo . Dice ilCinonio cap.i. che quella maniera di dire ? er- 
mai poco grata X io aggiungo anche forte equivoca, e da fuggire , elfendo 
in uio , benché malamente il prender quefta voce in Ggnificato di riman- 
giamo . 

4 Eimangbiamo per rimaniamo . Il Cinonio nel capitolo fuddetto , dice , 
che è formazione propria dé’ Verbi della prima Conjugazione -, la difapprova 
nelle altre , e dice bene : contro 1 ’ ufo del Bommattei , che ove trovi un 
folo efempio , fenzz limitazione 1’ ammette ; ed egli nella fua fcrittura fe 
ne ierve , ma li può fai vare con 1 ’ ufo comune de’Tofcani . 

5 Himagnono'- Da fuggire con tutto 1 ' efempio di Frane. Barb. 131. 4. 

Onde vedian fallir uomini affai 
Da /’ amico voglitnti 

Sìuel che non può ; ni rimagnon contenti . 

6 I{imafi , rimaje , rimafero . Son quelle le voci , che al Preter ito con» 
vengono : quelle ufarono gli Scrittori univerialmente . Il Bembo a c.194. 
aggiunge per terza voce plurale di quello Tempo rimafono per rimafero . 
ho IlelTo dice il Cinonio cap. 72. ma ambedue non hanno efempi . Io porrò 
qui unitamente gli elempi di tutte quelle voci . Dant. Inf. 34. 

r non morP , e non rimaG vivo • 

Petr. canz. 4. 


e così feoffa 

l'oee rimafi dall' antiche forno ^ 

Chiamando morte , e lei fola per nome , 

Vit. SS. PP. tom.3. C.4. Rinaaie quivi e Bette tutto ’/ tempo della fna vita . 
Dant. Purg. z. 5 z. 

La turba che nmafe lì , felvaggia 
Tarea del loco , rimirando intorno . 


Petr. 


\ • 


Digitized by Google 


DEL Verbo Rimanere 249 

Petr. Son. 18. 

Tot rimile la voce • mexxfl 'I petto. 

Bocc. g. 2. n. j. £ non baiiando al palamento le lor pojfeJTtcni , per lo rima- 
nenie riroalbno in prigione . Vit. SS. PP. tom. j. pag. 23. Coloro ne rima* 
fono Jcandalixzati . Dant. Inf. 

S' alcuna [urge ancor nel lor letame , 

In cui riviva la femtnia J'anta 

Di quei Hpman , che vi rimafer , quando 
Fu fatto 'I nido di malizia tanta . 

y I{jmaRo , L’Amenca nella Tua Annotazione al cap. 105. del Longobar* 
di iU giudo giudizio di quella voce . Rimanere (.egli dice ) nel Treierito 
fa più volentieri , fon rimalo , che , fon rimafto , giacchi ne’ Tefii leggefi 
fempre rimalo , come dagli efempli , che ne porla il Tergamini nel Memo- 
riale . Ma oggidì i in ufo ancora y.fon rimado . Conviene anche il Ciuonio 
nel raedefimo fcntimento dicendo nel cap. 75. £’ vero , che io rimajì fece 
ancora rimado; ma più frequentemente rìmaio . Lafcio di portare glielém- 
pi dell’ una , e l’altra voce', baftandom! il dire, che di rimaiìo mi (ov- 
vengono folamente due efempi in Guido Giudice , e altrettanti nella Vita 
del B, Colombino, e uno in Franccfco Barberino , le opere de’ quali non 
l'uno di picciola autorità ; ma è da avvertire , che nè il Boccaccio I’ usò , 
nd Dance, nè il Petrarca, a’ quali come poeti pur fi concede qualche libertà. 

I\imafo . Sudiiiùvo . Non fi uferebbe ora queda voce in (Ignilicaco di 
fodantivo , in cui fi trova tifata due volte in G. Giud. p.145. Enea dopo la 
dijlruzione della cittade di Troia fcacciato «el rimafo de’ Trojani.E pag. 168. 
£ così Hf/ rimafo di quella notte , quelli j che erano affaticati .,per prendere 
ripofo in terra fi ftefero . 

8 J{imaneri iyi. rimanerci iyc. 11 Cinonlo nel cap.28. dice : Z>« Rima^ 
nere verbo della feconda fé ne traffe io rimarrò , che comunemente fi dice 
per rima'nerò , che giù divenne antica . Perchè egli dice antica queda ter- 
minazione , io 1’ ho poda nellacolonna delle antiche ; ma non è per que- 
llo , che io r abbia trovata negli antichi Scrittori: anzi Fr. Guitcone, 
Guido Giudice , le Vite de’SS. PP. , che fono della maggiore antichità 
modrano il contrario, ufando rimArrd . 

9 I^manghiao . Di queda forma d hanno due efempi in Guido Giudice; 
non è però lecondo la regola della fua Conjugazione , come fi è detto . 

10 ì^imagna. Terminazione poetica , come lì vede qui lotto dagli efem-. 
pi in rima . Frane. Barb. i;2. a. 

Giornate va penfando 
Davanti, e dimandando’, ' 

Sì ebe tu non ri magna 
Di notte alla campagna , 

Dant. Inf. 31.99. 

- 4 llor lo prefi per la cuticagna, ' 

E difii : e’ converrà , ebe tu ti nomi , 

0 che capei qui fu non li rimagna . 

11 Tu rimanga . Non ollantr gli efempi, che io adduco di queda finale , 
non è lodevole 1’ ufo , elTcndo rimangbi fecondo le regole , e fuori d’ equi- 

1 i voco . 
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vio . Bocc. g.5. n.j. Giovane , che tu con noi ti rimanga per queSìafers , 
n' è caro . Sebbene a taluno pofla parere «fata a cafc la terminazione in A 
nella feconda Perfona del Congiuntivo , ciò non avviene a mio talento 
nel' Boccaccio, in cui fi ollèrva , che termina in A la feconda Perfraa di 
quello Tempo , quando o prima , o dopo fono altre parole , che fiailcono 
in I , come fi vede nell’ efempio addotto . Eccone un altro efempio nella 
Vita del E. Colombino pag. 330. in cni rimanda fa equivoco con la terza 
Perfona , fe non fi legge tanto da capirne il lenlo : Tion voglio , che rinaan- 
ga cioì rimanghi , tna voglio , ebe ti parta . ^ _ 

Il I{imagnente - Fuori d’ ogni ufo tanto in proCi , cheinverfo, pur fi 
trova in Frane. Barb. 305. 18. 

Vederi da f e BeJJò 
Lo rimagnente intero t 
£ d’ ogni eofa il vero . 

RODERE 


Rodere ha nel Preterito le fegnenti voci . 


Perfetto 
Rofi ‘ 
roderti 
rofe 

Rodemmo 


rodefte 

rofero 


Perfetto fom- 
foflo 

Ho, aveva, ed 
ebbi rofo &c. 


• • • 


lofono 


rodei , rodetti 


rodè , rodette 
rolàmo , ro- 
dertlmo 
roderti 

rofano, rode* 
rono, rodet* 
tero 


1 da dice l’Amenta nella fua Annotazione al cap. 103. del 

Longobardi . Il Cinonio nel cap.i i- Rodo ha io rofi , egli rofe , ejp rofero . 
Stimo fuperfluo di portare gli efempi , non trovandofi nell! Scrittori 
(lei , rodetti iyci però voci da fuggire . 


ROM* 
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O I L V B R B O RoMPBRB 

ROMPERE 

Di qaefto Verbo pure io diiteiulo il Preterito, il quale 
uoicamente elee di regola . 


Perfetto 
Ruppi * 


. rompefti 
ruppe * 


Rompemmo 

rompefte 
ruppero * 


Perfetto comf>. 
Ho, aveva, ed 
ebbi rotto 
&c. 


ruppono 


roppi * 
rompei * , 
rompetti * 


toppe , 
rompè , 
romper te 
roppamo , 
rornpefliìmo 
rompefti 
roppero, 
romperono, 
rompettero, 
ruppano 


romputo 


X Hgmpere , che anche Gneopato , cioè Hpmpre ci avverte il Bembo 
ac.ai4. elfcrfi ufato , dicendo: £ tltre t quefie è ancora alcuna fiata av- 
venuto , che fi ì levata via la vocale E penultima , che necejfariamentt ejfer 
vi dee ; ficcane levi il medefimo Tetrarca in quefii verfi ; 

Che porìa quella ’l Ben , qualor pili agghiaccia , 

Arder con gli occhi , e compre ogni afpro fcoglio , 
invece di Rompere . Ove G tratti di nncope bifogna andare con gran cau- 
tela, perchè togliendoG le vocali G nnilicono leconibnanti , le quali cer- 
tamente fanno mal Tuono fpecialmente ,' le Ibno ^iìi di due , come G vede 
nell* efempio citato dal Bembo . E certo in profa non G ut'erebbe mai di 
fare quella, cheli Petrarca ha fatto in verfo . Anche il Cinonio cap. aS. 
dice : £’ Infinito di qualche Inerbo patirà qualcuno de’ /opra moflrati difetti , 
che il Futuro patifee ; onde fi ì detto Credere , Rompere ( dee dire Credre, 
Fpmpre J ; che non fi dirà così forfè Credrò , Romprò . Da ciò che il Ci- 
nonio dice appare , eh’ egli voglia ammettere la Gneope nella voce dell’ In» 
finito, ma ixonin quelle degli altri Tempi , cioè delFuturo dell’Xndica- 

1 i 3 tivo, 
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tivo, e dell* Ottativo . Il vero però è, che ditte quelle voci patlfcono^ 
il mcdefimo difetto, ed in profa vanno, fuggije ^ e tollerate folamente' 
nelverfo, dove fieno collocate con grandiifimo giudizio - 11 Petrarca^ 
r usò per efpimere l’ apprezza d’ uno fcoglio . 

^ K^ppi , Dicendoli roppi fi farebbe inveriti minore alterazione , con- 
(ervandofi le lettere della prima fiilàba dell' Infinito, la quale ordinariamen- 
te confervano la maggior parte de’ Verbi . Infomma tanto i ben detto 
ruppi , ruppe , e ruppero , quanto roppi , roppr , c roppero ; ma la prima 
maniera è propria folamente delle fcritture nobili , e ornate , e la feconda 
delle famigliari , e del favellare comune . Porterò qui gli efempi della pri- 
ma Perfona,e gli altri ne’ numeri Tegnenti alla lor propria.Dant.Inf.13. 74. 
Ver te nuove radici d' etto legno 
Vi giuro , fbe giammai non ruppi fedo ^ 

of/ mi» Signor . ' * * * 

■petr. Son. 71. 

E s' i begli occhi ond' io mi ti moHrai , 

Qititndo ti ruppi al cor tanta durezz“ • 

3 Hpmpei , rompetti . Ho qui indicate quelle voci , le quali fi fentono In 
qualche luogo d’ Italia , e le non ambedue , almen la prima , che fi ufa an- 
che in Tofcana , ma non vanno ufate , benché rompei _^fi {alvi pienamente 
con refempiodi Dante Purgar. 17.31. 

£ come quefta immagine rompeo . 

4 • Vit. SS. PP. tom. 3. pag. 17. de su prefe il pane , e ruppelo . 
Bocc. g. 4. n. 1. Tante mi diè , che tutto mi ruppe . Vit. B. Col. pag.194. 
Quell* orina fi corruppe . Dant. Inf. 4. i. 

Ruppemi /’ atto fonno nella tefia 
“Vn greve tuono. 

Ed anche ne’ compolli interruppe, e corruppe, come appare dagli efempi 
citati di Guido Giudice , e della Vita del B. Colombino . 

5 • G.Giud. pag. 109. Stracciaronfi le vele , e rupperfi le faìii . 
Bocc. g.7. n. 4. Diedergli tante bufie , che tutto il ruppono. Dant.Inf.id. 8$. 

Indi rupper la ruota , e a fuggirfi 
.Ale fembiaron le lor gambe /nelle . 

SALIRE , B SAGLIRE^.; 


Regolare 

indicatito 

Prefente 

Salgo 

fall 

(ale 


Antico 

Poetico 

Idiotifmi , 



e errori 

faglio * 

• • • • É 

4 

faggo ’ > 


feo * 

fagli * 
faglie* ^ 

■ » • • • 

falifce * 


Sa. 
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Sigliamo 


fai ite 
falgono 


Imperfetto 

Saliva 

filivi 

filivi 

Salivamo 

falivaie 

faiivano 

Perfetto 

Salii 

falifti 

fall 

Salimmo 
falide 
falirono 
, Perfetto ccm- 
pollo 

Sono , ed era 
falito &c. 
Futuro 
Salirò 

falirai 

lalirà 

Saliremo 

falìrete 

faliranno 


dblVerboSalirb 2J3 

falghiamo ^ 
ragghiamo’, 
filiamo 
falimo ® 


faglile ’ 
fagliona * 


faglivi &c. ’ 


filavamo 


falieno 
fagli! &c.* 


fallo 


• « • • 


faglirò &c.’ 
farrò &c. ** 


falia 


faliano 
falG ” 


falfe, fallo 
fallne 


faggono ’ 
iafifcono * 
falgano 

falivo 

falli 


falimio ” 

filivi 

falivooo 

faletti 


falfero 


farrò &c. 


falette , fall- 
ne 

faliflìmo 

falifti 

filetterò 


falluto 


fàliroe 


J7 


OT- 
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OTTATIVO 
Preftnte 
Salidì &c. 

Imperfetto 

Salirei 

falirefti 
fai irebbe 
Saliremmo 

falirefte 
fai irebbero 

CONGIUNTIVO 

Preferite 

Salga 

falghi 

làlga 

Sagliamo 

fagliate 

falgano 


INFINITO 

Salire 

PARTICIPIO 

Preferite 

Salente 

Paffuto 

Salito 

GSRUNDIO 

Salendo 


fagliffi ‘ 

faglirei &c.' 
farrei 


falirebbono 


faglia 


* ^9 


fagliano * 


falere ** , 
faglire * 


• • • 


falìria . làr- 
ria &c- 


faliriano 


faglia * 


làliflè 

falirebbi 


làlirebbamo, 

falirelfimo 

falirefti 

falirebbano 


fagga ’ , fall- 
ica 

tu falga 
fagga 

falghiamo ' , 
fagghiamo 
falghiate , 
fallate ® 
faggano ® 
ulifcano * f 
falghino** 


fagliente * 
làglito * 
fagliendo* ** 


I Sa- 
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1 . Il Vocabolario alU voce h« ciò , che fegne : Salire 

ho , che appo »ti:icbi fi dijft uncbt talora Saglire , ed è veramente così . 

Glielempi, cheioporto qui fotto, non debbon (ervire ad altro, che 
per autenticare l’ aiferzione degli Accademici . Ora però , che Salirò pare 
più agevole alla pronunzia , come è in verità , 1 ’ altro non è da ufare • La 
lettera G avanci l’ L ha un Tuono , come d’ un’ altra L ; e in effetto negli 
cTempi della llampa del Barberino fon polle due L invece dei GL . Anche 
nel Oloffaxio Provenzale , Tello a penna della celebr^tilllma Regia Libre- 
ria Mediceo* l^urenziana , lì legge : Sallir . Pertanto ove in una voce balli 
una fola L , l’ altra è certamente da tralafciare . Ecco gli efempi di Saturo . 
Er. Giord. Fred. R. Montrocbè fu por la ficaia fagli va . Bocc. g. j. a, 6. Tro- 
vata una antennetta , por quella afiaì legiiermcnie fio ne fagli . Così anchA 
ne’ compolli . Guitt. lect. ai. Vodondofi da ogni parto intorno alfaglito d’afi- 
fialto grande iyc. E In campo di battaglia fiotto y e gravo bamejfi lutti 
noi noflro Signore , ove d' ogni parte fiemo alTagliti da fiorii nemici . Bocc. 
g.8. n.7. Sopra la quale io faglirò . Guitt. lett. Se voi a tanta altextfi Tagli, 
/ete • Frane. Barb. 72. 18. 

vi' poco a poco TalliTca al fino grado . 

E JIZ. 22. 

Guai a color , ebe con ^mor vedranno 
Sallir color , ebe ben fervilo avranno . 

Rim. ant. F. R, / 

Me difipere Taglire a tanta altura , 

1 Saglio, faglie, fiagliono , faglia , fagliano , fagliente , fiagliondo • 11 
Bembo a c. 154. e i55.lUma bonillime le voci /aglio , e /aziono, ma più 
Toficanamente dette le altre fialgo , e falgono . Il Callelvetro nella Giun- 
ta 47. al medelimo Bembo dice ; Si difiputava qual voce fofie più Toficana tra 
faglio , 0 Talgo ; ed effiendefi concbiufio , ebe più Toficana è lalgo , quaK corno 
fi avefife da richiamar la fientenxia già data indietro , 0 almeno in dubbio ; 
fi foggi itiff , che lagliendo è più Tcficano , ebe Talendo , e tagliente , che fa- 
lente . Qra io non fio , qual forma fia più Toficana tra quelle due . Indi fie- 
gue a fare una lunga diceria per ridurre a certa regola la formazione di 
tali voci , la quale par , che non abbia tutto il fondamento , come Tono 
per r ordinario le regole de’ gramatici . Il Bommattei cap. 41, dlllendendo 
alcuni Tempi di quello Verbo, pone le voci fialgo, e faglio , falgono , e 
fiagliono , fialga , e faglia , falgano , e fagliano lenza eccezione alcuna ; 
onde moUra , che ambedue le maniere fieno corrette . il Cinonio nel Tuo 
Trattato de’ Verbi cap.t, pone per regola filTa , che quello , e altri limili 
V erbi in molti Tempi trattengono il gl , quante volte T accento fi pofia loro 
iinamj ; e che dopo loro fiegue ia , ie , io . Onde approva faglio , faglie , 
fiagliono Ì3re. Non così dubita l’Accarillo , il quale alTolutamente ha : Sa. 
glio , Talgo più Toficano ; fagliono , ir Talgono più Toficanamente . Il 
Fergamino pure nel Tuo Memoriale della Lingua Italiana alla voce Sa- 
lire riporto fagUoiyc. In quella diverfìtà di opinioni, perchd i gramatici , 
come ho mollrato, non le riprovano, ma unicamente procurano di far 
vedere, quali fieno più ToTcane , Te quelle, ole altre; ho voluto riporle 
fri le voci antiche , non perchò cali fieno riputate , ana perebò fi tifino 

con 
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con giudizio , potendo certamente parere a’ tempi nodri almeno affec- 
Mtc in prola, e fopportabili inveri'©. Gliefempi, che d" alcuna di effe 
io ho, porrò a ognuna in particolare . Gli altri, che delle yocìfalgo is^c. 
potrei riportare tralafcio , ballando dire lolamente , che fono negli Anti- 
chi le più ufate . 

3 Saggo y fagghiamo y figgono , fagga sfuggano . Voci plebee, come 
alTerifce il Bommattei nel cap.41. febbcne lono comunemente in bocca 
della gente anche più colta di Firenze . 

4 Salifto , falijcono , falifca , falifcano . Quella formazione di voci è 
fecondo l’artalogia de’ Verbi fimili come applaudire (z applaudifco 
trite yiiu/rif co y e tanti altri, onde da 5 «/;re può provenire /i/j/re . Ein- 

•fatti fé ne trovano gli efempi antichi . Al comporto di Salire , che è affa- 
nte conviene più la terminazione in ifeo , quantunque Fr. Guittone in- 
vece di ajfalifce abbia detto piuttollo affale , come fi vede nell’ efempio 
ultimo qui fotto : febbene affalgo , ajjdlga farebbero men buon fuono . 
Ecco gli efempi delle voci terminate iaifeo. G. Gìad. quali U 

Greci con intollerabile abbondanxa^di combattitori ftrettamente ragunati n 
conquijiare li Troiani y per ledette /cale falifcono . Fr. Jac. L.6. 44. 7. 
^llor mi fovviene 
Cotn' alto fallico . 

£ 5* 4 * 

^ te y fpofo diletto 
Salifca contemplando. 

Frane. Earb. 72. 18. 

,/f pòco a poco fallifca al fuo grado , 

^a Fr. Guittone usò e non affalifce . Guitt. lett. 20. E come in lui 
può capere cenfolazione , 0 venire mai di parte alcuna ? 0 non tribulaxJotre 
tèmpre T alfale . Sono prefentemente in ufo falgo , e folo tra la plebe , non 
folamente in Firenze , ma anche altrove f ali/co . 

7 Sagli per /ali . £’ riportata quella voce dal Bergamino nel fuo Me- 
moriale : io non dirò fu di erta cola di più , rimettendomi a quel , che ho 
detto al nura.t. 

6 SagUe . Cavai. Pung. 8. Chi ì quegli , che faglie in cielo ? 

7 Salgbiamo. Il Bommattei cap. 41. non ha dirtìcolti di porre in due 
Tempi- la fola voce falgbiamo : nel terzo aggiugne fagliamo . Verifimil- 
mente egli dovea averne qualche efempio , lebbene non lo riporci . Sup- 
plirò io con uno , che lì trova nelle Vite de’ SS. PP. , ma dico , che non 
ollante falgbiamo è idiotifmo ,e non va afato , le (1 vuol parlare , e fcrivere 
correttamente . L’ efempio è quello . Vie. SS. PP. com. i. pag.26. I demoni 
infuperbtndo caddero di Cielo in Terra y e volendoci impedire y che non lal- 
giùamo alle fedie y eh’ e' perderono , banqo feminato molti errori d'idola- 
tria : il quale balla , perchè chi ufalfe falgbiamo fi falvi dalla cenfura . 

8 Saliamo . Non è quella voce melfa fuori da alcun gramatico . Uden- 
dofi però talvolta nel favellare non fari inutile l’ avvertire , che d voce 
del Verbo Salare y Infoiare y de’ quali Verbi ognuno intende il lignificato , 
e non di Salire . 

9 Saiimo fi ufa in Roma , ma malamente ■ Forfè in qualche antico poe^ 

la 
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ta fi doveri sì fatta maniera , ma il valerfene ora non è ponto lodevole . 

IO voce propriamente del verbo Saltre . Oltrechi il (ìgniiì» 

calo è equivoco , d ancora men grata per la moltiplicità delle A , che fe- 
guonouna all’altra. Prefentemente ninno 1 ' uferebbe od in profa , nè in 
verl'o, benchèi’ abbia ul'aia Dante Purg. 4.31. 

falavam per entra ’/ faffo retto- 

£ IO. 7. 

"Hoì falavam per una pietra fejfa . "* 

it Salimio . Vocefcorrettiflima, tuttavia li fente in Roma, e in qual- 
che altro luogo dell’ Italia . 

12 Salii. Il Bommactei cap.41. pone fall per prima Perfona , che ve- 
ramente i terza . £ cosi (la anche nella rillainpa ultimamente fatta in Fi- 
renze con tanta diligenza ; noa lo credo' errore di (lampa, e che invece 
dell’ apollrofo fia fcorfo l' accento : pure farebbe contro le regole il porre 
la voce tronca invece dell' incera per inoftrare folamente, ch’ella (1 può 
troncare . 

ij Solfi , /alfe y falfere . Sono quelle voci approvate dal Cinonio al 
cap. 1 3. come derivate da falgo , febbene della fola terza Perfona egli porta 
gl’ infrafcricti eièmpi. Petr. Trionfi CaA.idj. 

Era il trionfo , dove /’ onde falfe 
"Percuoto» Baja , cb' al tepido verno 
Ciunfe a man delira , e ’n terra ferma falle. 

Cane. Par. ii. 72. 

Ella .eon Crifio falfe in fu ta croce . 

Gli efempi del Cinonio eifendo di verfo , ne porterò uno di profa : febbe- 
Ile io (limi quelle voci non molto ufabili in profa. Fir. Af. 170. udjfretian- 
Ào i pajfi per cotal cagione , fe ne falle full’ eUremità del mofirato monte . 
£ 183. Bili (alfe addofio , e di nuovo di correre mi diè campo . 

14 Soletti iS’c. Di quella terminazione ninno fa menzione ; nè io lo 
«pprovarla : folamente 1’ ho tratta fuori , perchè havvene efempio nelle 
■Vite de’ SS. PP. tom.i. pag.36. .Antonio a farfi bene vedere , paffando il giu- 
dice per la Terra , falcete in alto in abito monacile , 

15 Salio, Preléntemente maniera poetica, e che fii comune antica- 
mente anche in profa per la ragione detta altre volte . Paol. Orof. 1 ne- 
mici , che non fe ne guardavano , alTalìo, e grande mortalità fatta, molta 
preda ne colfe . £ modernamente Dav. Scif. 8. Giovanni Dudleo conte di 
yarvico ne fallo in burbanxfl . Dant. Purg. 28. loi. 

Queflo monte Salio ver lo del tanto . 

16 Saline cioè fall aggiuntovi ne. Maniera balTa de’ tempi nollri ancora, 

«che fi ode comunemente nel contado Fiorentino . Quella usò Dant.Purg. 
4. 22. Che non era la calla , onde faline 

Lo duca mio , ed io apprefio foli , 

Come da noi la febiera fi partine . 

17 Salluto perfalito. Voce volgare , e plebea affatto , che fi fente an- 
che in oggi , ma fuori di Tofeana . Frane. Barb. top. 8. 

E colui , cb’ ì falluto , 

Tud cader, no ’/ caduto. 

K k 


18 Sarti. 
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i8 Sarrò . It Bomnatcei eap. 41. dice : Salirò, vulgtrmeaie ferrò tee. 
Male ufa il Bommattei 1 ’ cfpretTiooe vulgérmiiue , fé vogliamo fiere alle 
definieioni del Vocabolario . Se con dire Wgdrmrs/e ba voluco intende- 
xe comixemeate , cioè, che fi ufi fpeiljfiuBo da ogni forte di perlbne, é 
falfo , perchè non fi ufa mai, nè neUo fcrivere , nè nel favellare . Se ba vo- 
luto intendere bajjimente , cioè dalla plebe , non è vero , perchè quella 
iincope è vote più da erudito , che da plebeo. Einfatti le ne trova clena- 
pio nel Cavalca , e nel Boccaccio , i quali hanno fcritto con U maggior 
delicateaaa . 11 Bembo più aggiullatamence dice a c. ìo6. Sarrò intiera di 
falirò : e ciò > in ufo non foto del verfo , ma ancora delle profe ; e faffi 
parimente in unte le altre voci di quello Tempo , A quello io aggiungo il 
Futuro dell' Otutivo . Lo fielTo dice il Cinonio cap. 37 . , e rAccarifio . 
Cavai . Pung. 8. Quegli y che falfo giura , non farrà in Cielo . Bocc. g.7. n.p. 
Se iofojfi fana , com' io fu' già , cbt io vi farrei fu , per vedere , che mara- 
viglie fien qttefle. In Dante pure havvene efempio nella voce farria, la qua- 
le dice l’Accarilio , che altri leggon pur faria , ma male . Dant. Puxg.7. 51. 

Com' è ciò ? fu rifpoiio : chi volejfe 

Salir di notte y fora egli impedito i 

D' altrui ? 0 non farria , che non potejfe ì .• .1 

ip Saglia . Dant. Inf. 24. 55. 

"Pià lunga fcala cmvien , che fi faglia . 

E Purg. 15.30. 

'hlpn ti maravigliar y s' ancor t'abbaglia 
La famiglia del cielo , a me rifpojei 
bitfio è , che viene ad invitar , cb' uem (àglia . 

Fftr. Son. 8]. 

“Perì mi dice 'I cor , eh' io in carte feriva 
Cefo onde 'I vofiro nome in pregio faglia. 

Vareb. Lea. 340. L' intelletto nojlre y non potendo intendere nulla fenz/t il 
Jenfo y ha bifogno delle beltexif terrene , mediante le quali delio , ed inci- 
talo faglia aHe celeBi . 

20 Tu falga . Idiotifmo , il quale febbene in alcnnì Verbi fi tolleri per 
non confondere quella feconda Perfona del Congiuntivo Prefente con_> 
quella dell’ Indicativo , che fono fimili , non fi può qui foflenere, aven- 
doli la voce fua propria falgbi lontanillìma da fali , o fagli deli’ Indicativo . 
Onde il Boccaccio g.8. n.7. usò falghi , e non falga . Terebì io ti prego per 
fole lidio y che quafsù falghi . 

2 1 Salgbino . Idiotifmo avvertito altrove da non fegnitarfi . 

22 Sii/err invece di Saftrr è riportato dal Baldraccani nelle fue note al 
Cinonio not. 4. lenza autorità veruna ; ed è voce da rigettarli onnina- 
mente . 

23 Saglienie . Boac. g.5. n.5. QueBa fanciulla , la quale d' età di due an- 
ni , 0 in quel torno , lui fagliente fu per le frale chiamò padre . 

24 Saglienio . G.Giud. pag. 18. Eglino fagliendo per gli fcaglioni de! 

marmo pervengono all' ahexta del palagio . ^ 1Ì9. yjfllora un altro de' fra- 
telli alfagliendolo , crudelmente il nojava . Bocc. g. 8. n. 6. Parte che lo 
fcolare qutBo diceva , la mifera donna piagneva cOntinuvo , ed il tempo fe 
n' andava , fagliendo tuttavia il Sol pià alto . SA- 
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coNcruiwivo I 
Prefcntt 
Sappia 
fappi 
fappia 
Sappiamo 
Tappiate 
fappiano 
Perfetto com- 
pofìo 

Ho, abbia, ed 
avelli faputo 
&c. 

INFINITO ■ 

Sapere 

PARTICIPIO 

Preferite 
Sapiente 
Paffuto 
Saputo 
GERUNDIO 

Sapendo 
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(àccia ^ 


(àccia 

facciamo 

facciate 

facciano 


faccente ' 


fappiendo ‘ 


Tappi 
tu (appia ' 
fappi 


Tappino 


facciuto *' 


1 Sapere : Verbo , ha il Vocabolario , ibe fi dijfe dagli fatichi anche Sa- 
vere . Poiché fi dee avere al Vocabolario intera fede , mi rifparmio d’ ad- 
durre gli efempi . Quella manieraè rimafa a’ Romagnoli , la quale eflì ufa- 
no in tutte le voci , che hanno un folo P . 

1 So,che in G.Giud.p.}!. fi troya fcricto Sor, come dicono anche oggidì 
1 noflri contadini, e la plebe./o non foe,/r tu del mio fatto inveliigafli quellOy 
eh' io debbo fare . 

j Sappo . Voce antica , ed ora affatto difufata . Eccone gli efempi . 
Guitt. lett. 34. ^d altra giuoeare non Tappo . Vit. SS. PP. tom. i. pag. jff. 
Bene Tappo le loro aììulie . Stor. GioTaf. pag. 9. Se alcuno uomo f'ojfe in alcu^ 
na tribolaxJone , ogravexzfl , da queUa ferita lo Tappo troppo bene guarire . 

4 Saccio , facciona . 11 Bembo a c. aj^.dice; Efe ( di regola ) To , che 
alcuna volta fi dijfe laccio ; fi come fidifie dal Boccaccio in perfona di Mica 
da Siena . 

Temo morire , egli non faccio l’ora; 
la qual voce tuttavia non è della patria mia . Il Cinonio cap. 4. difeorre di- 
virur.ente C3$i : ^.'l' iSeffd maniera da io Faccio, ìo Saccio , yf forma- 
reno ejjì Tacciono , ejfi ùcciono . Ma poi mutato CGIO in N , fàcciono , Tac. 

ctono 



2Ó2 CONJtTGAZIONB 

ciono fi rìtnafert finctpatt in fanitV, fanno . Mutazione , e inCe- 

mc pare, che non radano bene unite. Se da facciona per fìncope H for- 
ma , com’ egli dice , fanno voce TofcanilTìma ; facciano , e faccio faranno 
ancora Tolcane , ma antichilfime > In vero fe ne hanno due efempi in_> 
Fr. Guitt. lett. 1 1. 'Hpn v' incannate no , tf'c ben conofcttt , che ver dico , 
ed io per me lo faccio . E i p. “ì^pn faccio vero configlio . £ in Dante da Ma- 
jano rime antiche 7;. 

Siccb' oramai non faccio la partenx.a . 

Quella maniera è rimala a’ Napoletani , i quali ferente ne fanno ufo . 

5 per yò è rammentato dal Cinonio nelcap. 3. e dal CaQelvetro 
nella fua Giunta 89. allibro 3. del Bembo , ove ci avvifa , non elfere ufa- 
to ; al che fi può aggiugnere, nemmeno da ufarfi . 

6 Sa' per fai ipltone 1’ I finale, e ingiuntovi l’ apodrofo, fi ufa benilTìmo, . 
e pochi elempi balleranno per confermarlo. Stor. Giobf. pag. f o. Or non 
fa’ tu , cb' una piccola medicina falda una grande piaga } Dant. Inf. 20. 114. 

Ben lo là' tu , che la fai ffitta quanta . 

£ Fetr. canz. 29. 3. 

Già fa' tu ben , quanta dolcexxa porfe 
x^li occhi tuoi Ì3^. 

£ i Tofeani nel favellare non dicono altrimenti . 

7 Sapi , e fape per fai , e fa . lì Bembo a c. 255. dice : vietata volta fa, 
pe , di cui fi dijfe ( cioè del qual verbo So ) per t(rx.a voce . 11 Calici vetro 
aiella Giunu 89. al medefimo luogo aggìugne fapi , e dice , che 1' una , e 
l’ altra voce , cioè fapi , e fape fono l' intere di fai ^ e fa ^ fienai fono voci 
antiche , e 1’ ultima il trova due volte in Dante , di cui porto gli efempi 
qui fotto . In profa fe ne ha il fàmofo d'empio da O. V. d.8 3. medo in boc- 
ca dell' antico Farinata Uberà. Come afin fape, così minut^t rape ^ Or», 
non va ufato : fi può tollerare in Daat. Purg. i8. ;6. 

“Però , là onde vegna lo ’ntelletto 

Delle primo notiye , uomp non làpe . 

£ Par. 23. 45. 

Così la mente mia tra quelle dape 
Fatta più grande , di fe fteffa ufeìe , 

£ che fi fejje rimembrar non fape , 

8 Saperne^ che gli Antichi dilTero favemo mutato il P in tJ: £' parimente 

maniera antica, e ufata da’ poeti, e ora troppo frequente in Koma. Dant.lnf. 
10-10$. 'Hulla lapem di vefiro fiato umano. 

9 Saccio per /e , e facciamo per fappiamo iF'c mutati ambedue ì P in C . 

£’ pur quella mutazione un rancidume d’ antichità ,di cui n' è pieno Fran> 
coleo Barberino , come li vedrà dagli efempi qui lotto. Frane. Barb. do. a, 

Che vii cofa i , facciate . 

£ tpd.j. 

E facci , cb' i maggiore 
Viltà , /r reo' le onori . 

£ m. d. 


Che i fondamenti 
Tt rapprefenti 

./(Iciin , che faccia il modo da feguire , E 
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E i5<. z». 

De^ti «Itri milti fin» , 

Che prima Itdan U eofij tbe danno y 

Tanto , cbt la ti fanno 

Comprar ; antor poi 

Vogiion y cbt ’/ l'accian tutti i vicini fuoi . 

10 Sapti ptT fapevi . £’ comune quefto idiotifmo in FirenM intuiti 
ì Verbi della feconda Conjugazione . Difconviene principalmente , per* 
che in alcuni Verbi la feconda voce fingolare dell’ Imperfetto fìncopata 
cosi è la voce legittima della prima Ferfona del Preterito : pure fe ne trova 
efempio in Dante ; non per quello però ella è da praticare comunemente . 
Dant. Purg. 30. 75. 

Tfon fapei tu , cbt qui # /' uom felice ? 

11 Sapavamo li trova in Dante, e nel Boccaccio: Sapavate nel Boc- 
caccio folamente . Quelle rmn fon voci da ufare a’ tempi noilri , come fi i 
detto . Bocc. g.4. n.io. Maeflro , noi noi lapavamo. E g.i. n.io. Mi para- 
vate un banditor di ftlìe ; tì ben le fapavatc • Dant. Purg. 14. 127. 

Tipi fapavam, che quell’ anime care 
Ci fentivano andar • 

Il Savitn» y che più converrebbe di fapìtno . Quando folTe feorfa ad 
akuno dalla penna quella terminazione, li può feufare in parte, ('rane. 
Barb. 287. 16. 

Tot dilettan provare 
Quel y che non favien fare . 

13 Sapeì y ftpttti . Ho tratto fuori quelle voci fui riflelTo, che alcuno 
avendo a mente la formazione delle voci del verbo Temere , potelTc lulin- 
garfi d’ adattarla ancora al verbo Sapere , che pare a Temere fomigliantil^ 
fimo . Ma quelle fon voci barbare , perchè Sapere è irregolare . I grama- 
tici concordan tutti, che il Preterito di quello Verbo non abbia fennoa 
le voci feppi y feppt iS'c. delle quali non porto gli ciómpi delti Scrittori , 
perchè looo troppo comuni , e noti . 

14 Saperi isv. e faptreì iye. invece di faprì , e fapreì . Il Bommattei 
cap.39. difapprova dette voci dicendo, che fi lafciano a' contadini: vale 
a dire , che appo di loro fono in ufo , come in edòtto é vero , ma quello è 
contralTegno d’ antichità. D* uia tuttodì anche la nollra plebe, fpeciaU 
tneiìte f aperei . Il Bembo a c. 2J5. mollra di non dilàpprovarle , ma le 
giudica fuori d’ufanza, dicendo : Del qual f'^erbo ( Sapere )/>»i fono a 
ufanzp faprò, e faprei , ebe faperò, e faperei non fine . Poflb avvertire , 
che quelle voci agevidmente fi polfon ridurre eleganti , quando invece 
dì una fi pongano due R , dicendo faptrrì i 3 oc. faperrai is>c. Il Boccac- 
cio ha ufato di così fare nel Futuro di molti Verbi . E’ ben vero, che 
ci vuol giudizio pez diftinguere quali Verbi fieno capaci di quello rad- 
doppiamento , e in quali llia bene . 

15 Sapraggio . Voce rancida, di cui è un vellìgio in verfo nel Boccac- 
cio g.io.n. 10. 

s' io il rifapraggio 

Tiagner farolle amara tal follìa . 
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t6 II Bommatte! a quello Verbo non ha a'ppollo il Modo Imperativo. 
Ma da lui non fi può in quello prender ficura regola, pcrchd di quello 
Verbo ha dillefo Ioli due Tempi, cioò il Frefente dell’Indicativo, e il 
Preterito, quando poteva aggiugnerne qualche altro. Io per me lo cre- 
derei capace anche dell’ Imperativo : Sitppi tu , fappia "Pietro, fappiate ite. 

17 Snpejfete . In una piccola gramatica llampata in Napoli nel 1539. da 
Giovanni Sulizbach a illanza di Gaetano di Poh da Terracina , che egli di. 
ce nella Dedica fattane a Dorotea Gonzaga Marchel'a di Eotonto , elVergli 
venuta alle mani , è indicata coti quella voce a pag. 26. Che voi amaHece , 
mo ili un luogo d’ amalTete s' ufo amaile per fineopa , La qual voce amajfetr 
formandofi dalla prima Perfona amajji coltone la finale I , e aggiunto ET E , 
fi può adattare a tutti i Verbi . Non voglio difeorrer io fu quella voce , di 
cui il Cinonio ne ha forfè difeorfo troppo nel cap.36. ma è voce a' di nollri 
abborritiflima , come pur quella , che fi ode in Roma , cìoh fopejjìvo , che 
equivale ava; ptpejji pofpolloil Pronome voi , e ripetuto foverchiamente , 
dicendo Tempre ft voi fupejjivo , fe voi facejpvo ijv, 

18 Sapejjeno . Si ufa da chi parla feorrettamente fuor di Tofeana . Nella 
gramatica fuddetta fi avverte, che fi dee dire amajfeuo , e non amafl'eru , 
ficcome molti dicono . Prefentemente s’ infegna , e fi pratica il contrario, 
e fi vuol dire amajfero , o al pm amojfono , 

19 Saprea per fapnei diffe Fr.Gaitt. 2’ E forfè laprea come moflrare ^ 
che ora fi direbbe fapria . 

20 Tu fappia . Di quella terminazione in A trovo due efempi : ano nella 
lloria di Giofaf. pag.53. £ sì vo’ bene, che tu fappia, che il più povero de'miei 
frati l cento cotanti pià ricco di te : l’ altro nella Vita del B. Col. pag. 340. 
Io vorrò, che tu fappia , quello fia la tua fapienxja . Non ò però da ulare ef- 
fendoci la propri» fappi ufata univerlalmente dalli Scrittori . 

21 Saccente . Sudi quella voce riporterò ciò, che il Bembo libr. i. a 

c. 1 1 8. dice in genere di certe voci . Era il noflro parlare negli Antichi no- 
firi roxxo » f f materiale ; e molto piò oliva di contado , che di cit- 

tà. Ter la qual cofa Guido Cavalcanti , Farinata degli "liberti, Guittone , 
e molli altri , le parole de! loro fecole ufando , lafciarono te rime loro piene 
di materiali, e grojfe voci altresì •. perciocebi e Beiìore , Amanza, Saccen- 
te &c./ènt4 r/ygMardo , e fenx,a confderaiione alcuna avervi fopra \ sì come 
quelli , che ancora udite non aveano di piu vaghe . Infatti ora non t* ufereb- 
be faccente ; e ieppur fi ufa , fi ufa ironicamente , e in guifa di fclierno , 
dìcendofi : Il tale è un faccente , un facciuto, cioè uno, che fa il dotto , ed ò 
ignorante . Contuttociò il Boccaccio , che villè in tempo , in cui la Lin- 
gua fi era infinitamente ripulita non ebbe dilHcolti d’ ufar quella voce, 
trovandofi una volta nel Oecamerone, che io tó di certo d’aver letta, 
ma che non ho potuto ritrovare . 

22 Sappiendo . Quella voce ha ufata il Boccaccio moltilfime volte , nò 
v' é Scrittore ,_in cui ella non fi vovi ripetuta . Ma prefentenente è af- 
fettata , e da fchilàre . 
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SCÉGLIERE V. SCIOGLIERE 


che è rimìlidimo . 


SCENDERE* 


'D«l verbo Stendere fenzachè io riporti didelamente il Preterito , ba- 
Jleri avvertire , iebe ha le voci fèejì , fcefe , fcefero . ^efte ho trovato 
afate univerfalmente . Ma in Guido Giudice fì trova i eziandio pag. 91. 
Scendereno per fcefero • Legar 0 le loro navi , ij’ abbiendolt allogate in .ficuro 
luogo eoa le fcafe.loro (cenderono interra. Trovata (jueda voce bifogna_« 
confedare edere ufabili anche le altre da eda derivate; pure edendo un folo 
efempio, ed avendo il tnedefimo autore nel rimanente ufate le voci fcefi , 
fee/e i^c. non pac conveniente l’ ufaic feendei , fetndi ,fcenderono , le agli 
.altri Scrittori fono incognite . 1 

, , -SgÌoGLIERE , B SCIORRE 5 ^ ’ 

ElTCndoii da'me portato ai tuo lOogo il proipetto dbl verbo Cogliere \ 
giotri parere, a taluno l'uperfluo , che io porti anche quedo . Pure non 
è coli . In Sfioglitré *' incontra qualche difficolti di più , che non fi trova 
jieir altro. ; ì ; 


Regolare 

INDICATIVO 

Prefentt ^ 
Scìoglio * , 
fciolgo * 
fciogli c 
icioglie 
Sciogliamo . 

a . • ^ 

fciogliete 
fciogliono , 
fciolgono 
Imperfetto 
SciogKer* ' 

•■&C. • 

Perfem ■ 
Sciolfi'^ 
fciogliefti 
fciolle 


Antico 

Poetico 

■ .... i 

‘ • • • • • • i 

1 . . /r 

) r 

! .• .• 

i - ( 

! i 

• • • a • 

• a -« • a 

a a a • », 

’* a a « • 1 

1 

a a a a • ' 

• a • a • ' 

! I 

: feiogliea * ! 

feiogliea * ■ 

i » 

1 

' i 
1 

i 

‘a *• '• *a a » 

ì 

a a a a ai 

• a • a « 

a • • a a 

L I 


Idiotifmi , «' 
errori 

feioggo ® 

ì -r * 

feioi * 
feioe 

fciolghiamo * 
feiogghìamo 
Iciogghiete 
Iciolga’no V-^ ^ 
feioggono * 

fcioglievo 

feiogliei* '' 

IciogghiefH 

fciogliè 

Scio* 
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Sciogliemmo 

# • , • • * 

' ( 

• • • • • 

fciogliefte 

• • • • • 


fciolfero 

fciolfono 

, • « • * 

\ 

Futuro 
Sciorrò ' , 

• • • • « 

• • « • • 

fciorrai 6cc. 

IMPERATIVO 

Preferite 



Sciogli ì - 

• • ■ 

• > . • * 

Scioglia ^ , 

. . V •. 

. . . ' - • 

fciolga ^ 



Sciogliamo 

• • • • * 

• • • • • 

fciogliete 

• • . • • *1 

• • • ♦ *5 

fciogliano , 

• . . . . 

• • • • • ^ 

fciolgano 

OTTATIVO 



Preferite 



ScioglielG 

• • • • • 

• ^ • • * • 

&c. 

Imperfetto 

i 

t 

Sciorrei &c. * 

• • • • • * 

^ i 

• • • • • 

CONGIUNTIVO ' 
Preferite 
Scioglia ^ > i 

.... .j 

• • • • • ' 

1 

fciolga ^ 
fciolghi 1 

• • • ■ * ^ 

I 

• * • • « 1 

i 

fcioglia , 

• • • • * 

• • • • • 

Iciolga 

J 

1 

( 


(ciolfamo , 
fciogghiemmo 
fcioglieffimo 
fciogliefti , 
fciogghiefte 
fciolfano , 
fcioglierono 

fcioglierò ' > 
fcioglierai 
&c. 


-fcipi * 
t*cìogga ^ • 

fciolghiamo * 
fciogghiamo 

. • . f* • 

fciolghino , 
fcioggbioo 


fcloglieflè 


fcioglierei ‘ 


fciolghi , 
fciogga 5 
tu fciolga ® , 
fcio^tù 
fciol^ 


Scio- 
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Sciogliamo 

fciogliate 

fciogliano , 
fciolgano'^ 
INFINITO „ 

Sciogliere , 
fciorre 
PARTICIPIO 
Prtfente 
Scii^liente 
Pafiato'f 
Sciòlto ^ 

GERUNDIO 

Sciogliendo 


OSL VbR.ro SciOCtiERB 



* « • « • • « • 

ì 

1 

- 1 ■ . - 

• 

; c. 

■ ‘ i- 


• i • il • « 

» 

« 


. , 


S . llt . 




SS? 

fciolgbiamo * 
fciogghiamo 
fciolghiate, 
fciogghiatc 
fciolghino , 
fclogghino 


• • • 


fciogliuto' 


X Sciorrt (incoptcodl SeUglicrt fi ufa cooDunemente , e ciò avverte an- 
che il Bommattei cap.40. non folacoente nell’ Infinito, ma ne* Futuri an- 
cora dicendoli : Sciorrò &e, Sciorrti iS'c. Non è però , che Seiorrt finco- 
pato (ia più elegante di SciogUtt* intero quantunque dica 1 ’ Araenta_» 
nell' Oltervazione al cap. 103. de! Longobardi: Sciogliere eggi comune- 
mente con pìà legtUtiria Sciorre . AvreW detto meglio più «wanewewre 
nel parlar , e nella Jcriver famliliare , e in verfo Bernefco, e gioeofo , co- 
me fi vede da quelli efempi . Bcrn. Ori. a. 17. «a, 
piceva: Cava He r , lafiiapii andare ^ 

Che al tempio d'%/tpolline bt et fciorre «0 voto , 

Libr. Son. 33. . . .f 

Saporito boccbin da fciorre aghetti. 

Malm. 7. 7a. 

* » I 

E con un fuo boccbin da fciorre aghetti 

Chiede da ber , ma non già fe /’ appetti . 

- 2 Scìoglìo. y fcìolgo voci ugualmente bqooe , febbeoc I» feconda più ula- 
ta deir ^tra » delle quali tralaicio gli efempi perbrevlti, e per elTere noti. 
, , 3 Sete! . E’ quella voce parimente fincopata da fcìogH . II Bommatiéi 
nel cap. cit. la pone nel Prefantc Imperativo lòlamente , e non dell’ Indiea- 
nvo, nel quale ancora fi puòufare. Più comune però nel favellare de’ 
F^rentini hf^ìo* troncato dell* I finale ^ e men cattivo all* orecchio | non 
elfendo tre vocali inlieme , come nell’ altra voce feioi . Pure il Bommattei 
la pone nella medefiraa riga di bonti con 1’ altra /r/og/i fenza dir cofa di 
pm . Io per me ftimerei , che fofle da lafciarne l’ ulo alla plebe , tantopiù, 

I- 1 2 , che 


COMJWGA7ION1 

che queftt voce feia' moltifllmo dalla gente.bafla per «aceiar via i polB 

da qualche luogo . . ... 

4 Sciolebiamo . Sembra eflerci dell' incoftania nel Boinmattei , il qual© 
nel capitolo citato pone nelPrefente deU’ Indicativo, e Ottativo /c/og/iV- 
t»a • nell’ Ottativo poi fciolghiamo . Era più conveniente , che egli indi» 
caffè quella voce fciolgbiamo nelle note , come fa di altre in altri Verbi , 
perchè non è voce regolata , ma popolare, benché ufata anche da lui . 

« Sciattila . Sebbene è quella voce della condizione delle altre , nelle 
quali f» lafcia fuori 1’ V per far la voce più fluida ; nondimeno incontran- 
doG in quella tre vocali infieme , non G fentirebbe in profa moUo volen- 
tieri , ma è da concederli al verfo . ■ 4. 

6 Sciaeliei feiogliì , fciaghtrona , Quelle voci non fono avvertite da 
neffun eramatico . Nemmeno fe ne ha efempio nelli Scrittori , i quali 
concordemente ufano fcialfiirc. Non fon pertanto da ufare , contutto- 
ché alcuna volta G Tentano in Firenze ne’ ragiqnanoenti. 

7 Scioglia e fcielga . Il Bommattei nel capitolo citato pone fctagU* 
nell’ Imperativo , e lo lafcia fuori nel Congiuntivo . Non a’ intende quella 
varietà f Sono le due voci buone ugualmente , ma la più ufata in profa é la 
feconda, la quale G trova anche in verfo, come dall’ultimo efempio del 
Petrarca qui folto- La prima éufau in poeGa, come G può vedere da 

quefliefempi. Dant. Purg. 9. itrf- 

Ver li tre gradi fu di buona voglia 
Mi tfajfe ’l duca mia dicendo : chiedi 
t Vmilemente , ebe ’l ferrame feioglia . 

Petr. cani. 41. 5. ■ i- ■ r • r. 

Dal Uccia d’ir nan fia mai chi mi fcioglia . 

I Trionf. d’ Am. cap. 1 . 7 1 - 

E prima cangerai valla , e capelli , 

Che ’l nada di cb' ia parla , / difeioglia . 

E Trionf. di CaG. <J- . . ^ 

temer ebe giammai mi fciogira ^uinei © 

X Trionf. della Morte cap.i. 54* , , . . , „ 

Ji me fia grava , ebe di qui mi fciogUa . 

* Ma ’l ear chi legherà , ebe nan fi fciolga . 

8 Tu fcielga non va detto , avendoG la voce fcialgbi propria di quella 

o Sciatta , feiaggana , feiagga , feiaggana . Si odono tuttora queft© 
voci da’^ontadini delU Tofeana , legno d’ antichità ; ma a lor fi lafci- 
no, che feguendo 1’ efpreffioni più comode , e più facili alla pronunzia 
tramutano 1’ L nella confonante , che la fegue , il che fecero anche a 
Latini , onde inlufirii G fece liluSrU iSV. 


SCRJ- 
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DBI» VlRBO SCRITIR .1 

SCRIVERE 

Ha nel Preterito le feguenti voci . 


' 269 


Perfette 
Scriffi ' 
fcrivefti 
fcriflè 
Scrivemmo 

feri vede 
fcrilTero 


fc ridono 


fcrivei * 


fcrivè 

fcridàmo * > 
fcrivedìmo 
fcrivefti 
fcridèno , 
fcriverono 


X Scrijf!, fcrìjftyfcrlfferQy oferijfono . Sono tinefte le fole voci buone, 
e non g\ì fcrivei . ferivi , c fcriverono , quantunque fi fentano in bocca 
a’ non Tofeani . Cosi il Bembo a c.i86. eilCinonio cap. 16. e 2 }. c inie- 
enano, e quelli fono gli efetnpi , che le confermano . Vit. SS. PP. toni. j. 
pag. 2. Santo Jeronimo , il quale fcriffe ÌTc. Petr. Son.ixa. 

Quel dolce pianto mi dipinfe ^more , 

^nv fcolpìo , e qut' detti foavi 

Mi fcrilfe entr' un diamante in mezzo ’l core > 

Stor. Glofaf. pag.xa;. Quelli , che la vita di quelli fanti uomini feppono , e 

viddono , lì la Ictìttono • _ . 

2 Serivei , fcrivè , fcriverono . Voci incognite a buoni parUtori , e 
che fi fentono profferire fpeintfimo in Roma , ma malamente . 

3 Scrijfamo. Spropofito comune anche ne’ Fiorentini. 


Regolare 

INDICATIVO 
Prefente 
Siedo ‘ , feg- 

go' 

fiedi * 
fiede 

Sediamo > 
feggiamo ^ 
federe 
Cedono ‘ . 
leggono ‘ 


SEDERE 


Antico 

Poetico 

Idiotifmi , e 
errori. 

feggio ’ 

feggio * 

a • • • * 

* fede*- 
fedemo * 

fiè^ 

• • « • * 

• • • • • 

fegghiamo ^ 

1 feggiono ^ • 

feggiono 

(ledano , feg- 
gano 
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Imperfetti 

, 



Sedeva , lèdea 

• \ 

• • • • • 

fcdea 

fedevo 

fedevì 

* • • • • 

• • » • • 

fede! 

fedeva 



fedie, ’°fedeo 

• • • • • 

Sedevamo 

fedavamo “ 

• • • • • 

fedemio , 

fedevate 

• • • fl > 

♦ • • • • 

fedeamo ** 
fedevi 

fedevano , < 

t • • • > • 

* • * • • 

fedevono 

fedeano 




Perfetto 
Sedei » , 

• • • • • 

• • # • ► 


fcdetti ** 




fedefti 

• • • « « 

• • « t » 


fedè , lèdette 

• • * • • 

» • • • » 


Sedemmo 

• • • • • 

» B • • • 

fedellìmo , 

lèdefte 

• » • • • 

* • • • • 

fedettamo ** 
fedefti 

federono i 

fedettooo 

fediero 

fedettaao 

fedettero 
Perfetto eom- 
poflo 




Ho, aveva, ed 

e • • • • 

• • • « * 


ebbi feduto 




&c. ** 


; ì y 


t .Futuro ' 




Sederò 

» • • • • 

fedrò &c. 


federai 

• ' « • • • 

• • • « • 


federà . . 

• • - « • « 

• •99% 


Sederemo 

• • • • • 

* • i • • 


federete 

* ( ■ » • 

• v • • • : 


federanno 

• » • • • 

• * « ^ • • 


impirativo 




Prefente 

Siedi 



e 

Ceda', lègga ' 

i 

• •09% 

• • • • • * 

feda?* 


t 

Sew 


Digitized by Google 



DEL VeRBO SeDERI 


Sediamo , 
reggiamo ^ 
federe 
fiedano * , 
reggano * 
Futuro 
Sederai &c. 

OTTATIVO 

Preferite 
Sedeffì &c. 

Intferfetto 
Sederei _&c. 
CONGIUNTIVO 

“ Preferite 
Sieda ‘.fegga*. 
fiedi , feg^i 

(leda, regga 
Sediamo, 
reggiamo ^ 
fediate , 
reggiate ^ 
fiedano, 
reggano 
Perfetto com- 
foHo 

Ho , abbia, ed 
avefiì feduto 
&c. 

INFINITO 

Sedere 

PARTICIPIO 

Preferite 
Sedente 
Paffuto 
Seduto '* 


reggia * 


federia 


jeggia * 

fcggf 


‘ • • 

f ‘ 


* I 

< a 
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fegghiamo 


fegghino , 
fedane ** 


fedefiè 

federebbi 


fegghi.feda ** 
tu fieda 
tu fegga 
Csgghi 
fegghiamo 

fegghiate 

fegghino, . ‘ 
fedano ** 


GE- 


\ 
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3.71 

GBaUNDlO 

Sedendo | feggendo | Tcggèndo 


I tieit , e Jiedtne , Jleda , efiedana . Il Bommattei cap.}9.‘in cui rÌMr» 
porta due Tempi di quello Verbo , lion fa menzione di dette voci , feri'* 
vendo folamence : Se^go , ftggono , e feggiono nell’ Indicativo , e fegg» , 
figgano nell’ imperativo . Perchè egli abbia voluto impoverire quello 
Verbo , e quelli Tempi delle voci fedo , fiedono ire. non (1 fa . Quelle fo» 
no le prime , che più naturalmente provengono dal verbo Sedere . Le altre 
figge , fegg‘ 0 , figgono , e feggiono , figga , e feggian» fono un aggiun- 
ta , che gli Scrittori hanno latta al Verbo , alandole ne’ loro fcrìtti , 
quali provenienti da Seggere , feppure le ne ha «iempio . Appunto co- 
me fi oflerverà nel verbo Vedere al fuo luogo , il quale ha in primo 
luogo vedo , indi veggo , e veggio : vedono , veggono, e veggiono . Il Bem- 
bo libr.j. a c.i ji. fa menzione di fedo, ma poco favorevoi mente dicendo : 
Vedo , Hedo non fono voci della Tofeana . Ma non dice di qual paefe elle 
fieno . Non ha però difficoltà d’ ammettere le altre fedi , fede e fedonv 
di cui dice a c. 1 29. che anche quelle fi trovano 6riue . )I Callelvetro 
nella Giunta 30. ti mollra più^difereto, affegnandole al verfo: Vedo , fie- 
do ( egli dice ) proprie de! verf» folamente fono . Il Ci nonio degli altri piià 
illuminato parlando nel cap. z. della formazione delle Perfone a. e 3. dell* 
Indicativo dice ; Tu fiedi , egli Piede , io fiedo , efi lìedono . Per far gìullizia 
a detti autori , avendo elfi molto merito in genere di nollra Lingua io di- 
rò foto , che figge i 9 'e. è dell’ Altra più ufata , com’ è in effetto . Eccone 
gli efempi . Bocc. g.i. n.io. nel coropoflo. ■ n- 

"Perebì in quefla Mondo il mio volere ■ ^ 

Polfeggo. r 

Guitt. lett.3. Beati poveri , che Bggno del Cielo ì loro ; che polTeggon terre- 
ne , che tutte monftne divive fon d'uomo fedele ; e più fotto : Vnde quel- 
li , che tali fono ,foli fon ricchi , e fole polTeggon eofafruttuefa . Vit. SS.PP. 
tom.2> pag.i j. QueBo maefro vuole, cbe’fuoi difcepoli fieno tulli poveri^ 
e non vuole , che polfeggan niente . 

a Seggio . Voce più propria del verfo , ma non tanto privativamente^ 
che anche in prola non le ne abbiano in antichi Scrittori gli elempi . Ov- 
vid. Pili. 44- Seggio cerne abbandonata . Guitt. lett. 21. £ io non veggio gii 
noni, che ’n piacer feggia, e in agio, ebedere , e invenire verià . Tef. 
Br. 2. 36. Efe ciò ì vero , che /’ acqua feggia in falla terra , dunque è ella 
più alta , ebe la terra . Frane. Barb. 89. 11. 

Ter foto amor io leggio .1 v . ■ 1 . 

Di quefta in dogfia , 

Petr. Canz. 8. 3. ' ' ‘ " 

S'io dormo, vado, 9 leggio. ' ' 

£Qan». 2p. 1. ' 

E ’l To, dove dogUofi , e grave or feggio. 

E Son. 238; 

lUt ’v io feggia d'Amor p'enfofo , è feriva . 


Danc 
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Dant.Inf. if. 3;. 

E fe voUtt , ebt con voi tu' afleggia . 

Frane. Barb. i8. 16. 

M* fo t eh' in quella lim , 

Che fi eonvien 0 te , feggia eolltro . 

E K<. 7. 

E vai fe tu ben fegge 
Con ogni gente . 

Doveqael/rggr è invece di feggi t mutato l’I in E per la rima: ufanaa 
poetica . 

3 Siedi. Dant. InCai. 8t. 

0 tu ebe (ìedl 

Tra gli febeggion' de! ponte , 

4 Siede . Dant. In^ ao. 70. 

Siede Vefebiera , bello e forte arnefl . 

E 103. 

ebe fole a ciò la mìa mente rifìede . 
j Sede per fiede fermato llrettamente da Sedere , che perb non è da ufi- 
re a’ tempi noftri , fi trova in Guitt. lett.t. Il quale fi poflede fettt^ ealun^ 
tiia alcuna . E lett.ao. Com' t mal eortefe ebi 7 naturai Signore , da eni foln 
poflfede ogni fuo bene , non onora . 

6 Sii per fiede u(ò Dante Inf. 17. 53. che io andrei tuttavolta molto 
cauto a adoperare eziandio in verfo . 11 Cinonio cap. a. avverte ,cbe quel 
fiì fi legge variamente, cioè di due parole fi i , che varrebbe fi trova . Ecco 
il verfo : 

Coti eom' ella fiè tra 'I piano , e il monte . 

7 Seggìamo . Il Bembo a c.a35. fa menzione di foggiate , ma non di reg- 
giamo . Segga ^ feggiaie {eg\ì diet ) , comect^ fediate y e fediamo p>d/en« 
in ufo della Lingua , voci ne! vero pii gravofo , e più foavi ’. Il genio delle 
Eingue fi può dir relativo . A lui è paruta più graaiofa fediamo , a me po- 
tè r altra foggiamo . Infatti il Boccaeeio, che ha fcricco con grandifiima 
grazia, usò feggiamo nella g.7. ti.p! La donna , e Tirro dicevano : noi ci (eg. 
giamo. Il Bommattei pure l’ha creduta migliore , perchè 1 ’ ha ripofia 
prima di fediamo . 

8 Sedemo . Guitt. Iett.12. i^uanto pofiedemo dentro , e eU fuor da •«/ , 
ì fol da lui . QueAa terminazione in emo non è più gradita a* tempi noAri , 
4 mal volentieri fi fente in Roma , dove fi ufa univerfalmente . 

9 Seggìono . E’ quella voce nel cap. 39. pofia dal Bommattei con 1 ’ altra 
figgono. Il giudizio datone al num. a. pare lufficiente ad appagare chiun> 
que il leggerà . 

10 Sedie per /r</re è una terminazione , che il Cinonio per altro accu> 
ratillimo , e intendentilfimo di noftra Lingua , fi è immaginato nel cap. 9. 
ilei fuo Trattato , di ritrovare in fediefi ufato ^1 Bocc. Amor. Vili cant.3É 

Mirando quelle vidi le Scolture 
Di diverfi color y come comprefi. 

Qual belle , qual lucenti , e qual ofeure . 

M m Ve. 
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ytde«Jì un bel marmo , e quel fediefi ’■ 

Sovra la verd' erbetta di colore 
Vurpureo tutto , e 'n fu quella Sìendiefi , 
al qual foggiugne il Cinonio : Cioè fedie in luogo di ledia . Ma fedia non 
c’ c ■ farà detto per fedea ; come fedieno fedeano . 

w Sedavamo. Si trova una volta in Dante Purg. 9. ii. non è però da 
c<n*c • 

Quand' io , che nteco avea di quel d'.Adamo , 
yinto dal fonno in fu l' erba inchinai , 

LA 've già tutt' e cinque fedavamo . 

12 Sedetti , fedetti , fedettero . Quella terminazione è più feguitata , 
che fedci, la quale fecondo le regole è la prima . E ini'atti farà più facile di 
trov’are un Verbo , che finifca nel Preterito in EI , e non in ETTI , che 
uno in ETTI , il qual non abbia ancora le voci in EI . Porterò alcuni 
elenipi delle voci in ETTI, le quali tono in verità le più . G. Giud. 
pav 24. ./filato alfuo padre per fio comandamento fedette . E 40. Quaf ver- 
oofitofaiedeiteailatoaCiafone: e più altre volte . Vend. Grill. Op. div. 
Andr. 101. Erode veUendofi di veflimenta feali , fedette per tribunale . 
Cronichett. d’Amar. 39. Santo Tiero ledette Vapa anni 36. mefi 7. dì 16. 
Eappreflb- Lino di fama (edette Tapa anni 15. Com. Inf. 3. Tiero del 
Marrone fedette Vapa mefiq. dì 8. Bocc. g. i. n. q.ll I{e , e la Marchefaaa 
ad una tavola fedettero . Dant. Par, 8. 9. £ dicean , cb' ei fedette in grem - 

bo 4 ùiiio • ^ . 

13 Sedettamo . E’ il folito biafimevole idiotifmo de’ Fiorentini . 

14 Sediero , che fi trova in Dant. Purg. 1. 45. ^ 

Va poppa {lava ’l celeflial nocchiero , 

Talché parca beato per ifcritto . 

£ più di cento fpirti entro fediero; 

In exitu Ifrael de Egitto 
Caniavan tutti iyc. 

han creduto alcuni , che Ga invece di federano , ma malamente . Ella è 
per fedieno , che il poeta fcrilfe fediero mutata 1 ’ N in R per accomodare 

la rima . ^ , j , ■ 

1 5 Seduto . Dav. ann. 3. 66. Senza ejfer feduto de venti . 

16 Sedrifet federò. Sincope all’ ufo di altri Verbi , ma non tanto fe- 
guitata in quefto . Dante l’ usò intera . Inf. 17.69. 

Or te ne va' ; e perchè fe' viv' anco , 

Sappi f che ’/ mio vicin yualiano 
Sederà qui dal mio fniilro fianco . 

Stor. Giofaf. pag.30. Ullora federà in fulfedio di maejìà . Pure fi ha efem- 
pio delia lincope in Frane. Barb. 18. 5. 

Se tu fedrai in via , 

0 in piazza con gente ; attendi prima , 

• Dì che quadra fon lima. 

17 Tu feda fi direbbe bene , perchè fedì è comune all’ Indicativo anco- 
ra- ma non tufegga, eSCendocifegghi propria della Perfona del Congiuntivo. 

’rS Sedente. G.Giud. pag.itS. yenne Trailo con dieci mila cavalieri , e 
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pii 'Pttris con lì battaglieri dell’ arco , e dell* faette, con quelli di Terjia , 
* quali erano tre mila per nutaero, fedenti in cavalli forti , c ben armati . 

}9 Seggendo , Voce da non ufar troppo in profa , perchè rara . Vit. 
Crift- Seggendo ambedue infieme . Dant. Inf. 22. 102. 

Ed io , reggendo in quefio luogo fiejfò . 

E 24. 47. 

Ornai convien , ebe tu così ti fpolire , 

Diffe ’l maeflro , che feggendo in piuma , 

Infama non fi vien , ni fiotto coltre . 

20 Seggbiamo , E’ fuor di regola , ma 1 ' ufo fignore delle Lìngue rive, 
lo Collera nel favellare , e talora nello fcrivere famigliare . 

21 Sedea , e Sedeamo . Voci della plebe Fiorentina . Ma fi poflbno ufa- 
re in profa , e in verfo fenaa taccia alcuna , efifendo fincope di fedeva , 
efedevamo. Sedei per fedevi oltre Teffere equivoco con la prima voce 
del Perfetto è troppo plebeo , e però da abbandonare al parlar del volgo . 

22 Seda , e Sedano . Ambedue maniere da sfuggire, perchè le negli 

Antichi fe ne trova qualche efempio , è piuctofio da attribuirli a mala * 

ortografia ; oltre 1 ’ equivoco di feda dal verbo Sedare , e che fiedano è 
anche nome d’ erba . 


feguifeó * 
fèguifei 
feguifee 
feguimo*^ 
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INDICATIYO 
Prefente 
Seguo '.fiegùo 
fegui ■♦.fiegui 
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Seguiamo * ^ 
feguite 
Seguono , 
fieguono 
Imperfetto 
Seguiva &c. 

Perfetto 
Seguii ^ 
feguifti 
fegui 


SEGUIRE 

Poetico 


fegueno ^ 

feguia 

feguetti 


feguette, lè- 
guio “ , 


fego 


feguia 


feguio " 
M m 2 


Idiotifmi , 
e errori 


feguiichiamo^ 

• • • • • 

feguano 


feguivo 


Se- 
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Seguimmo 

feguifte 
i^uirono 
Perfino corri- 
fojlo 

Ho, ed atera, 
ièguito &c. 

Futuro 
Seguirò &c. 

JMPBKATIVO 

Preferite 
Segui 
fegua 
Seguiamo 
lèguite 
feguano 
Futuro 
Seguirai &c. 

OTTATIYO 
Prefente 
Seguiffi &c. 

Imperfetto 
Seguirei &c. 

COMOIUHTTYO 

Preferite 
Segua , lìegua 
fegui,fiegua 
lègua , (ìegua 
Seguiamo 
feguiate 
feguano 
msiNiTO 
Seguire 
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• • • • • 
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• • • • • 

• • * • • 

1 

• • • • • 
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• • • • • 

• • ♦ • • 
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• • • • • 

• • • • • 
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• • • • • 
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« • • • • 

• • • • • 

feguiffe 

« « « • p 

feguim 
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* « • • • 

• • • • • 

• • • • • 

. • ; * 
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• • • « • 

a « • • • 
• • • • • 
• • • • • 

fègui 

tu fegua ” 
fegui 
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» • • • • 

• • • « • 

feguere 


PAR.- 
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PARTICIPIO 

"Preferite 

Seguente ‘ ’ 

Pajfato 

Seguito . 

GBRUNDXO 

Seguendo 

I Seguo , fegue , feguono , feguo , feguano . In quelle 'voci aggiungono 
alcuni nella prima (ìllaba un I , dicendo fieguo iS'c. penfando di render cosi 
la voce pili graziofa . Il Cav. Baldraccani nella Tua Annotazione 37. al Ci» 
nonio avverte lo ftelTo ma folo della voce Jieguo , e non delle altre da me 
indicate, le quali fono capacillìme ancora di quella giunca , avendo la pe« 
niiltima breve. Ma non fi direbbe però henefitguiamOy fieguìròis^c. delle 
quali elTendo la penultima lunga , ed elTendo di tre fillabe , il dittongo 
darebbe mal Tuono . Il Bommattei forfè l’ unico fra i gramatici non dice 
parola fu quello Verbo , quantunque ve ne fblfe bilbgno . 

a Seguìfco . Terminazione ufata ora folamente ne’ compolli, come in 
efeguifco , eonfeguifeo iS'c, In antico fene trovano gli efempi anche nel pri- 
mitivo Seguire . Sotto quello numero porterò gli efempi di tutte le voci , 
che m’è avvenuto di trovare . Scor. Giotaf. pag. 5. ^Uru io lajfoi tutto 
guanto io ave» , e feguifcolo . Frane. Barb. 

allora pià d' umiltà ti foraifei , 

Se quelle tu feguifei. 

Da molti vixj camperai tuo fiato, 

E 1J5.9. 

■ Ver' ì , fi’ allor feguifee 

Diletto nel mirare . 

Guict. lett. IO. ,Ancbe ejfo feguifee . Teforett. Br. Se il buon ufo feguifee . 
Stor. Giofaf. pag 45. Quello comandamento hanno udito , e intefo li Santi , 
che lavarono le riccbexxe di quello Mondo , e feguilcono Gesìi CriHo . Gr, t. 
1. a. InnanjJ che ’l non ifperato pentimento isv. lèguifea . Bocc. g.4. n. a. 
Lafeiando al prefente li miei fatti , “Pampinea , ragionando , feguifea . 

3 Sego, L’Accarifio nel fuo piccolo Vocabolario imprelTo nel 1J55. 
quantunque per quei tempi apprezzabile, porta quella voce fego per/e- 
guo , di cui apporta efempio del Petr. Son. aoa. fecondo 1 ’ edizione di Fi- 
renze del 17^. 

. Ov' io per forxa il fego . 

Ma è in rima , e il TalToni la chiama arditezza da non imitare , benché fi 
trovi in poeti antichi più del Petrarca ; manonfo, anzi non credo, che 
fi troverò fuori di rima . Ma più Urano è , che come fi vede nel profegoi- 
mento , rAccarilio prende alcune voci del verbo Segare , come fe lotterò 
del verbo Seguire , e ne porca gli efempi : sbaglio , che non par polCbile . 

4 Segui . Bocc. g. 9.0,1. La B£ina ad Etifa vexvf*r»f"te dijfe ; Elifa 

5 Sem 
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5 . Guitt, lect. ij. Amiamo dunque , e feguiamo virth . E 
Stor. Giofaf. pag. 66 - Seguiamo /a loro via . 

6 Seguimo lì trova in Guitt. lett. I5. ma egli ha eziandio ufato feguiamo, 
come fi vede dall’ eiempio nel numero antecedente ; e certo feguimo non 
f dice ora lodevolmente . 0 dilenijfimo caro mio , che non cei^deriamo , 
cbe vivo l , cui leguimo ? 

7 Seguifcbiamo tanto in quello primitivo , che ne’ compolli è idiotifiiio 
da non uiare . 

8 Seguono . Maniera antica , e da non praticarli ora , di cui fì ha efem. 
pio in F. Guitt. lett. 10. £ quelle , cbe tra voi femon di Dio, fegucn/« 
forma loro, E 25. £ credefi piacere , e portare pregio , ma ingannato è 
troppo , che piacere a' malvagi , ì dispiacere , cbe loro non piace , cbe cofa 
non piacentera , nè feguengrd, nè pregiano , cbe difpregiata . 

9 Seguii fi può elegantemente troncare 1’ ultimo I fecondo le occalioni. 
Ciò fece il Petr. Trionf. Temp. 55. 

Segui’ già le fperanxt , e 'I van defio : 

Or ho dinanzi agli occhi un caro fpeccbio, 

Ov' io veggio me Siejfo , e ’l fallir mio , 

10 Seguetti. Di quella terminazione parla il Bembo a c. 19 j. dicendo > 
Tacette , Seguette , e altre fimili , cbe pofero e Dante , e il boccaccio ne' 
loro verjì , 0 ejfe della Lingua propriamente non fono , 0 fono della molto an- 
tica . lì Cinonio cap. IO. pretendendo Tempre di far venire le voci dalla 
propria conjugazione , dice : Seguere , fe pur non di/fcro feguère , tratto 
fuor della quarta conjugazione , ebbe io Teguetti , egli leguette , ejji feguet- 
tero . ElTendo pertanto fuperfluo d’efaminare, le quelle voci proven- 
gano da Seguire , o Seguere , mi balla di portare gli efempi per provare , 
eirerfi ulata in quello Verbo una tale terminazione ; aggiugnendo però , 
che ora è affatto difuTata . Gli efempi fon quelli . M. Vili. 8. 47. La morìa, 
che poco apprejfo leguette , tolfe i figliuoli iyc. Bocc. Laber. In quella notte 
ci venni , la quale feguettc al dì , cbe O'c, Dant. Inf. zj. 40. 

/’ non gli conofeea : ma e' leguette , 

Come fuol Seguitar per alcun cafo , 

Cbe l'un nomare all’ altro convenette , 

E Purg. 22. 84. 

Vennermi poi parendo tanti Santi , 

Cbe quando Domiz/an li perfeguette , 

Senza mio lagrimar non fur lor pianti . 

1 1 Seguio lì uferebbeora da’ poeti , che fu ulàto una volta anche in pro- 

fa . Bocc. Introd. Oltre a quello ne feguio la morte di quelli | che perav- 
ventura campati farie/10 , • • 

Il Tufeguafi può uiare elegantemente per la ragione detta altrove. 
Bocc. g. j. H.j. Lodo molto , cbe tu in quefto fegua il mio eonfiglio . Dante 
tuttavia d Ulto attaccato alla regola in quello, trovandofi . Inf 1, 1 13, 

Ond’ io per lo tuo me' penfo e difeerno , 

Cbe tu mi fegui , ed io fari tua guida , 

, £ irarrotti di qui per luogo eterno, 

13 Srguenfe ùfato in forza d’ addicttivo , e non di participio: pure ià 
al calò noltro . Frane, Barb. 1. 3. £t 
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DEL Verbo Solere 
. Et tjjb ad eloquenxa dijje a bocca . 

Tutti li documenti , 

Che troverren contenti 
Tiel libro qui leguente . 

14 Seguendo. Bocc. g.io. proena. Tutti gli altri apprejfo feguenJogli . 
Pecr. Son. 87. 

Perfcguendomi .Amor ai luogo ufato . 

15 Seguittamo per feguimmo errore d’ alcuni Tolcani . 

SOLERE 

£’ tale il verbo Solere , che ha bifogno di prefazione : dovendofi pri- 
ma dichiarare quali Tempi lì debbano difendere , e quali lafciare . Per 
facilitare la cognizione de' Tempi da porli , è a propofìto di faperne il (i- 
gnilìcato . Solere ( ha il Vocabolario ) l'erbo : E^er Jblìto , Avir per coflu- 
me , Aver per ufanx.a . Quelli tre lignilicati , li quali finalmente lìionano 
la raedelima cola , indicano cola fatta , cola finita , e un abito acqiiillato 
con atti fatti antecedentemente, cioè tempo paflato. Dunque il verbo 
Solere non parrebbe capace de’ Tempi futuri , nè di quelli , che (i pollbno 
tirare a tempo futuro, come è il Prefente del Congiuntivo, il quale (I 
uf'a Tempre in guifa , come lì abbia , o voglia fare una cola non fatta . Il 
Bommattei cap. 39. mollra ancor egli d’elfcr di quello fentimento, ma 
fi ripente fubito in parte, dicendo: Quefio Inerbo manca de'VaJfati , Tra~ 
pajjati , e Futuri deli’ Indicativo , di tutto P Imperativo , e di tutto l'Otta- 
tivo . Efclude l’Ottativo, (il quale io chiamo Prefente del Congiunti- 
vo } perchè come ho detto , include in fe un fignificato futuro . Tuttavia 
non è , che in certo modo quello Verbo non pofla ancora lignificare il 
futuro, poiché un abito , che non fi è acquiflato , s’ acquiferi ; onde 
Accoiìumarjt fi dice anche in futuro ; e fi dice : Io m' accojlumo : ciò 
fono accoUumato , e ambedue denotano tempo prefente , e io m' accotiu- 
merì , e mi farò accofiumato . Soggiugne poi ; eccetto il Futuro , cioè dell’ 
Ottativo, ed eccolo pentito. E per legno , eh’ egli fia di quello fentimento, 
dillende il Tempo Soglia , fogli- iS'C. lenza levare quelle parole da lui pre- 
melfe e di tutto P Ottativo . Segue egli a dire : Servendojì in luogo di ejji del 
Sullantivo Edere accompagnato colla voce Solito , che forfè in talcafoSìa 
in luogo di Tartìcipio , e fi dice : Fui , e Ibno fiato folito : Era , 0 laro !b- 
lito ; Sarei , 0 farei fiato , 0 pur eh’ io folfi folito . L'Amenta nella lua Of- 
lervazione al cap.toj. del Longobardi dice : Solere non h.t Treterito inde- 
terminato ( indeterminato nuova elpreliìone inventata da que.to grama- 
tico contro la veritè del fatto, perché dicendoli feci fi determina, e tlabi- 
lifce pur troppo il tempo , come fi determina , e llabilifcc a dire bo 
fatto : con quefia differenza , che nella prima maniera s'indica un_» 
tempo pallato almen d' un dì , nell'altra fi può accenn.tre anche una co-' 
la fatta quel giorno ìllelTo ) ; onde non fi può dire iblei , ibleiti , 0 con 
altra voce barbara folli , fecondo il Cagliari alla pag. lyo. yien perciò 
ajutato dal verbo Edere , e dal Varticipio Iblito: dicendofi fui iblito , fono 
fiato folito, folli lolito dee. il mcJelimo Autore in qucita l'uà Od’ervazio- 
ne Ibggiugne : Solere , ejjendo col verbo Avere ( quello non può edere, 

per- 
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perchè non è (lato mai ) , ha y ho folate , hai fbluCo ( improprleti gran- 
t aifTima , che il rerbo Solere abbia ancora il Participio ftìuto , che viene da 
I Solvere } &c. Ma meglio dirajjiy fono ftato folito , Tei (tato folito Scc. 11 Ci- 
, nonio cap.io. dice : Solere ebbe forfè io foletti , egli Tolette, e(Ti Tolette- 
ro ; oppur io fole! , egli Tolè , etti folerono ^ poìcbì fi trova ebe io ToIelC , 
tu Toledi, egli TolelTe, portando quell’ eletnpio di Matteo Villani 4. 78. 
E però ebe quefte due fette fono molto grandi , ciafeuna vuole tenere il prin- 
cipato ; ma non potendo/! fare ove fignoreggìa l’ una , e ove /’ altra ; quando 
che tutte fi ioleXoao reggere ht libertà di comuni, e di popoli . Dopo aver 
riportato il fentiraento di tutti quelli eccellentìiruni gramatici voglio pur 
dire ciò , che ne Tento . Credo pertanto , che Solere Tia un Verbo neutro, 
che abbia perduti, o non abbia avuti mai alcuni Tempi , e che Ha (lato Tup- 
plito a quedo difetto col Participio , e col verbo E/Jere , come è (lato fatto 
in altri Verbi . Chi potelTe avere degli Icritti antichi , o coetanei di Fra 
Guittone forfè vi troverebbe di Solere , e d’altri Verbi fimili, tatti i Tem- 
pi . Di quedo io didenderò que’ Tempi folamente , che con gli efempi 
alla mano pare , elTere (lati ufati dalli Scrittori . Ognuno di quedi Tempi 
fi può anche efprimere con le (lelTe voci del verbo d’ E/fere aggiuntovi 
il participio Solito. 
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Prefente 
Sole (fi 
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1 Sogli» . Bocc. g-4. n.a. Standomi io la notte in orazione , ficcome io fo- 
^Xxofiarfempre , io vidi nella mia cella un grande fplendore . Dine. Iaf.a5.»i. 

E più lo 'ngegno affieno, cb' i' non foglio. 

2 Suoli, Bocc. g.io. n.8. Se tu fe' favio , come Aioli. Dant. Inf, 4. iS. 

Ed io, che del color mi fui accorto. 

Biffi : Come verri , fe tu paventi , 
r Che Aioli al mio dubbiare effir conforto ? 

3 Suogli feconda voce pure dell’ Indicativo, che ora A dice più comu- 

nenaente yiie/i . Bocc. g. 5. n. 6 . Tufo' bene oggi , can rinnegato , fiato ta- 
i..,' moHrare così debole . E g.8. n.i. Mi bifogaan» 

fiorini dugento d' oro , li quali io voglio , che tu mi prefii con quello utile , che 
tu mi Aiogli preHare degli altri . Frane. Barb. aoi. 9. 

E dì, che Aiogli 
Defiderar maggiore . 

r . N D Ora 
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Ora però , come dice il Bembo a c. i è da lafciarfi a* pdeti , e fi può *1- 
(iugnere > parche I’ uHno con giudizio,’ o forte non mai . Il Cinonio con- 
tuttoché ci fia di mezzo l’ autorità del Boccaccio , dice cap.i. Tu fuogli , tu , 
vuogli , tu fogli , e vogli , kencbè fi ritrovino nel Botcaccio , fono fuori 
di redola . In primo luogo dovea fapere il Cinooio , che il Boccaccio aven- 
do fcritto prima de' gramatici , egli co’ Tuoi efempi dà le regole a’ grama- 
tici , e che non può riceverle da loro Secondariamente moUra il Gino- 
ìlio che il fuogli Ga voce del Congiuntivo, ‘la <^ale può elfcre , perchè an- 
che qualch’ altro Verboufa la llclTa voce nell’ Indicativo , c Congiuntivo j 
ma dagli efempi da lui riferiti ninno appare del Congiuntivo . £ le perav- 
ventura crede taluno , che fia voce del Congiuntivo , perchè ad ella pre- 
cede in tutti tre gli efempi la particob ebe , dee avvertire non eder detta 
particola polla in forza di particola , che mandi al Congiuntivo , ma bensì 
in forza-di relativo . , . . 

4 Suo' per/ùoli . Non voglio dar qui a efaminare , fé quella voce /ùo' 

Ha tronca a dirittura d' una Gibbi da /itoli , o pure tronca della Gnale Ida 
fuoi, non effendo punto neceffario al mio intento. Suoi fu, ed è u fata 
da’ poeti benché riefce duro per le tre vocali unite InGeme, e perché 
può far tal volta equivoco , benché dillìcilmente , ^on /ài/ pofleinvo . Gi- 
rolamo Baruffaldi nella lua Annotazione tf. al cap. i. del Cinonio vuole ^ 
the'que'Ga voce pure 'Ga del verfo, dicèndo': Suoi per fuoli/à detto da 
Citimbatijla Stroxxf ne'fuoi Mudriali uy. tanto per necejjhà di rima , quan- 
to fuori d' effit, t q-.teìio tale accorciamento ì proprio fola del verfo , avtnd» 
la profa indifpenfttbilmente fuoli . i 

Dell Regina al gran Re forella , e fpofa 
Sovra noi fcuoti i nubiloG nembi , 

^ • Come tu fuoi- pietofa. 

E • 49 " Sempre è (Iella dinanzi a gli occhi tuoi: ^ 

Tiengli pur GGl in lei come tu fuoi. 

Onde nOn facendo menzione dell’altra vo'ce/ue’, forfè, potrebbe parere 
che non l’ ammetieGe . Pure fuo' G trova nel Petr. Son.jod. dell’ Edizione 
del 174?. in Firenze . . . ■ 

Già luo’ tu far il mio fonno almen degna 
Della tua vi/la . 

Il Cinonio cap.j. riportando quello medeGmo verfo dice ; Ma pur quelff 
ultimi due fono troncamenti , che per necejfità , e per fbrxa fi fanno , ficchi 
dovrebbe foto avvenire nel verfo ; non avendo la profa neeej/ità dì fottoporjì 
ad angu/lie sì fatte : nel che dice il vero. IlTalfoni nelle ConGderazioni 
{opra il medeGmo Sonetto ne Gippone l'ufo fra la plebe: V ufa alle volte 
( lono le fue parole ) per brevità la popolare ( fuppongo la gente popolare .) 
Égli pure dice il vero . Soggiugne poi ; In ifcritto io non l’imiterei. Ma 
altri r imiterebbero , non ellendo queGa la fola voce , che s’ ufi Tofeana- 
wente feortata dell’ ultima Gllaba , dicendoG pure tu vuo ’ , che equival* 
perfottamente a tu fuo' invece di fuoi ; della qual Gncope n’é pronto l’efem- 
pio . Stor. Giofaf. pag.pV. In corali iddei mi vuo’ tu far credere ? 

5 Suole . Di queGa voce ,xome dell’ altra fuoi troncata dell’ E Gnale, 
fon queGi gli elempi . G. Giud. pag.74. J» veritade tu non penfaHi quello , 

tbc 
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eht velittrmtnt0 din fi fuole . Vit. SS. PP. tom.i. pag. 14. Lt trimiee mtf- 
fc^li l’ ufata bétt*iìia , tb* fuole dare »i giovani . Fetr, Son. 234. 

Vii miei , voftrt ragion là non fi fende 
Ov' i colei , eb' efercitar vi luole . 

J>an4 Inf. 1). 18. 

i^ando incontrammo d’ anime una febiera , 

Cbe venia lungo V argine , e ciafcuna 
Ci riguardava , come Tuoi da fera 
Guardar V un l' altro fatto nuova luna , 

£ Par. a. 

eh' ejjer fuol fonte a' rivi di volìre arti , 

Quella voce fuol fi ufa elegaoteinente anche in prol'a . 

6 Sole pronunziato coU’O aperto, e fenza dittongo è voce poetica . Pece. 

Cbe per natura fole 
Bollir le notti. 

Come talora al ealdo tempo fole 

Semplicetta farfalla al lume avvezza 
Volar negli occhi altrui per fua vaghezza", 

Ond' awien , eb' ella mon , altri fi dote , 

7 Sogliamo , Bocc. g.9. a. 10. Domattina ei leveremo , come noi fogliamo . 

8 Solemo , Maniera frequente negli Antichi , e che ora 11 permette a* 
poeti llante 1 * ufo , che ne léce Dante Purg. aa. 125. 

Slpando ’l mio duca ; Io credo , eb' allo ftremo 
Le defire fpalle volger ci convegna , 

Girando il monte , come far folemo . 

9 Soliamo , cbe alcuno dice per fogliamo , é un idiotifmo praticato , 
ma fenza autoriti < 

10 Sogliono elifo della finale O , che G ufa ugualmente bene in prolà , G 
trova in Dant. Inf. 27. 48. 

- £ 'I Mafiin veeebio , r ’/ nuovo da Verrucchio^ 

.. . Che feeer di Montaffta il mal governo. 

Là dove fogìion , fan de' denti fucebio . 

Enel Petr. Son. 217. 

Soi|.lion q^i Iran^uiVf, i lìe'V oranti . 

1 1 Sogliono per fogliano formazione pfefa in prello dalla prima Conjuga- 
, alone è idiotifmo de’ Fiorentini , U quale va lalciato non oGante l’cfem- 
piodi Fr. Guitt.Jctui4. £ iecfi yt gjierrs reputato alcuno , non ì città, 
ma alpi , ove alpffiri , t felvaggi fi iofficoxrck trovare uomini , come fere . 

12 Solia . A propofitWi quella Ibrmazione 41 ^ ùp. 5. cbq 

gli Antichi confondevano la terza Conjugazione Fon la fe'conda , e che tal 
maniera é rimala a’ poeti ; onde dilfe,rl Petr. Son. 89. 

t/é^domi , e ftruggo attor , com' io folia 

E Son. 171, fperarOie ,'ontt lo vivtr IWia". , 

I j Solavamo *r folevamo • Non firebbe ora gradito I’ ufo di quella nto- 
,ee , la qualp fi tr^va nel Bocc, g.B Jn, 8. £’ buono , coiste tu dicevi dianzi 
alla ima donna , tbe noi fiamo amici ,'come folavamo . 

* ■ ‘ N n 2 jq So- 
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14. SoUen» Boec. g.io. n.io. Dovt dir folicno , CutUiiri aver fatte ee^ 
me poco favio d' averla per maglie prefa. ItCinonio cap. fi. dice,, che « / 
preferite non farebbe lodalo, ina ben riprefo , e fuggito', chi ufalfe lc_j 
voci folieno , foglieno , e molto più ancora loliano : nel che è da dilUn- 
guere . La terminazione in ENO nelle terze voci plurali degl’ Iinperletti 
dell* Indicativo , e Ottativo riefcono eleganti , ove fi (appiano ben col- 
locare , come il Boccaccio , che ha ufato fpeflifllmo folieno , e fimili . Però 
non è fopra la voce folieno molto giufio il giudizio , che ne di il Cìno- 
nìo . Di foglieno dice il vero , anzi farebbe biafimevole chi 1 ’ ufalTe . In or- 
dine air altra foliano , fi permette a’ poeti folta voce del ringoiare ^ ma non 
cosi coin.inemente/fl/i«»« del plurale . 

15 Fuifolito, che fupplifce alle voci del verbo , il quale non ha 

Preterito , cpme ho detto . 

16 Soleji. Ho dirtelo querto Tempo in virtù dell’ efempio di Matteo 
Villani citato dal Cinonìo , e riportato nella prima nota , ni è da rigetta- 
re quella terminazione , nè come antica , nè come irregolare . 

17 Soglia . Si hanno due efempi nel Petr. canz. 35. 7. 

.Afpetto pur, che fceccbi 

V ultimo colpo chi mi diede il primo : 

E fia , s' i’ dritto elJimo ; 

Vn modo di pietadt occider toRo, 

"Hon effondo difpofto 

.A. far altro di me , che quel, che foglia : I 

Che ben muor chi morendo efce di doglia . 

Z Trionfi Am. cap.4. 89. 

Onde , benché talor doler mi foglia , 

Com' uom , eh' ì offèfo , quel che con quefi' occhi 
Vidi , m' è un fren , che mai più non mi doglia . 

18 Sogli. Il Bommattei nelcap.39. pone le voci fuogli , e fogli. Bada- 
va fogli elfendo foverchia fuogU , la quale ognun vede elfer la medefirrra 
dell' altra con nulla di più, che col dittongo, che fa cattivo Tuono eoa 
licenza del Boccaccio citato al num.3. qui fopra , e rifeontrato da me lui 
terto Mannelli . 

S O L V E R E 

E’ quedo un Verbo , il quale febbene fignifìca il medefimo di Scioglie- 
r* , fa nondimeno regola da fé , ed ha i luoi comporti , cioè ,AJJolvere , 
Diffolvere , Hifolvere iy<c. Le veci Tue del Preterito fono le fluenti , di 
cui fon più facili gli efempi a trovarli ne’ comporti , che nei Primitivo > 

Perfetto 

Solvei-' , fol- • folli* 

vetri * 

iblvefti . . » 

• ' folvè , 
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dei' Verbo Solvbre 


a8j 


folvè , fol- 

• • • • • 

• o 0 a * 

folfe 

vette 

* 

* 0 


Sol vernino 

a • * • • • 

» * • a a 

folvelììmo, 

folvettamo 

fol verte 

» e • • • 

a • • • a 

folvefti 

fol verone , 
foi vertero 
Perfetto cont- 
pofio 

Iblvettono 

a • « * a 

folfero 

Ho, aveva, ed 
ebbi foluto 
&c.* 


a a a • a 

• • • » • 


1 Salvei , folvettf . 11 Cinonio cap.8. dice-, che Solrere b* io fol^ei 8cc. 
e porta un efempio neirAmeto di foìvi , che tanto bada per filTare la ter- 
minazione . Nelc.io. dice,; Solrere , e fuoi compofii ha io folvettii e'gh foU 
vette &c. e porta tre efempi uno del Convito di Dante , l’ altro del Villa, 
ni , il terzo nella Fiammetta: a' quali neaggiugnerò io uno di Gnido Giu- 
dice pag.do. per conferma di dette voci . Tutta T oHe diflblvette , e pofe 
fine alla battaglia . 

2 Solfi, folfe is^c. L'Amenta nella fua OlTervazione al cap. io j. del Lon- 
gobardi dice: AlTolvere , 'alTolli , airolveifi , alTolfe &c. Parlando poi del 
Participio dice ; Da alfolvere viene ho alToluto , fon afloluto,: non coma 
molti dicono , bo alToIco , fon alTolto . £ fe Involvere , Rivolvere hanno , 
Co involto, rivolto; i perchi fono Treteriti Involgere , Rivolgere, ebe 
diconfi eziandio Involvere , Rivolvere , per fratellanza , ebe ha il G coll' V 
confonante . Or dunque fe quella fratellanza, che egli olferva fra dette 
contbnanti , fa , che Involgere , Rivolgere producano involto , rivolto , e il 
preterito Involfi , Pjvoìfi : nenameno Solvere , ^ffolvere , com’ egli dice , fa 
folto , a/folto ; ma foluto , ajfoluto. Dunque affolfi , ajfoljfe non fono ben_# 
prodotte , dovendo in quelli Verbi tanto il Participio , che il Preterito 
godere il medefimo privilegio , e dovrà dtrfi ajfolvei , o ajftivotti isrc. 


=■ SPARGERE 

^ 1 r • K. . 

-Non ho trovato alcun gramauco , tt quale parli delle voci del Prete- 
rirò di quello Verbo . Foriè avranno creduto fupecfluo di parlarne luGn- 
gandofi , che niun’ altra fe ne ufalTe , che quelle fpatfi (7<rri ma non è così y 
che fi l'entono ulare anche fpargfi iaot Io dunque le pongo qui aggiu- 
gnendone gli efempi . 


Perfetto 
Sparfi * 
fpargdH 


fpargei “ 

• « • * • 

fparfe 
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fparfe I • . . * * I ' * * * 

Spargemmo I I . . . . 



Perfetto cotti- 
jtofio 

Ho, abbia, ed 
ebbi fparto 
&c. ’ 


foargè 
(parfamo , 
fpargeilìmo 
foargefti 
Ipargerono , 
fparfano 


fparfb * 


z Sparfi ire. Voci uniche negli tutori , delle quii! tutte porto gli efem- 
pi qui unitamente . G. Giud. pag.zpp. La fama fi Iparfe . Dtnt. Pur. 37. 3. 
carne , quando ì primi raj^i vibra , 

Là deve 'I fuo fattore il /àngue Tpaife , 

Cadendo Itero fitto /’ alta L^ra . 

Fetr. cana. 4. S. 

L' acqua nel vifo con le man mi fparfe . 

G. Giud. pag. top. Tutte T armadure delle dette navi perirono , e le navi fi 
dilparlero . 

1 Spargei isv. Si odono in alcun luogo quelle voci , ma fenza autorità , 
e contro 1’ ulo de’ buoni parlatori . 

3 Sparto . Il Bembo a c. 187. dà di quella voce inen grullo giudizio . 
Sparto ( egli dice ) invece di Iparfo , che alcuna volta fi legge , folamente i 
del verfi . Naturalmente egli dee aver detto così , perchè 1’ ha trovato in 
Dante, e nel Petrarca. Nè è buona ragione , che perchè i poeti ufano 
una voce , quella debba elTere rifervaza al verfo . Ne’ profatori quali fem> 
pre fi trova non la voce ypar/è , ma fparto . Infatti il Callelvctro al luogo 
citato Giunta 58. riprova il fentimento del Bembo con dire, che non t 
■aero , cbe ipanofia folamente del verfo ; concia/fecofachè fia comune alle 
profe , e aUe rime ^ e fparib fia. (bUeaeote proprio delle rime . Il Longo- 
bardi nel cap.136. parla con molto vezzo dell’ ulo della voce fparto dicen- 
do : Sparto poi , invetffdi\a^ ae» f^'boc^poeticp^ fi poeti non fono tutti 
i profatori del buon fecòlo ,'apprefio i quali fi legge', non quindici, aventi 
■eolre, ma tanto, rbe i maraviglia, eho fi fia trovata uomo di f^r. nella 
lingua , che dicendolo noni' abbia veduto, o vedendolo non l' abbia detto. 
-.11 Petrarca uf» ugualmente fparto, tfparfi-, ma Dante più alTaly^arte^ 
troaeandafi uz>« n>lta (bla nel Pwg. 14. 84. 

Fu ’/ fangue mio d’ invidia jì riarfo , * 

£he , fi veduto av^i uom farfi lieto , 

^Kitlo m' avreHi dUlivote iparfo. \ ''■■■■ ■’-i- 
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Regolare 

INDICATIVO 

Preferite 

Sto 

ftai* • 
ila* 

Stiamo 
ftate 
ftanno 
• Imperfetto 
Stava , 
ftavi &c- 
Perfetto 
Stetti ^ 

ftefti 

ftetto 

Stemmo 

ftefte 

fletterò . . 

Futuro 
Starò t 
ftarai &c. 

IMPERATIVO 

Preferite 

Sta* 

Aia 

Sdamo 

ftate 

fticnojftiano*^ 


del Verbo Stari 

S T a' R E. 


Antico 


ftei? 


ftè^ 


ftea '* 


fteano 

. 1 : 


Poetico 


ftano ® . 


ftettono * , 


• • • • • 


fterò^ 
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Idiotifmi , t 
errori. 


,ftaggo' , 
ftaggi 


ftaggiamo 


ftaggono 

flavo 


ftiedi ^ , 
ftaggetti " 


ftlede , 
ftaggette 
ftettamo,ftie- 
damo,fteftìmo 
liefti 
diedero , 
Ibggettero 


Futu- 
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Futuri 
Starai &c. 
OTTATIVO 
Prefentt 
Stein &c. 

Imperfetto 
Starei “&c. 

CONGIUNTIVO 

Preferite 

Stia 

Ali 

ftia 

Stiamo 

lliate 

ftieno.lliano*^ 

INFINITO 

Stare 

PARTICIPIO 

Preferite 

Stante 

Paffuto 

Stato 

GERUNDIO 

Stando 


Con JUG AZION8 


• « • • • 

\ 

• • • • • 

« • • • « 

• • • a • 

• • • a • 

ftafll ” 

flaria 

ftaria^’ 

ftarebbi 

ftea'* 

t * • • * 
* • • • • 
• • • • • 

• a • • « 

tu ftia 

• • • • • 

a • • • • 

fteano 



a a • • » 

(bino 


• a • « • 

• • • • • 

ftaggere ^ 

a a • a ^ 

a • • • • 

• « « • • 

• • a • . 

# • « • • 

a • • » » 


1 Sta^t , fiagfji , flaggorto , Haggetti iS'c. IlCinonio ne'cap. 4. j. e io. 
mette in villa quelle voci , le quali egli dice eflere derivate dal verbo Sttg- 
gere , che ora fi ula lìncopato in Start , e le dette voci nelle altre uluali 
fini Ì 3 ^c fenza portarne un efetnpio, perchè non ci è , e utttiTono errori , 
che utano tuttora in Lombardia . 

2 Stai . Di quella voce eleganteniente lì tronca la finale 1 ponendo in— r 
quella vece 1 ' apofirofo , come quafi tempre lì ufa nella vpce dell' Impera- 
tivo fin* , che iecondo i gramaticiè la voce fiat del Prel'ente Indicativo. 
Cecch. Corr- 1. i. Sta.' quante ti piace . Nella gramaAica del Bommattei 
(lampara ultimamente in Firenze alcap. j8. ove pone il profpetto di quello 
Verbo, fi trova 7 ?<« dell' Imperativo fenz* apollrofe ; e ciò fi vuole afcri- 
vere a inavvertenza della (lampa . 

, 3 Sia terza Perlpna del PreCentp Indicativo non ha bifogno d’ aceen. 

to , non potendofi confondere con altra voce a quella fomigliante , nè va. 
riarne la pronunzia . Pure alcuno non molto pratico della nollra lingua 

pre- 
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la-etende, che vt H debba porre perdidinguere quella voce dall’ altra eftd 
per quella , la quale fi trova ufata ne’ poeti ; ma allora ci va I’ apoUrofo in 
principio avanti all’ S cosi ’Ra . 

4 Stari tronco dell’ ultima (illaba pur lì afa elegantemente . Bern. Ori. 
2.4.81. Sol a difefa flan di quella porta. 

£ però da avvertire , cbe volendoli troncare ancora avanti a una voce • 
la quale cominci per vocale , non perde alcuna delle due N , ma folamente 
la finale O. 

; Stano per fidane , di cui fi ha unico efempio in Frane. Barb. 276. 4. 
in rima da non feguire . 

Cbe farai la bandiera 

"Pur dar di mano in mano 
.A tutti , cbe vi llano . 

6 Stetti ire. Concordano i più de'gramatici fulle voci del Perfetto po- 

ile qui . Così il Bembo a cart. 166. e 194. 1 ’ Amenta nella Olfervaaione 
al cap. 103. del Longobardi , il Cinonio cap. lo. e il Bommattei cap. 38. il 
quale aggiunge : Uare^ e Stare , cbe foto tra loro fon diffiretui nelle con- 
fonanti della prima fillaba ; talchi levato il D da tutte le voci del verbo Di- 
re , e mejfo in fuo luogo un ST, tutte ferviranno per lo verbo Stare , come 
equi fi potrà vedere . In quello luogo appunto , dove egli dice , li vedo» 
no le voci detti, e fletti, deUi , e lieihiyc. Finito il qual Tempo fog» 
.giugne : Si dice più comunemente diedi , diede , e dié , e nel plurale die- 
diero ( credo dirdrre )diedono, dierono, e denno. Dunque diri alcuno 
iìiedi , fliede, e Sliè , fliedero , Rie dono , fiierono , e flenno fi diranno : .lo 
ehe è fallo. Pertanto Rie di , Riede , Riedero , flierono , e fliedamo , che 
qualche Fiorentino , che ila dimorato fuori di patria , malamente fcirma 
dalla terza del ringoiare , fono pretti^ errori . Di_ Rei , e Ri formate da_# 
Retti fi trova qualche efefapi.9 , come fi pnò.ì^edqre a fuo luogo ; ma non 
di flii formato da Riedi . Stenno poi non fi uferebbe , come par , che dica 
il Bommattei di denno , e quella eziandio s’ incontra folamente in verlb , 
ce non molto fpelfo . Delle voci fletti tralafcio gli efempi , perchè non fi 
trovano altre voci di quello Tempo , cbe quelle da per tutto . , 

7 Stì per flette non è da ulare molto , contuttoché fi trovi nella Vita del 
B« Col. p.380. Onde amtaalandp fi Ri àlquantp Infermo ; pure non è errore . 

8 Stettono . Stor, Pili. 98. f^t flettono all' ajjedio più di ere mefi j e mille 

altri èlempi , fe fblfero di bi fogno . - . 1 

9 Steri . Mutazione dcll’A in E , la qual fi fa da’ poeti per accomodare 

la rima'. Frane. Barb. 180. 8. .5 . . . . ' . 

. . . Verrai coflante , e fermo , e non forai j _ 

Alcun cb' addoffo t' aggia' 

Baldatnjt 'meri cbe faggio': ' ' ' \ ' ■ ' 

. Tua mente chiara, e.ficuro Iterai. ‘ ^ ... 

10 Stanne , cioè flaine detto con grazia , come fallo iddio per lo fa Id- 
dio . Cecch. Donz. 3. 8. Stanne fopra di me . | ^ 

I I Stajllì per.^4^ . Quellà maniera cFiiania ircigli errare del parlar Ro- 
mano j e dice pur troppo H vero .* StaJJi per fi fini ben^etto , ma non va 
V)fato fe non nel principio del periodò . 

* O o 11 Sta- 
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la Starei tronca U finale 1 fi ula benitTimo . Cecch. Dona. 3. i. J Ilare’ 
frtfea , r’ i« badajji iS'c. 

13 Staria : formaaione ufaca in profa , e in verfo. Dant. Inf. 27. 63. 

S' i' cudeffiy che mia rifpoBa foffe 
^ perfetta , che mai tornaffe al Monda , 

Quefla fiamma ftaria feaxa più f coffe . 

14 Stia troncato della finale A per la concorrenza d'altra fimU vo* 
cale fi può far benilfinoo , come il fece il Petr. Son. 3x0. 

Menami al fua fignor : aliar m’ inchina 
Tregenda ttmilemenie , che confenta , 

Cb' i' Ili’ a veder e l' uno e l' altro volta . 

15 Stea ,fteano . Non mancano efempi di quelle voci , le quali per ef- 
fere fuori d’ ufanza ho polle fra le antiche ; non è per quello , che adope- 
randole con giudizio non faccITeru alcuna volta molto bene . Al Boccac- 
cio certamente è paruta migliore quella formazione , ed ha ufato fino una 
Volta ilra invece di Sìii feconda Per Iona del Prefente del Congiuntivo* 

16 Tu Bia fi trova una volta nella llor. di Gioì. pag. 14. ma non fenaa 
pericolo , che fia creduta terza Periona ; fi trova più aliai Stii . f'agiia , 
ìhf fempre iftia in allegrezza . 

17 Stiana . E’ regola ordinaria preferitta da* gramatici , che la tern 
Feribna plurale di quello Tempo in molti Verbi fi formi perfettamente 
dalla prima del firkgolarc , dicendofi ami , amina , legga , leggano pu- 
re ne’ verbi Effere , Darò , Stare , c in alcun altro , che io non bo a me- 
moria , {ebbene le voci fieno, diano , Jiiano fieno ben dette, nulladi- 
meno più comunemente fi trovano nelli Scrittori le altre fieno , diena , 
ilieno . 

' TACERE,* 


Di quello Verbo iolafcio tutti que’ tempi , i quali non efeon di re- 
gola ; onde Con la feorta d’ alcuno da me pollo avanti fi polTono benillìino 
coniugare . ' 


Regolari 

JRDICATIVO 

. Prtftntt 
Tacio 
taci 
tace 

Taciamo 

tacete 

taciono 
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Perfetto 
Tacqui * 

tacefti 

tacque 

Tacemmo 


tacefte 

tacquero 


Perfetto eomp. 
Ho, areva. ed 
ebbi taciuto 
&c. 

IMFERATITO 

Prefentt 
• Taci 
tacia 
Taciamo 
tacete 
taciano 

CONCÌUMTIVO 

Preferite 

Tacia 

taci 

tacia 

Taciamo 

taciate 

taciano 

INPIHITO 

Tacere * 


tacei * , 
tacetti * 


tacerti * 


tacè , tacette 


tacquono , 
tacerono , 
tacettero 


tacqoamo 
tacectamo * I 
taceflfìmo 
tacefti 
tacquano 
tacettano * ■ 


taccia 

racemo 


tacino , 
tacciano* 


• • taccia ’ 

• • tu tacia * , 

tacci ^ 

• • taccia 

• • tacciamo * 

• • tacciate * 

• • tacino , 

tacciano* 


O O FAR. 
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PARTICIPIO 

Preferite 
Tacente 
Paffuti 
Taciuto 

GERUNDIO 

Tacendo 

t 

1 'Tacere y che in antico fi trovi fcritto TVinVrf , che in fofianza non h 
altro che un’ aggiunta del dittongo , il quale ora però fi lafcia . Havvene 
ehrmpio in F. Guitt. lett.i. 0 eletta , e caro mio , da taclere ora quanto is^r, 
e in nnolli altri luoghi . L’ autor delle note alle lettere di F. Guittone con 
molta erudizione parla in qual modo s' introducclfe 1’ I in Tacere, e in 
molte altre voci ; nè io (lo qui a riportarne cofa veruna , elTendo notiti 
fimo quello libro . 

2 r Taccio . Era molto de defiderare , die i gramatici invece di far fo<> 
verchiamente tante parole fulla formazione del Preterito , avelTerdetco 
qualcofa filila ortografìa di quella voce, come delle altre tacciamo, tac- 
ciono , taccia iyc. cioè , fe fi debbano fcrivere con un Col G , oppur con 
due . Il Bommattei ha tralafciato quello Verbo totalmente: gli altri ne han 
parlato nel modo, che fi vedrà nelle note Icguenti . Pertanto elTendo 
^cofa imporunte , che fi fermi la maniera dì fcriverlo, io dico, elTer ve« 
rìlTimo, che dette voci , come anefìe quelle del vèrbo Giacere fi trovano 
fcritte frequentemente con due C , e talora con un lulo . Riguardo a’ poeti 
quantunque clallìci , come per efempio Dante , e il Petrarca, a me non re- 
cherebbe gran maraviglia ; ma mi fan fpecie i prefatori , ne’ quali fi tro- 
vano fcritte con due C le dette voci , e che nel Boccaccio medefimo le ne 
abbia Un efempio. Quèllo'd certìlfimo , Che 6 regola del ben parlare il 
toglier di mezzo qualunque equivoco . Or dunque dicendo , o fcrivendo 
alcuno taccio , tacciamo , taccia , tacciano , non fi potrà negare , chp 
quelle voci non polTano efier prete come prodotte dal verbo Tacciare di- 
Terfilfiinodi fignifìcato dal verbo Tacere . E fc mai fi proponeCfe di giullL- 
ficare tacciono terza plurale delPrefente Indicativo quafi fuori d’ equivo- 
co , io diròrbe pur quella voce non ne è efente , potendo eflèr preia per 
l’idioth'mo de’ Fiorentini nel pronunziare le terze voci plurali de’ Ver- 
bi della prima Conjugazione , cosi dicendo invece di amano , amono iS'c^ 
Il foto Bembo a care. ijd. mollra di dir qualcofa fii quello raddoppiamen- 
to' di confonanti indicando ivi molte voci , aom» faccia , facciamo : tac- 
cia , tacciamo t taccio, tacciono: piaccio , piaf dopo fupponendo , che firn 
in virtù deir I feguente il raddoppiamento delC: coh che pretende d> 
dace una regola generale pèr l'ortografìa ’di tali voci .1 Or pare a me cola 
molto pericolò'alil voler fìlfare per regola , che le voci j nelle quali fi tro- 
vi la vocale 1 preceduta dalla confonante C , la debbano raddopìare ; per- 
chè non ne mancheranno dì quelle che non comportano quello radaopu 
pl^medto come appunto Ic^ue in alcune di (//«erre , c Tacere, le quali, 
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fé (i ferlvrano con due C , variano in molte voci il loro (ìgnificato , come 
fi vedrà apprelTo . 

j Tacqui , tacci , tacciti . Di taccile dice il Bembo a c. 19 j. che , non 
oflance 1 ’ ufo fattone dal Boccaccio , e da Dante nc' loro vcrjì della Lingua 
propriamente non i , 0 ) della molto antica . A c.i8o. poi volendo infegna- 
re , che TiJffrr faccia nel Preterito così difeorre: cosìfempli- 

cemente dire fi può , che quella della feconda , e della terzjt maniera ne 
mandi il fine fio tra le quali alquanta pià di varietà fi vede ejfere , Ter- 
ciocebi , quantunque elht nello l'fenfpre., termini' t’^ficcome fa in tutte-, vi 
termina nondimeno nell' una , e nell’ altra maniera in diverfi modi ; conciof- 
fiecofacbi nella feconda più fini vi ban luogo . Terciocebì in <que' V trbi , ebe 
' la C , per loro naturale confonante , vi hanno , Giacere , Tacere , ella con 
ejfo lei C , e con il Q^apprejjo termina , giacqui , tacqui . Or da tutto que- 
llo difcorl'o mi par d’ intendere , che li può dire giacqui , e tacqui . 
II Caftelvetro poi, che ha pollo nell’ Indice: Tacere verbo perebi nel 
"Preterito faccia tacqui, parrebbe, che dovelTe dire qualcofa di più chia'^ 
fo , tanto più , che riprova la maniera ofeura del parlare del Bembo ; m^ 
non è vero. Ecco quanto egli dice nella Giunta 5^. «tf» i infegna- 

mento lodevole -, poiebi non f ajfegna ragione alcuna , perebi quefli due r-, 
bi Giacere , e Tacere fi feofiino dagli altri della feconda maniera nel Pretta 
rito-, e perebi fi^accodino ad alcuni della terta , come i Nuocere, e Na- 
feere j che fanno noctiuì , e nacqui . Ma perebi iralafciafi tìicere , ebe è 
della feconda maniera , e fa.medefimamente l lo per me non lo ve- 

dere nel fuo dii'corfo quella ragione, che egli ha indicato di voler dare ; 
nè altri certamente la troverà . Meglio certamente fa il Cinonio , il qua- 
le a diriKura o fia vero , o non fia vtro , infogna nel cap.18. che Tacere bd' 
/a tacqui-, egli tacque, ejfi tacquero; nel ap. S. Tacere appo gli Mnlicbi 
ebbe ancora io tace! , egh tacè, etfitacerono; e nel cap. io. Tacete dagli 
Mnticbi ebbe ancora io ticetti , egli tacette , eJfi tacettero. L’.Amenta_j 
nell’ Olfcrvariono al cap. io}, del Longobardi a c. 284. del raedelirao Lon- 
gobardi lo critica , e mette in ridicolo , perchè in detto capitolo a c. 
vuole, che il Preterito Indicativo di Tacere [accia tacci, e tacettl ^ e fe 
la prende ancora col Bartoli , perchè avendo regiilratc le voci cadei , fi, 
cadetti, tacci, e tacetti noti fece menzione delle'altre caddi, e tacqui. 
Pertanto febbene non fìeno neppur fecondo il mio cuore le terminazioni 
in EI , e in ETTI nel Preterito di Tacere ; nondimeno veggendo-i molti 
efempi , che (l trovano delle voci tacetti ire, in Guido Giudice , nelle Vite 
de' SS. PP. nel PalTavanti , e nei Boccaccio medeflmo , il quale uso tacetto- 
nc non in verfo , come il Bembo pretende , ma nel Decamerone g.4. n.io.' 
£ per paura tacettono : non pofTo bandirne onninamente 1 ulo dalle pro'e , 
potendo effe alcuna volta terminare maeltolamente un periodo , come nell* 
eiempio del Boccaccio apertamente li vede . Piuttollo configlierei a non 
utare/arei, quantunque fé ne abbia efempio nel Dittamondo, lo dunque 
ripongo tali voci fra le antiche , perchè parlando, o fcrivendo fa.nigliar- 
mente non fi ufìno ; ma perchè 11 ferbino a nobile Icrittura , e ove tornin 
bene , e fieno ufate con giudizio , e moderazione . 

4 Tur- 
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4 Titequtm», e fAfffMiwtf errori feinpre da fasgirfi . è aatic» , 

mitaequuno, e MrrrM»t« idiotifmi » m» infoffribili • , ,, r j 

6 T« »««<» fi può ben dire per diftioguere quefta Perfon* dalla feconda 

dell’Indicativo. . . , _ ■ j- n. 

7 raffi . E’ pur quefta voce propria del verbo Taecidre , e di qudta_» 
Pedona appunto del Prefente del Congiuntivo , onde viepiù mi confermo 
in foftenere , che vada icritto con un Ibi C . 

tendere 


Io pongo folamente il Preterito di quello Verbo , nel quale ancora c% 
è poco da dire , effondo folq il Cinonio , che ne ha fatta me.irione , e cqn 
molta mifura contro il fuò lolito, come fi vedri al n.a. 


Perfetto 
Tefi ’ 


Cendei * > 
tendetti* 


tenderti 
tefc * 

Tendemmo 


tenderte 
tefero * 


Perfetto cotfh 
pjlo 

Ho. aveva., ed 

ebbi telo 

* 


tendè . 
tendette 


teibno , ten- 
derono , ren- 
dettero 


tefamo^ > 
tendeffìmo 
tenderti 
teiano 


I Tef , teft , ttfero . Sono quefle le voci comuni netti Scrittori tanto 
di Tendere primitivo , come anche di tutti i compofti Difendere , Stende^ 
re. Intendere iyc. e ciò afferma anche il Cinonio c^.i a. Io pongo gli efem- 
pi a cìafcuna in particolare ; e in primo luogo lejì fi trova nel compofto /*- 
tendere in Dante Purg. aa. 38. 

E fé rum /affi , eh' io drixxfli eurt , 

Qunnd' io intefij ti ove tu chiome, 

Cruccioto nlP umano natura , 

a Tendei , tendetti. Credo certamente, chequeftofia il fecondo Ver- 

bo. 
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bo, in cui ba làlciato il Cinonio d'.avvercire , che ebbe ne^U A.ntichi la 
terminazione in £l , e in ETTI . E'ficcome io non fo di quello perfua- 
dermi , penfo, che fìa sfuggito dall’Indice. Non mancano dette voci di 
qualche efempio. La prima fi trova in G. V. 9. 70. Stenderò toro padigUe^ 
mi : cioè Sltnderono . La feconda nella Rete. Tuli. Scendetle fuo ingegno a 
irnslatart di Greco in Latino . Non fono a dir vero molti gli efempi, ma ba- 
llano per autorizzare le dette voci ; onde non li polTono a dirittura bia- 
fìmare . fiifogna però avvertire , che non conviene eflendere a tutti i 
compofli quella terminazione ; perchè , per darne un efempio , farebbe 
Urano il dire intendette invece d’ intefe . 

3 Tefe . G. Giud. pag. 241. ^ddomandoe il letto, e [opra ejfo fi ftefe. 
Stor. Giofaf. pag.no. Quando Ciefngàtte Intefe quelle parole , lafsò Ilare 
quello parlamento . Dant. Inf. 15. 25. 

Ed io, quando ’/ fui hraccio a me dillefe, 
ficcai gli occhi ifc- 

E Fetr. canz. 23. 

Toiebì finxA compagna , 0 fent* feorta - 

dii vide ; un laccio , che di Jeta ordiva , 

Tefe/ra l'erba ire. 

4 Tefamo . Errore notato molte volte in altri Verbi, ma in tutti In- 
ciampano gli (lelTi Fiorentini . ' ' 

5 Tefero. G. Giud. pag.197. , ir ^rtelogo infieme con lui »ue- 

fero a ricoverare il corpo di Trotenore . Stor. Giofaf. pag. loq- Q^ndo tt 
baroni ìnteif co queiio , incominciarono a piangere . Oant< Inf. 149. 77* 

Coti gridai con la faccia levata : 

E i tre , che ciò intefer per rif polla , 

Guardar V un V altro , come al ver fi guata . v 

Tefo . Vit. SS. PP. tom.i. pag. 26 . I demoni hanno fenoinato molti errori 
d'idolatria , ed hannoci teC molti lacciuoli . Bocc. g. 2. rt. 4. Conobbe pri~ 
mieramente le braccia tttfe foprd la cajfa . ' ' ‘ , 


TENERE 


Antif» 


S\>eticù 


Regdart 
IMOICATIYO 
Preferite 
Tengo 
tieni * 
tiene * 
Teniamo » 
tegnamo ' ^ 
tenete 
tengono 


tegoo * . 

• % • « 

tene^ 
tenemo * . 


tegnono *. 


•. 1 • t • 

regni 


•. f ^ • 


• ^ •. • 


Idiotifmi , c.» 
errori. 

V 

tiengo “ 
ten^i* ,, 

• • • « • 

tenghiamo ^ - 


tengano 

Imper- 
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Imperfetto 



* 

Tene VX 

tenea 


tenevo 

tenevi 

• • • • * 

• • • • • 

tenei 

teneva 

tenea 


A A A • • 

Tenevamo 

renavamo “ 


tenemio 

tenevate 



• • • • ■ 

tenevi 

tenevano 

tenieno 

tenieno 

tenevono 

Perfetto 




Tenni 

• • • • • 

• • • • • 

tenei 

tenerti 

tenerti 

• • • • • 

• • • t 1 

A A ... A 

tenne 

• • • ■ • 

• • » t • 

tenè , renette 

Tenemmo 

• t • • • 

• • • « • 

tennamo ' 

teneffimo 

tenerte 

. 

• • • • • 

tenerti 

tennero 

tennono 

• * • • • 

tenerono , 
tennano 

Perfetto comp. 




Ho , ed aveva 
tenuto &c. 

• • • • • 

• • • • • 

A A A A • 

» 

Futuro 




Terrò 

A • • • • 

« • « • • 

renerò &c. 

terrai &c. 

IMPERATIVO 

* • • • • 



A A A A A 
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Preferite 

— 

. a V- I 


Tieni * 


• • • A • 

A A A A A 

tenga 
Teniamo , 
tegnamo ' ^ 

regna ' 

regna ' ^ 

A A A A A 

tenghiamo ® 

tenete 

•* f • a. « 

• A A *“• » A 

A A A . • 

tengano 

Futuro 

regnano * 

A • • a A 

tenghino 

Terrai &c. 

OTTATIVO 

• a » • • 

A A A ■ ■ • A -A 

^ « A « 

Preferite 

. . . . 

. 


Tenerti &c- 

• • • • • 

« i 

A • • 

teneflè 

Imper- 
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Imperfetto 



tenerei ** 

Terrei 

tenia 

tenia 

terrefti 

• • » • • 

* • • « . 

tenerefti 

terrebbe 

• • • • • 

a • • • • 

• • • • • 

Terremmo '• 

' • • • • • 

• • • « • 

terrebbamo , 
terredìmo 

terrefte 

• • • • t 

i 

• « • • • 

terrefti , 
terrefti 

terrebbero 

terrebbono , 
terrieno 

• • • • • 

terrebbana 

CONGIUNTIVO 

Preferite 




Tenga 

tegna* 

• « • • • 

tenghi 

tenghi 

• • • • • 

• • • • • 

tu tenga 

tenga 

tegna* 

• • • • • 

• • • • • 

tenghi 

Teniamo , 
tegnamo ' ’ 


tenghiamo ^ 

« 

tenute , 

• • • « • 

• ■ • • • 

tenghiate ** 

regnate ' *° 



tenghino *^ 

tengano 

tegnano * 

• • • • • 

Perfetto comp. 


1 


Ho, abbia, ed 

• • • • • 

• • * » • 

* • • • # 

aveflì tenuto 




&c. 

INFINITO 



• 

Tenere 

• • • • • 

• • • • « 

• • • • • 

PARTICIPIO 

Preferite 

tegnente 

1 

i 


Tenente 

' • • • • • 

• • • « • 

Pajfato 




Tenuto 

* • • « • 

. . , . • 

• • • • • 

GERUNDIO 




Tenendo 

i tegnendo** 

• • « • • 

• * « « • 


1 Tegna , ttgnamo , tegnono , tegna , ugnate , ugnano . Il Bembo dopo aver 
fatto meniione a e.i *8. di vegeto , e Ugno , dice che vengo , e tengo fono dell* 
Tofcana . Probabilmente Torri dire , che quelle due voci allora uìàvano in 

P p Tofca^ 
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Tolcaaa , e vegn » , e Ugno no , come ancora ttgnone , tigna , e legnano, 
le quali fono della medefima natura . Tegnamo però , e legnate ibno divcri'c 
dalle altre, non potendoli in elfe poiporre il G dicendoli teng,iino , tengale , 
che larebbono voci barbare , come appunto fon quelle , che ii vedoiv> nel» 
la piccola gramatica da me altre volte citata del tjjg. 2 c.ip. dove li Ieggo« 
no le voci veggami , e veggate del verbo Vedere , formate dalla prima Per— 
fona vegga . Intanto fi pronunriano elegantemente le voci legname , e re- 
gnate , perchè avendo la lillaba NI avanti a vocale un fucino comediCNI, 
come fi l'ente in 'bilobe , niello , ninno , onde fi lente dire , c fi vede fcrivere 
anche gnuno nella lingua Romana appoco appoco s’ è introdotto di aggua- 
gliare lafcrittura alla pronunzia . Ciò vien confermato apertamente dal 
Cinonio cap.i. il quale dovea però avere 1’ avvertenza di non porre 1’ I 
io mezzo a Ile voci da elfo riportate , come farebbono Tigniamo , Tognia^ 
mo isrv, perchè pronunziandofi GNA , GNE &c. li alforbifce I’ 1 dalla vo- 
cale , che in dette fillabe fa la prima figura , in modo che non appare , ed è 
come fe non ci folTe . Pertanto farebbe a lui agevolmente riufeito di unce- 
rarfi di quella maniera di fcrivere , quando avelie aperto i telli a mano an- 
tichi , e qualunque libro di buona ortografia . Ritornando alle prime voci 
Ugno iS'c. fon quelle in ufo comunalmente in Lombardia , e fi ferite dir 
femore vigno invece di vengo , onde non mi maraviglio , che anche le al- 
tre fi pronunzino così . Non mancano di elle gli efempi , che io riporterò 
a ciafeuna voce per non allungare il prefente paragrafo ; ma non per que- 
llo i Tofeani , e quelli che vogliono Icriver bene , fe ne debbono prevaler» 
fui pretello , che fieno di fuono più dolce , elfendo le altre di fuon più 
duretto hallantemente gradite . I poeti certamente non meritano quella 
limitazione , perchè un legno , un vigno , un ugna , un vigna può benil- 
fimo accomodare le loro rime . Ecco intanto gli efempi di ugno . Guitt. 
lett.i. Vago fon non pago alcuna fiata di grojfipefci mangiare , e al cefto confi- 
iterando grande , follegno la volontà . E 14. E voi tegno , ebe poco fiate pih, 
che niente quel poco , che fiete , credo ben , merci voSira , cb' avaccio tor- 
retelo via . Bocc. g.i- n. 5. Io non fio a ebe io mi tegno , ebe io non mi vegna 
laggitt . Frane. Barb. 

Lo primo documento i fiommo , e degno ] 
lo qual dice , vegno 
Uluefia gentil , per cui fiola mi tegno . 

Sant. Inf. io. 19. 

Ed io : Buon Duca , non tegno naficoSo 
^ te mio cuor fie non per dicer poco , 

£ tu m ’ bai non pur mo a ciò difipolio « 

Setr<cam. 6 . u 

Seco mi tira sì , eh' io non foflegno 
.jdlcutt giogo min grave , 

£ Son. looi 

£ fiolo ad una immagine m’ attegno , 

Che fie non Zeufi, 0 "Prafiitele , 0 Pidia, 
irla miglior maftro, e di pii allo ingegno. 
a Tiengo per tengo lì fente in Roma contro la regola ordinarla de* Ver- 
bi , 




Digitized by Coogle 


DBL Verbo Temere 299 

bi , i quali nella prima Perfona deH' Indicativo conferrano la prima (Ula- 
badel loro Infinito. 

3 Tieni . Parve al Bembo a c.135. che fé dalla prima Perfona deU’ Indi- 
cativo fi doveflie formare la feconda , come da doglio ^ e tengo, fi doveflè 
dire tu dogli , tu tengbi ; e poi Ibggiunfe , che non fi dicono , ma duoli , 
e tieni . £’ vero , che tengbi nons’ ufa per feconda Perfona del Prefente 
dell’Indicativo, ma bensì del Congiuntivo. Quelle voci tieni, e tiene 
fi elidono alcuna volta della finale I ed E con molta grazia: e fi potrebbero 
rifparmiare gli efempi , elfendo l’ufo comunifliroo ; pertanto balleranno 
quelli due . Petr. Son. 32. 

“Perchè tien verfo me te man sì ftretie 
Centra tua ufenxa ? »’ priego che tu /’ opra : 

E vedrai riufeir eefe leggiadre . 

Dant. Inf. 31. 7d. 

Cercati al cello , e troverai la foga , 

Che 'I tien legato , 0 anima confifa ; 

£ vedi lui , che ’/ gran petto ti doga . 

A dette voci cosi tronche fi appongono ancora varj aBìffi , i quali fi vedran- 
no in quelli efempi . Tienti per tieniti . Bocc. g.8. n.9. ya’ , tienti oggimai 
tu di non far dì . Dant. Inf. 31. 71. 

£ ’/ Duca mio ver lui 1 ^nima /ciocca , 

Tienti col corno , e con quel ti disfoga , 

Quand’ ira , 0 altra pa£ion ti tocca . 

Tien/e per /irni/oTv arch. Suoc. 2. i.Tienlo a mente, e legatelo al dito , 
Bocc, g. f . n. 10. Tienloti a mente fin che tu pojfa . Tienmi per mi tiene , 
Bocc. g.3. n.io. 

£ prefa tienmi , e con falfo penfiero . 

11 Bembo a c. 144. e 145. poru per elempio tiemmi , o tienimi per mi tiene, 
dove di più 1' N ù tramutata in M, come in tiella l’ N è tramutata in L , di 
cui fi ha pure l'efempio nel Bocc.g.j. n.io. Ha da lui dì, che vuole, e tMla 
cara . Si trova fimilmente nel Boccaccio g.8. n.6- tenne per tienine , che 
volgarmente fi dice tienne : Tenne un’ altra , e prefa la feconda , gliele mife 
in bocca . Si ha efempio finalmente nel Boccaccio g.io. n.70. di te' per tieni, 
maniera bafla , e che indica infieme certo difpiacimento , che fi prova in 
dare alcuna cofa . Traferivo tutto il periodo, incui l’autore efprimegli 
affetti , che doveano produrre quelle parole , perchè è bellifllmo . La don- 
Ita , udendo le parole , e vedendo il vifo del famigliare , e delle parole dette 
rieordandofi, comprefe , che a ceftui fe/fe impoflo , che egli T uccidevi: per- 
cbè preSamenie prefala della culla , e badatala , e benedettala , comedi 
gran noja nel cuor fentijfe ,fenxa mutar vifo , in braccio lipofe al famiglia- 
re , e diffegU : Te’ , fa’ compiutamente quello , che il tuo , e mio Signore 
t'ha impoHo . £’ però da avvertire, che quel te’ dee avere l’apollrofo, 
come qui è pollo , che pure in una delle migliori llampe del Boccaccio , 
qual é quella J’Amllerdam del 1718. è flato tralafciato ; potendofi il te fenz* 
apollrofo pronunziare con l’ E llretta , e allor fignifica il pronome . 

4 Pegni pet tieni , II Callelvetro nella Giunta 33. al Bembo par, che vo- 
glia accennare , che quella Perfona non in quello Verbo folo , ma in altri 

P p 2 anco- 
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ancora , fi formi dal Latino , però ferire : Dietndofi doleas , dogli : teneat 
ttgtii . Io per dir vero non intendo , come il Cailelvetro voglia iàr deri- 
vare dal Latino quelle voci Italiane , nelle quali fi vede una palpabile mu- 
tazione di lettere . Se avelTe detto , che teac voce ufata dagli Antichi per 
tiene y e frequentemente da’ poeti , come li vedrà al nura. ò. vien dal La- 
tino tenet ,v’ era apparente l’ origine , facendofi con la perdita del foloT 
quafi ninna mutazione ; ma troppo grande è in tegni da teneas . Inoltre egli 
non ne poru el'empio veruno j e quello unico, che a me è riufeito di tro- 
vare , non è del Congiuntivo , toin’ egli mollra con la voce tentai , ma dell’ 
Indicativo. Dant. Purg. i.So. 

ove fon gli occhi cafti 

Di Marxjn tua , che ’« vifta ancor li prega , 

O fanto petto , che per tua la tegni . 

11 veroè , che Tenere Latino ha prodotto Tenere Italiano, e gli altri Tempi 
fono flati formati fecondo il collume di nollra lingua , lenza penl'ar più 
al Latino. 

5 Tengbi per tieni male ufato nell’ Indicativo , ed errore inefcufabile . 

6 Tene per tiene . Si trova frequentemente in F. Guittone una firoil ter- 
minazione , di cui ancora n’ è pieno Frantelco Barberino. Il Petrarca 
pure la mife più volte nelle lue rime ; pertanto C può permetterne 1' ufo 
a’ noflri poeti , a’ quali per moflra ho traferitto quelli due el'empi . Fetr. 
canz,4. 7. 

chi col core , e con fembiante umile 
Dopo quantunque offefe a mercè vene ; 

£ fe conira fuo file ella foflene 
D' efer molto pregata iS'e. 

Scanz. 8. i. 

Si è debile il filo a cui s' atten* 

La gravofa mia vita , 

Che y s' altri non V aita y 

£lla fia lofio di fuo corfo a riva . 

11 medeCmo Petrarca troncò pure quella voce della tinaie E nella canz. 
y^bi difpietata Morte , ahi crudel vita ! 

L' una m' ha pofio in doglia , 

£ mie fperanìx acerbamente ha fpentt : 

V altra mi tea quaggiù cantra mia voglia . 

Tuttavia adeflb s’ avrebbe per un rancidume . 

7 Tegnamo . Vit. SS. PP. tom.i. pag.28. Se c’ inducono a digiunare , non 
ei tegnamo a loro configlio . Stor. Giol'af. pag.45. Tofciacbè ’l nofiro Signore 
ei comandi per li fuoi profeti , che noi tegnamo la fua legge , e fe noi non 
/z tegnamo , non rimane perdi , eh' ella non fia buona . Vit. B. Col. p.aj7 . 
Come tu vedi , andiamo fcaltj , e mal vejliii , e follegnamo caldi , e freddi , 
t molti altri difagi . 

8 Tenemo . Maniera antica , ed or tollerabile fol amente ne’ poeti anche 
a’ di nollri. Stor. Gioraf. pag. 74. Sappi certamente y figliuolo mio y eh* 
noi migliore legge Knemo . Frane. Barb. loò. }. 

...per 
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DEL Verbo Tenere 

. per aver* 
yertuti molte : 

Le quai colte , 

In flato grande , onor ci teaemo . 

Dant. Par. a. 4J. 

lA fi vedrà eli che tenem per Fede 
7 {pn dimorato , ma fa per fe noto , 

^ guifa del ver primo , che /’ uom crede . 

9 Tengbiamo . £' il fiommatcei , che pone nel cap.38. quella uaica voce 
per la prima plurale de’ Prefemi Indicativo , Inaperacivo , e Congiunti- 
vo , e tanto balli di dir qui , avendone altrove detto badantemente in al- 

^ tri Verbi . £’ tollerata dante l’ ulo comune, ma non fi efcludono le buone, 
anzi le migliori e naturali teniamo , e tegnamo. 

10 Tegnono . Voce antica, e dura. Guitt. lett. jo. E voi per Deo amici 
non d' ejji fiate , ebe tegnonfi faggi , quanta lor piace tali , che jorfennati , e 
matti li tiea giuflitia . Stor. Giofaf. pag. 8j. Egli giudicano a diritto le fen^ 
tenxe , e fanno bene a tutti , e non eh' altro a' loro nemici , e ibllegnono le 
vedove , e /' orfane . Ma più dura nelli compolli . 

ti Tenevamo , che pole Dante Inf. zi. 3. non è da ufare a’ tempi nollri . 
Così di ponte in ponte altro parlando , 

Che la 'mia commedia cantar non cura ; 

Venimmo , e cenavamo ’/ colmo , quando 
FjUemmo ivc. 

11 Tenieno . G. V. 1 1. iii. 15. 7 fuoi uficiali di là il ne tenieno a dieta . 
Bocc. introd. Se ne farieno afidi potute annoverare di quelle { bare ) , che 
la moglie , e ’/ marito , gli due , 0 tre fratelli , 0 il padre , 0 il figliuolo , 0 
così fattamente ne contenieno . Maniera de’ nollri vecchi . 

ij Tenni. Di queda voce ne fan menzione concordemente il Bembo a 
c.184. il Longobardi nel luo cap.lo;. e ivi l’Amentz : il Bominatcei nel c.j8. 
e finalmente il Cinonio nel cap.i8. con buon nuinero d’eleinpi . (jiiell’ au- 
tore però confervando Tempre un grande impegno per la doppia termi- 
nazione de’ Preteriti in tutti i Verbi , dice di quello con maggior rit'er- 
va , che non fa negli altri , cioè ; Tenere co' fuoi derivati par , che apprefiò 
agli antichi abbia avuto ancora , io tenei , egli teuè, efii lenerouo : poicoè 
nella Tefeida libr.S. leggiamo . 

£ mantenerfi per ifpazio molto 
Sempre volgendo a I’ uno all’ altro il volto. 

£' da olTervare in primo luogo , cHe egli dubita , che veramente fi trovi 
queda terminazione dicendo pare , come io pure ne dubito ugualmunte , 
perche la voce mantenerfi , la qual fi trova in detti due verli ha f appa- 
renza d’ ell'er piuctollu voce dell’ Infinito , che terza plurale del Preterito 
dell Indicativo, e non voler dire fi manteniero . Manonera per lui gran 
fatica , avendo dovuto tralcrivere dal Tetto que’ due verfi , 1 ’ eiaiunure 
con gli antecedenti ciò, che in realtà figintica la voce di quel Verno, il 
che non podò far io per mancanza di quel poema rarilfimo . Inoltre ciii 'a , 
che Mantenere non da Verbo primitivo , piuttodo che coiupoito • N llu- 
no verilimilmence potrà dubitare , che le voci buone fieno tenni ivc. veg- 

geudofi 
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gendofì delle altre tenti ire. un fole elempio , e quello equiroco afla! ; 
pertanto delle prime volentieri tralafcio gli efempi . 

14 Tennamo . Errore folito nel favellare de’ Fiorentini . 

ij Trnrrd, dice il Cinoniocap.18. con altre molte/orre^id «M/irie . Si 
dice fatta antica una voce , quando è fiata già in ufo , e che poi è (lata la» 
feiata in abbandono . Otiefla però con le altre da lui riferite credo, che 
non (ì trovi mai . Lo llefTo A dice di tetterei Ì 3 ^c, Infatti non fi trovano 
efempi fennon della fincope , e fono i feguenti. Sen. ben. Varch. 7. i. 
"Non ti terrò con verfo lungo a bada . Bocc. g.7. n.9. Fermamente ,fe tu il 
(dente ) terrai guari in bocca, egli ti guafierà quegli, che fono dallato. 
Cr.8.6. L’uva, ebe nafeera , terrà la virtù di quella cofa i^c.Wt, 
SS. VP. tom.3. pag.6. Che modi ne terrete voi} Bocc. g. 7-n. 8. F accendo 
quello , che egli fa , io non mi terrei mai ni contenta , ne appagata , fe io 
noi levajft di terra . E g.8. n.4. Taluna fe ne terrebbe a martello . 

16 Tegna . Guitt. lett.12. Ogni gioja metta, e tegna invoi ogni dievo^ 
flro il buon Signore noftro . E 14. Tegnavi almeno timore , e amore di *ei 
JfeJJi. Dant. Inf. 26. 72. 

Ma fa' , che la tua lingua fi foflegna. 

E 27. 57. 

Ora ehi fe' ti prego , che ne conte ; 

7 {pn efi'er duro più , cb' altri fia flato , 

Se ’l nome tuo nel mondo tegna fronte . 

Fetr. Son. 151. 

' Tflatura tìen coflei d' un lì gentile 

Laccio , che nullo sforzo i che 7 foflegna • 

17 Tengbino • Porto di quella terminazione un eferopio , ma non d da 
ufarfi fe non al più nelle lettere famigliar! . G. Giud. pag.21 a. Fae ,cbe tutm 
ti li Fegi conftniano in quefla fermezza , e tengbino le loro mani ferme . 

18 Terremmo . Quella voce nella (lampa ultima del Bommattei è fcritta 
con una fola M , ma per errore di (lampa : la qual mancanza fa gran muta» 
clone, facendo l’Imperfetto dell’Ottativo diventare Futuro dell’ Indi» 
cativo. 

19 Tu tenga , Di quello idiotifmo della terminazione in A in quefla vo- 
ce fi trova elempio nella Vita del B. Colombino pag. 340. ma equivoco} 
però non fi fegua , eflendoci la propria tengbi ufatifTiiia dalli Scrittori • 
"Flpn voglio , che tenga nella memoria fe non i comandamenti di CriRo . 

20 Tegnate . G. Giud. pag.i;4. Or volete voi ora fpegnere la fama di tan~ 
ta gloria iS'c. e ebe voi , non eh’ altro , "foflegnate , che la ncflra gente fog- 
giaccia all’ amara morte ì Voce che può ufarfi in verfo , e in prola . 

ai Tenghiate . Pone il Bommattei per voce di quella Perlona quella 
unica tenghiate , benché toniate è la naturale , e certo migliore . Porto un 
«l'empio per difenderlo in parte, non potendo del tutto . Vit. B. Col. p.ajiS, 
"Padre , priegovi , che non mi tenghiate più a bada . 

11 Tenente. Boce. g.2. Le pietre da Landolfo trovate , m' hanno aU 

la memoria tornata una novella non guari meno di pericoli in fe contenente , 
cbella narrata da Lauretta . E g.io. n.j. "Helle fue mani tenente la preda , 

2j Tegnente , e tegnendo farebbon ora voci affettate . Si trovano della 

fecon» 
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feconda più efempi in Guido Giudice , e due nel Decamaone . Della pri- 
ma il feguence in Frane. Barb. 141. 5. 

tA piccioli , ir a grandi 
Come bifogna , fjpandi , 

"Hecejfità vegnente , 

Lnrgbexx/t ; e fin tegnente 
D' ogni gravevin a loro. 


TOGLIERE*, E TORRE' 


Regolare 
INDICATIVO 
Prefente 
Toglie ^ , 
tolgo * 
togli , to’ * 
toglie * 
Togliamo ^ 

togliete 
togliono * , 
tolgono * 
Imperfetto 
Toglieva’ 
toglievi &c. 

Perfetto 
Tolfi « 
toglierti 
tolfe 

Toglieauno 

togliefte 

tolfero 

Perfetto cmp. 
Ho, aveva, ed 
ebbi colto 
&c. 


- Antico 

Poetico 

Idiotifmì , 
e errori 

• • • • • 

toglie 

toggo * 


toli “ 

tolgbi, toi* 

• • • « * 

• • • • « 

• ■ • • • 

tolghiamo'^, 

togghiamo 

• • • • • 

• • • • • 

toggono ’ 

• • • , . 

• • • • • 

toglici 
• • • • • 

toglievo 

toglici 

• • • • • 

■ • • • • 

toglici * 

# • » • • 

• ••va 

« • • • • 

tolfono 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

• • • V • 

• • • • • 

togliè 
tolfamo , 
togliertìmo 
toglierti 
tolfano . 
toglierono 

• • • • • 

t 


Futu- 
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Futuro 
Terrò * 
terrai &c. 

IMPERATIVO 

Preferite 
Togli . to’ ^ 
teglia * , 
tolga * 
Togliamo ® 
togliete 
togliano * 
tolgano * 
Futuro 
Tomi &c. 

OTTATIVO 

Preferite 
Toglicfii 
togliedi &c. 

Imperfetto 
Terrei * 
torrefti &c- 
Terremmo 
6rc. 

CONGIUMTIVO 

Preferite 
Teglia 
tolga * 
tolghi 
togllia * 
tolga * 
Togliamo ® 

tegliate 
togliano * 
tolgano * 


CoNJUGA7lOWS 


toglierò ‘ 

• • • • • 

« « » » • 

• • • • • 

torroe 

• • • • • 

• • • • • 

• • • « « 

to’-» 
teglia ' 

toi* 

regga* 

■ • • • • 

* • • • • 

tolghiamo * 

• » • • • 

• • • • • 

• • • • • 

togliano 

• • • • • 

reggano * , 
tolghino 

• • • • * 

• • • • • 

• • a * • 

, r 

• • • • • 

• • * • • 

toglieflè 

« • • • • 

toglierci * 

torria 

torrebbi 

• • • • • 
toglieremmo 

• * • • • 

correbbamo 

• • • • • 

• • • • • 

• • f • • 

• » • • • 

• • • • • 

1 

• • • • • 

• « • • • 

• • • • • 

• « • • » 

• • • r ■ 

« • • • • 

tolghi , 
togga * 
tu tolga 
tol^i , 
toggi ^ 
tolghiamo ® 
togghiamo 
tolghiate * 
tolghino , 
reggano 
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- IHFISITO 

Togliere , 

torre ' 

PARTICIPIO 

Preferite 

Togliente 

PaJJivo 

Tolto 

gerundio 

Togliendo » 

1 Terre . Il Bommattei cip. io. dice . Togliere, fgji Torre. Non è 
d’ oggi folamente , che s’ ufa piuttoilo la fincope , che la voce incera ; e 
non folamente nell’ InHnito , ma nel Futuro ancora dell’ Indicativo tor- 
ri Ì9>e. e nell’ Imperfetto dell’ Ottativo terrei iyv. com4 ^ vede dagli efem* 
pi, che io pongo qui di tutte le dette voci . Guicc. letc.}. Quanto i da /lima- 
re vertà , che non rapire , non torre , non perder pui , che non naufraf/o , non 
tempefta toglie , ni tempo , ni turbatone . Vit. SS. PP. lom. i. pag. j. La 
quale vanagloria volendoli Iddio tottt, rivelogUiav. Bocc. g. a. n. io. Fi»» 
fareBe villania a volerlami torre , Danc. Inf. 5, 57. 

Ter torre il biafmo , in che era condotta . 

etr. Son.77. fofpìrate : a lui non fi pui torre 
Suo pregio . 

Vit. SS. PP. tom.i. pag.29. Bene ne corrò io per me , e per altri . E 15. Egli 
mi torri tutta quella infermità . Bocc. g.8. n.p. Io non ti corrò un dertajo . 
iPetr. Son. 1 j8. 

'ì{ed ella a me per tutto ’/ fuo difdegno , 

Torri giammai , ni per fembiante ofcuro , 

Le mie /perente , e i’ miei dolci fofpiri . 

Guitt. lett. 14. Quel poco, che fiete ^ credo ben merci voBra y cb' avaceio" 
Corretelo via . Bocc. g. 7. n. a. Io noi Correi , fe io nel vedejfi prima netto . 
Petr. canz. 34. 4. 

S' il dijji ; io /piaccia a quella , tb' »’ terrei 
Sol cbiu/a in /o/ca cella . 

G. Giud. pag. 26. finalmente ti torrebbono i lumi della tua vita . Danc. 
Inf. 13.21. 

Terì riguarda bene y e j) vedrai 

Co/e y che torrien fede al mio /ormone . 

Torre fi tronca parimente , dicendoli tor avanti a vocale , e a confonante . 
Bocc. g.6. n.io. yuol pigliar moglie , e tor ca/a a pigione . V arcb. Ercol.iojl 
Tor /u y tirar fu alcuno . Petr. Son. 232. 

Cerchiamo ’/ del , /e qui nulla ne piace ; 

Cbe mal per noi quella beltà fi vide 
Se viva y e morta ne dovea tor pace . 

Q.q Ed 
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Ed anco con gli affifTì , come fi vede da quelli efempi . Bocc. Laber. a Cr 
edizione del Morello : Quando così leggiermente di torti di quella appeti- 
fci . E g.8. n.d. Tslpn c ì venuto d' India a torti il porco . E g. io. n. 5. Se" 
non per torlo dalla fuafperamjt . E g. io. n. 8. Io non venni a torle la fu* 
verginità . E g.j. n.7. cagionvi dovea poter muovere a torgliviG. Non 
è però, che non fi trovi qualche antichilìuno , ma raro e l'empio , dove 
non Ha troncata la voce torre con tutto che abbia raffilfo . 'Vit. SS. FP. to.x. 
pag. 69. Ver tortegli , fe aveffe alcuna co/a . 

2 Toglie , togliono : teglia , togliano : E altresì tolgo , tolgono ; tolga , e 
tolgano . Le prime di quelle voci fono ruturalmente prodotte da Togliere , 
come ognun vede , confervando effe quattro lettere dell’ Infinito : pure 
fono meno in ulò , come mollra il Bommattei cap.40. che pone prima tol- 
go , e poi toglie . 11 Bembo pure ciò conferma più fpecificamente , dicendo 
a c. 1 55. Salgo , e dolgo , e tolgo nelle prime loro voci fi ì altresì più Tojca- 
riamente detto ^ cioè più di reg/ie . Tralafciodi portare gli elémpi per au. 
tenticarc quella dottrina , avendola i gramatici fondata full’ autorità della 
Scrittori, e fulla regola . 

3 Toggo , toggono . VocibalTe, che fi fentono nella campagna Fioren- 
tina, e nella città tra la plebe , derivate forfè perchè fono più facili all» 
pronumia delle altre tolgo , tolgono Ì 3 ^c. 

4 Tot per togli. Quella voce cosi fincopata è familiare, e fe ne h a . 
efempio nel Bocc. g. 8. n. 2. Dunque toi tu ricordanxjx alfiere ì Perde 1’ I , 
quando è congiunta con 1’ affilTo : Nov. ant. 70. Toti dal pianto y fie 'I tuo 
figliuolo i morto . Si tronca anche non avendo 1’ atfilfo . Petr. Son. 286. 

Sipel vago , dolce , caro , enejlo /guardo 
Dir parca : to’ dì me quel eoe tu puoi . 

£ Frane. Barb. 107. 1 1. 

Ma to’ /' efiemplo ; tu bai un camello Ì 3 ^c. 

£ fi trova pure nelle Vit. SS. PP. tom.j. pag, 21. Or to’ quello, di che fie' de- 
gno , corpo mio . Avverte il Taflbni nelle Confiderazioni fopra quello verfo, 
che to' è deirimperativo , o come egli dice del Coinandativo , e non dell' In- 
dicative Vrefiente , come al Bembo parve . Rifleflione fuperflua , perchè l’Ia- 
dicativo agevolmente fi può fare Imperativo , pofponendo il pronome ; c 
nella llefla maniera l’ Imperativo fi può far diventare Indicativo con an- 
teporre il medefimo pronome , elfendo le voci della feconda Perfona dell’ 
Indicativo comuni alla prima dell’ Imperativo . Pure una lèmplice lettu- 
ra del Bembo a cart. 209. dal periodo, che comincia : Ora quelle due 
voci ordinanti e comandanti fino al verfo fuddetto del Petrarca , e la parti- 
cella 72. dell’ autor della Giunta, bada per vedere a occhi veggenti , quan- 
to fi fia ingannato il TaCToni , poiché il Bembo parla chiaramente dell' 
Imperativo . Ed è cofa tanto manifella , che non redo capace , in ch e . 
maniera un tant* uomo , qual’ era il Tad'oni , abbia prefo un abbaglio co- 
tanto grodolano . Ma opera molto debole mi fon fempre parute le Confi, 
derazioni fopra il-Petrarca del Talfoni , e del Muratori , due gran luminari ' 
del loro feculo , e fpecialmente 1’ ultimo per la vadità immenfa della fu» 
dottrina . Anche il Cinonio gramatico cotanto diligente , e acuto nel fatto 

della 
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della nollra favella al cap.z. lUina to' una tlrana ftorpiacura contraddicen- 
dofi , come fa fpelfo , perdiè poche ri^e pricia dice , che fimìli tToncamenti 
non fono per errore , come fi credettero alcuni ; ma per proprietà della Lin- 
gua. Inoltre al cap. 19. dice , che fi tralafciè parimente oltre aW J la confò' 
tiante , 0 le confonanti in alcune di quelle voci , onde qualche volta fi difii co* 
per togli . Dunque non è llorpiatura il dir tei , oto’y ma bensì voci da non 
ularfi troppo , e fpeciaimente la prima , la quale ha un fo che di difpia- 
cente ; e certamente io mi prevarrei pìuttollo dì to' che di tei • Crede an- 
che detto te' per togli nel cap. ultimo da me citato , come ancora il Bembo 
a cart.it i. dicendo : Te’ invece di togli , eie pare ancora pii nuovo , e di- 
cefi nella guifa , che fi dice ve’ invece di vedi , i nondimeno ufo antico . 
IVIa è un abbaglio , perchè te' è detto invece di teni per tieni , e non di to- 
gli , come ho notato a Tuo luogo. Verifìmilmente a quelli due autori ha 
fatto prendere equivoco il fenlo , che talora ha il verbo Tenere di pigliare 
una cola da un altro , che ve la porga , eh’ è lo (lelTo lignihcato di Togliere . 

5 Toglie . Dopo quella voce pone il Bommattei nel cap. 40. eolie , e tol- 
tono nel plurale , le quali potea ferbare al verbo Tollere , fe di elTo avellè 
parlato , poiché ad elio appartengono . 

6 Tolghiamo , e tolgbiate voci uniche polle a’ loro luoghi dal Bommattei 

cap. 40. fono idiotifmi , e non ne ho trovato ancora elempio , ma bensì 
di togliamo. Stor. Giotaf. pag. 53. ( pané^ togliamo altresì, come 

dalla provvidenxA del notiro Signore ; e di tegliate eie\ Bocc. g.io. n.é. P'oia 
colui , che v' onora , tegliate il fio onore . 

7 Toglieva , e togliea , ma quella voce lìncopata per la unione delle tre 
vocali riefee difficile a pronunziarli , benché Ila voce corretta . 

8 Tolfi , toilfe , tolfero . Quelle fono le voci del Preterito , che rammen- 
dano i gramatìcì tutti , e che ufarono i buoni Scrittori ; pertanto è fuper- 
fluod* addurne gli efempi . Le oàxxc toglici , toglie , toglierono fono incogni- 
te in Tofeana , e però da fuggire , benché lembrino fecondo la regola . 

p Teglia. Frane. Barb. 70. ai. 

£ guarda, che non toglìa • 

(' '!3 De la tua guarda alcun , cofa qual fia . 

10 Tu tolga . Di quella voce terminata in A io ho due efempi , la qual 
però avverto di non ufare , perchè abbiamo tolgbi propria di quella Perlo- 
na , ed ufatilfima nelli Scrittori . Stor. Giofaf. pag. yo. T^on fi avviene a si 
ricco uomo , come tu fe' , che tu tolga figliuola di sì povero uomo . Bocc. g.y. 

-dccioccbi tu tolga a te la morte , fpofa per tua legittima moglie la Ca- 
terina . 

11 Toli per togli . Lafeiando d’ efaminare 1 ’' orìgine di quella voce, fe 
da togli lafciato il G , o da tolli dd verbo Tollere labiata un L , mi balla dì 
porurne 1 ’ eferopìo , che le ne ha In Francefeo Barberino 247. 16. avver- 
tendo , che non va ufata . 

Cavagli a ciò ufati 
Tolì fani , e non bravi . ' 


<l.q » 
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E’ quefto un Verbo firaile a Solvere , e fignitica lo flelTo , che Toilieref 
come Solvere fignifica Seioiliere , di cui però dice il Vocabolario , che no» 
fi ufo-, fi non fi in alcune voci. Io aggiungo , che febbene in antico fi trova 
nelle profe, ora non s’ ulerebbe fennon in verfi . Or perchè pare foverchio 
il diftenderne i Tempi , porrò folaraente gli elempi dì quelle voci , le quali 
fi trovano ufate , con quell’ ordine appunto , con cui fono folito di difieu* 
dere i Tempi medefimi . Nov. ant, p. Tu mi toUi il mio falfimente . Daht. 
Inf. 2. 3p. 

£ qual ì quei , che difvuel di , cb' e’ volle , 

£ per nuovi penfier cangia propofia , 

Si che del cominciar tutto fi tolle . 

Nov. ant. 79. Che 'I fumo dell’ aloi , e dell' ambra tollea loro il buon odore . 
Guitt. lett. 21. Chi buon pregio vuol mantenere , corcato , e affannato grande 
miseri gli i procacciare eid , e là, e toUere , e dare . £ lett. 22. Molto i 
laida eofa giudici giudicare cofa , e uom render al Signor fio , e effe per fi «e- 
garlo , ufirpando , e toUendo/e al naturai fio Signore . 


TRARRE!. 


Regolare 

INDICATIVO 

1 Antico 

Poetico 

lelietifmi > e . 
errori. 

Prefentt 




Traggo ‘ * 
trai * 

trao * 

• • * • ■ 

• • • • « 

traggi * 

traggi * 

tragght 

trae 

tragge* 

tragge* 

« ■ • • • 

Trajamo * , 
traggiamo ^ 

• a • • ■ 

traggiamo ^ 

tragghiamo 

traemo 

traete 

• * • • • 

• • • • • 

. . . . • 

traggono * * 
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i *rAggeado'® 


I Trarre. DI qiiefto Verbo non fa menzione di (brta alcuna il Bommac» 
tei ; eppure egli hon è certamente li più regolato tra gl' irregolari , noa 
bensì in qualche Tempo intrigatilTimo . L'Amenta nella fua OlTerrazione 
al cap. 1)2. del Longobardi dice: Jtìihiam Tirare, Traete, Traggere, e 
Trarre, e queSìo ultimo , cb' i Iq fteffa voce fncopata di Traete. In ordino 
alla voce Tirare , duella non fa nienjte al nollro propofìl» ; perchè quan- 
tunque fignilichi lo fteflb , che Trarre , è un altro Verbo d’ un altra Con- 

jug». 
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jueazione , c non è in neiTuna parte irregolare . E’ bensì Traggere lo ftelfo , 
che Trarre , ma voce antica , e che ora fi potrebbe pure mare in verfo 
aveniiofene gli efempi in Dant. Inf. ij. 22. 

V ff mia d' ogni pane tragger guai ; 

£ nel Fetr. Son. 52. 

V afpette facro della terra veftra 

Mi fa del mal paffata tragger guati 

preda tuttavia alcune voci al verbo Trarre , Te quali ora fi ufano ; come per 
efempio tragga, traggone, tragga, traggano, perchè io trao , quegli traa , 
traorto ,etraano farebbero mal Tuono. Trarre voce Latina , fi può dire uTata 
da F. Guittone , il quale ha Traire mutata 1 ’ E in I , o che piuttodo i fuoi 
fiiccelfori mutarono l’I in E facendo di Traire Trarre . Guitt. lett. 2. Ma 
forfè anche feria a me minore male , lajfare per perduto ciò , che tratto ho , 
che pur tT2Ìre perdendo ; ma tanto perdere ho odio , che pur difio traire. E 
lett. 9. Tenfa di quanto puoi per te traire per grava la grazia grazjofa , cb' è 
fatta a te . Trarre finalmente è fecondo l’ Araenta fincope di Trarre , il 
che fi potrebbe confermare con quelli efempi , ma non feguitati fenzarad> 
doppiare 1 * R . Din. F refèob. òme dirittamente vide trare . Dante da_> 
Majano : 

Ed anche cui tu voli a morte trare . 

Tuttavia è molto più verifimile , che Trarre venga da Trarre , che da Trag^ 
gore, lo che non fo con qual fondamento alTerifce il Cinonio cap. 1. doven- 
doli in queda formazione fare due cofe infieme , cioè fincope levando i 
due G , dicendo Trarre , e mutazione dell* E in R , riducendolo a Trarre . 
Cunchiudo per fine , che Trarre nell’ Infinito è la voce comunalmente ullta 
dagli Scrittori , la quale pure fi tronca dicendofi Trar , e conl'afiidb, 
fenza . Dant. Inf. J4. 102. 

"Prima eh' i' dell" abijfo mi divella , 

Maeftro mio , difs' io , quando fu' dritto , 

,/t trarmi d' erro un poco mi favella. 

Si trova pure la voce intera Trarre con l’ affi lo , ma è dura a pronunziarli . 
Dant. Purg. 1. 76. 

V vidi una di lor trarrei! avante , 

Per abbracciarmi iS'c. 

2 Traggo . Di queda voce , come delle altre , le quali hanno i due G 
porterò qui tutti gli efempi . Guitt. lett. a. Ed io alla faceta ho tratto , e 
traggo , che dell' auciello defpero , ma perdo T una , e T altra . Bocc. g. 7, 
n.3. Q^lora io avrò quefia cappa fuor di dojfo , che me la traggo molto age- 
volmente , iovi parrò un uomo . G.GiuJ pag.4). £ re/e traggono in terra 
li cavagli dalle navi , e T armi . Bocc- g.6. 11.2. Le loro più care cofe ne' pià 
vili luoghi delle lor cape feppellifcono , e quindi ne' maggiori bifogni le traggo- 
no . E g.io. n.8. ‘Prerurr , imiei fati mi traggono a dover folvere la dura 
quiUion dì colf oro . Dant. Inf. 24. iix. 

,/il qual fi traggon d' ogni parte i pefi . 

Vit. SS. PP. tom. 3. pag. 24. Q^iefio Maeftro viene adoperandofi eoli' anime 
fante , che alcuna volta par , che fi fottragga loro , perchè elle 'I vadano più 
ardentemente cercando . Stor. Giolaf. pag. 112. è niuna eofa , che tanto 
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ili tragga « Di» , quante la mifericerdia . Bocc. g. 7. n. 9. Mandif fenm pìà 
indugio per un maeiir»,il qual mel tragga ( cioè un dente } . Dant. Inf.ai .74. 
Innamj tbe /’ uncin vejlro mi pigli , 

Traggafi avanti l' un di voi , eie m' eia , 

£ poi di roncigliarmi fi configli . 

3 Trae , e traono . Pongo quefte voci fra le antiche , men cattive aflai 
di traa , e traano , delle quali tutte però llento a credere , che fi trovino 
efeoipi . 

4 Trai . Si può troncare la finale I , dicendoli tra' all’ufo degli altri Ver-i 
bi , fpecialinente quando (i congiunga con qualche affilfo . Crefc. 1 . 6 . c.ao. 
"Poi quando la vorrai piantare , aprila , e trane ilfeme . Stor. Giof. pag. 54. 
Toicbi tu fe' venuto per liberarmi della dura , e amara fervitudine del dia- 
volo , trami di qaeSìa prigione , e menami con tero . 

5 Staggi , e tragge . Il Bembo nelle fue Prole a cart. 141. dice : Traggo 
d' altra parte due voci ba , traggi , e trai detta pià To/canamente ; e di 
ferba egli in buona parte delle voci di tutto ’/ ^erbo . Pare , che il Cinonio 
non dilapprovi traggi , e tragge , quantunque liimi per la dolcezza del fuo- 
no doverti dire trai , e trae . Parlando egli nel cap. i. di quello Verbo , co- 
me proveniente da Traggere y mollra , che doveffe mantenere in tutte le 
fue voci due G , le quali fi lafciano per la dolcezza , che portan feco le due 
vocali -I , cd E polle dopo all’A dicendo : Ter lo foave fuono di , e di ,AE 
dovrai dire, tu trai, egli trac , ancorcbì tu poteffi dire tu traggi , egli tragge . 
Quelle due voci , come ancora traggiam» fi adottano dal Pergamino nel fuo 

Memoriale , ma non ne porta riempio veruno . Se ne hanno in profa • 

efiAnpi nella Fiammetta del Boccaccio libr. 4. n. 46. Traggi a ruo. 
re iyc. e in F. Guitt. Ictt.i. Temo non faccia tome /’ arcieri , cb' una faettm 
tragge , credendo procacciare un grande uccello , ma poi T uccello gli falla ; 
tragge alla fatua , cbe non perder vorria , «’ non procaccia . Pure non fono 
da ulare nelle prole le non con molto riguardo , ma bensì le ulano degan.» 
temente i poeti . Porterò pertanto alcuni efempi di Dant. Par. j. 125. 

Io veggio ben sì come tu t' annidi 

"hiel proprio lume , e cbe dagli occhi il traggi , 

Tercb' ei corrufca , sì come tu ridi . 

E Inf, 24. J4J. 

Tragge Marte vapor di vai di Magra , 

E Purg. 5. 86. 

Tei dìjft un altro : deb fe quel difio 
_ Si compia , cbe ti tragge all' alto monte , 

Con buona pittate ajuta ’l mio , 

E Petr, Son. ij. 

ytre ì , che ’l dolce e manfuete rifo 
Tur acqueta gli ardenti miei difiri, 

£ mi lottragge al fero da' martìri, 

E canz. 22. 5. 

In fileni}» parole accorte , t fagge , 

£ ’l fuon , cbe mi fottragge ogni altra cura is<e. 

E più altre volte . Non è però , cbe eflendo quelle voci ufatilfime in quelli 

due 
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due grio poeti , non (i trovino ancora le altre trai , e tr 4 t ; e forfè in mag- 
gior copia , 

6 Trtggiamo. L’Alunno nel fuo libro delle Hìccbezzf della Lingua v olgart 
riporta quella terminazione, come ufata dal Boccaccio; ma nel Decam erune 
trovo foUinente tre volte trajamo, nè mi Ibvviene d’avervi villo traggiamo, 
come fi vedrà qui fotto . £' ben vero , che non ollante l’ ul'o fatto da 1 Boc- 
caccio di lTttjamo,noa avrei difficoltà di dire anche traggiamo per la ragione 
che tutti i Verbi ,cbe nella prima Perfona del ringoiare hanno i due G, tut- 
ti conlcrvano beniffimo le due confonanti nella prima Perfona del plurale, di- 
cendoli leggo, leggiamo : feggo,feggiamo ivfggo, veggiamo ,e tanti altri , onde 
aon veggo improprietà veruna, che ancora traggo polla fare traggiamo. 
Bocc. g.8. n.j. Jo voglio, che noi gli trajamo quelle brache del tutto. £ 
nov. 9. di nojira arte , ni d’^altro frutto , che noi d' alcune poffejfioni tra- 
iamo , avremmo da poter pagar pur l' acqua , che noi logoriamo . E pih fot- 
to : Senza alcun danno d' altrui ruire. trajamo . 

7 Traggbiamo . E’ idiotifmo , ma molto in ufo; lè il Bommacce! avclTe 
parlato «■ quello Verbo , avrebbe melTa quella voce, t traggbiato tacorz, 

. 8 Trai per traeva . Si trova ufato con l’ affilfo una volta in Oant. Purg. 
31. 6. ma non e punto da praticarli nella profa , e iu ver lo con gran gi udi- 
zio, e non mai lenza l' affilfo. 

£d ejjì quinci e quindi avìn parete 
Di non caler , così lo fanto rifa 
,4 fé tracli con T antiea rete , 

dove traeJi è detto per traeali . Lo llelfo dico di traino per traevano } che 
pur li trova nel medefimo Autore . Purg. 24. 6. 

£ T ombre , che parean cofe rimorte , 

; Ter le fcjje degli occhi , ammirazione ; 

Traen di me , di mio vivere accorte ■ 

9 Tralfi dee. £’ comuniifima in tutti gli autori , e I’ unica terminazione di 
quello Tempo , perchè niuno de’ gramatici ha mello fuori le voci traggei , 
traggeiii iyc. le quali fono Arane , e neppure ne fa menzione il Cinonio y 
che tanto inclina a queAe ultime terminazioni . 

10 Traffamo . Errore tuttora in bocca de' P'iorentini , i quali formano 
queAa Voce dalla terza Angolare del medellmo Tempo , quando regolar» 
mente ella fi forma dalla terza Angolare del Prefente dell’ Indicativo ag- 
giuntovi MMO . 

11 Traerè. L'Alunno , che riporta i teli! del Boccaccio tratti da catti- 
ve Aampe, riporta la voce rrurrd come detta da lui nella g. 4. n. 2. ma-io 
r ho rifeontrato nel TeAo Mannelli , e dice trarrà . Le voci trarrò iyc. di 
queAo Tempo, come quelle dell’Ottativo trarrei is^c. fi trovano fempre 
coli nelli Scrittori : pure io non ardirei d’ imputare a errore traerò Ó'e. 
traerei iS’c. effiendo queAe naturalmente derivate dal verbo Traere ora non 
più ufato , perchè di mal Tuono, e perciò da tifare con gran difeernimen- 
to , e da zAenerfene piuttoAo . 

Il Trarraggio. Il Cav. Baldraccani Annotazione io. al Cinonio dice, 
trovarA preflo gii Antichi : ed é vero , benché non ne porti elempio ; ma 

è da lafciar fepolta nell’ antichità . ' | '■ 

R r 13 Trag~ 
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I i Trai^tri voce prodotta naturalmente da Traggire , ma da non afarfi, 
quantun<iue fe ne abbia elempio nell’Albert, l. 30. Con I' ajuto di Di» trag> 
geremone utilitd . 

14 Tu tragga non fi dee dire arendofi la voce bonlUima tragghi , che il 
Boccaccio roedefimo usò nella g. 9. n. 1. Francefca dici , eh tu te ne vadi 
•II’ avello , dove fu fiamanefotterrato Scannadìe , e lui tragghi di quella 
foavemente . Qiiel fu fiamane , che qui fi trova nel Boccaccio , e che a ta- 
luno può parere errore , indicaodofi col /à un tempo rimoto , e con l’avver - 
bio slamane un tempo vicino , non è Iconcordanaa ; nemmeno i quel cho 
alcuno ha creduto , cioè che il Boccaccio fi fia prevaluto del/à invece di 
ì flato per non moltiplicare 1 T in ii poche parole ; ma è proprietà fola- 
mente del verbo Ejfere , la quale negli altri difdirebbe . E che ciò fia ve- 
ro , chiunque fi metta a leggere la medefima novella , vedrà in due altri 
luoghi fu fiamane . Gli altri Verbi non pofliono godere il medefimo pri- 
vilegio ; onde il dire fece fiamane , morì f amane dee. non fi potrebbe fo- 
fìenere fenza nota di Iconcordanaa, la quale ufano purtroppo i Siciliani , 
e i Napoletani , e alcune altre provincie d' lulta . 

15 Trajare fcritto pure con 1 lungo, e bene avvertito da chi proenrà 
l’edizione della lloria di GiofaSatte fatta in Roma nel 1734. fi legge a c.pi. ; 
Tregovi y che mi tr2)He dello errore delTiHole. 

16 Traggiate . Di quella voce fi legga ciò , che dico (opra al n-5. 

17 Traente , Cr. a. aa. la. Fuggente alle calde interiora della terra lo na.- 
turai calore dell' arbore , e traente con off» fece T umore , e lo fpirito della 
pianta . E 4. 34. t. .Alcuni , traenti i venti Boreali ( cioè , (bi^oti ) a^«- 
giano i vini . 

li Traggendo. Voce antica da Traggrrr , che nemmeno fi trova ne' poe- 
ti, e foUmente ne fono dueefempi in F. Guittone lett. 13. Il buon Dio di 
buono dia a voi migliore , accioccbi effe ducendo , e traggendo cari pii fatti, 
ebe parole fono escaci . E lett. a4- Cbi filo i mondo , e mondare folo pai , 
piacciali pure ; e traggendoii a buono conofeere , amare , e feguirare . 

VALERE 


Quello Verbo , il quale io (limo più intrigato alTai degli altri , perchè 
è mancante degli elempi in certe voci , e nelle più dilficoTcofe è fiato paf- 
fato in filenzio da buona parte de' gramatici , come dal Bommattei , dal 
Longobardi , dall’ Amenta , e dal Gigli , il quale eflendomi capitato trop- 
po tardi , potrò fare Copra di elTo qualche olfervazione nel verbo federe , 
il quale è unico fra que’ pochi , che egli riporta , che cominci con la let- 
tera V . 11 Bembo, c ilCinonione parlano ma mefchinaniente , e ove . 
non farebbe il bifogno , e forfè ancora con poca proprietà . , 
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I V*ìg» f e vaglie . Il Bembo a c. 138. ed ìvirAmenta nella Giunta 35. 
nominano a cafo la voce vaglie , perchè quivi parlano della' formazione 
della feconda Peribna . Lo IlelTo avviene nel Cinonio , il quale ne fa men- 
zione nelcap.t. Pertanto io ftupifco , come elfi non abbian latta la mini- 
ma olfervazione fu quella voce , la quale è la naturalmente prodotta dal 
verbo ('agliate , e che può beniifimo far equivoco , qualora non fi ufi coti 
un tal quale difcernhnento . A lor riguardo non ho voluto lafciarla fuori , 
ma bensì 1’ ho polla in fecondo luogo , mettendo imprima valgo , la qual 
febbene polfa parere nuova , ella è nondimeno la derivata fecondo le re- 
gole da ('alare , come Dolgo da Dolere , £ infatti occorrendo d’ ufare il 
verbo "Prevalere , lì ufa piuttollo di dire prevalgo , che prevaglio , />re- 
valgono , che prevagliono Ó'c. 

a ('ali. Dant. Inf. aa. 117. 

Lafci^ l colle y e Jia la ripa feudo 
.A veder fe tu fol pià di noi vali . 

Petr. canz. 4t. I. 

£ s’ egli ì ver y che tua petenzjt fia 
"Hel del sì grande , come 'fi ragiona , 

£ nell' abijjò ; { pecchi qui fra noi 
Quel che tu vali ; e puoi , 

Credo , che ’l fenta ogni gentil perfona ) iy>e. 

3 ('agitarne. 11 Cinonio cap. t. dice; Onde all’ iSeJfa maniera dirò noi 
vagliamo. Non cosi dirò io, che vagliamo nonè voce di quello Verbo, 
potendofi dire lènza eccezione valiamo . 

4 ('aglieno , che io ho pollo in fecondo luogo , per confervare un cert* 
ordine , ma che e fuori d' ogni critica , e lodevolillìmo ad ufarlì . 

5 ('alfiy valfe ÌTc. voci , che fenza 1' avvilo , che ne dà il Cinonio c.13. 
fono le uniche , le quali hanno ufato gli Scrittori , ed è fuperlluo addurne . 
gli efempi . 

6 ('alfuto malamente detto per valuto , come volfute per voluto . Stor. 

Oìolaf. pag 97. .Amico , tutto abbo adempiuto-ciò y che tu m’ infegnajìi j e non 
mi i valuto nefiuna cofa . ■ 

7 ('alerò Ì3oe. vaierei iyv. Ho pollo quelle voci. come ufate dagli Antichi, 

perchè veramente in alcuni fimili Verbi fi trovano cosi diilefe , mz di va- 
ierò y vaierei ire. non mi lovrengono. Non ho altri efempi delle fincopa- 
te , che quelli quattro , e d’ altro Tempo , il qual però gode il medefimo 
privilegio . Bocc. g.4. n.j. Perciocebi ni V un mi varrebbe , ni l' altro vo- 
glio y che mi vaglia . E g.4. ìntrod. a ciò , quantunque elle fien grandi , 
refifiere varrebbero le forze vofire . E g.8. n. 4. .Anx) ho io alcuna volta det- 
to , fe le femmine fofiiro d’ adonto , elle noti varrebbon denaje , Frane. 
Barb. 81. 18. I 

Più' non parlo qui fufo-, , 

Che varria poco . 

t Vaglia. E’ nel Congiuntivo quella voce più lontana dall’equivoco 
col verbo ('agliare , come fi può vedere nel elempio del Boccaccio portato 
qui fopra , e di Dante Inf. 1. 83. 

Oh dt- 
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Coifj C oazioni '• 

oh itili tltri pitti ontrt , t lum* y t 

W^glìuai 't iunio iluiit , t 'I iraiidt dtitir* y ,,;lf a 
Cit nt’ ban fatti ftrcar U tuo vaiami , r 

E 24. 57. -!>U 

Tii lutila fcala eenvien , che fi failia f 
7{pn balia da ctfioro tjftr partite t 
Se tu m' intendi ; or fa’ sì , che ti viglia . 

Eppure fon tutti efempi di terza Perlòna j che dicendofi quatie io vailùt y 
o con altro modo , ma tempre in prima Vcrfona , è lontanitrmo il Ibipct- 
to , che vailia poifa prenderfi nel fignificato di VaiUart ; onde m’ ailerrei 
dall’ ufare velia . 

9 f^alibi fi dee dire da velia prima Perfona. Da vailia G può tollerare ta 
vailia , perché dicendoG vaili , é voce naturatmente pecetta , ed uiàta 
in y alitare . 

10 yalente. Vit. SS. PP. toro. X. pag. 74. Sia dunque clafcunf ficuro y e 
valente , poicbì ejji medefimo diavolo Cinfe£a la fua impotennia . 

UCCIDERE* 

QueGo Verbo, il quale io ho citato per lervire di norma tConquiderty 
non ha bifogno di gran note , perpbè tolto il Preterito e il Participio paf-> 
fato , a* quali G poflbno alTegnare altre voci non Toticane , e ulàte non fo 
dove , il rinaanente G conjuga beniiTimo come qualunque aluo Verbo della 
fua conjugazione regolata . 
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I ’Vceidere : Lit. Occìiert . L’Alunno nelle fue Ricchezze della Lin{,ua 
Tofcaiia dice : Uccidere , (j» ancbt Decidere fi può fcrivere . Ma lareobe un 
affettazione pedantefea . Forfè fì pub comportare in poella , e in alcune 
{lampe del Petrarca fì legge nel Son.iii. 

Ttmmi ove ’l Sol occide i fiori e V erbe , 
e altrove ancora; rna del Petrarca non abbiamo una edizione autentica, 
come quella di Dante fatta dall’Accademia della Crufea . L'Amenta pure 
k nella Tua Oifervazione al cap. io del Longobardi fcrrve : Decidere aà ho 
occifo s Uccidere , ho uccifo. Ma dirti fewepre Uccidere , ed ho uccifo . £ 
così nel Decameroae . Si trova pure Oddere leggendofì in F.Guitt. lett.14. 
Che non fe flefio Uru^e , rancide «eme, ntafirugge , r aucide o/tre , aeeioc- 
chi 'I poi lìrugga , r aucida . Verifimilmente fì è fatto fciolto 

il dittongo AU , come fanno i Francefi , che (crìvono %/iumone , e dicono 
Ontone . Quella maniera fì ufa tuttavia ìn.Napoli, ma con qualche muta» 
rione , perchè dicono Uccidere , r’ aecido , accifo . 

a "Vi'cifi , dice il Cinonio cap. ii. elfer le voci del Preterito 

di quello Verbo , c certamente fona. Quelle fì trovano univerfalmenté 
nelli Scrittori . Le altre uceideiire- £ono incognite nella Tofeana , ma non 
fuor di regola . 

3 ’Vecijdm* : errore notato tante volte , che balla . 

4 Veciforo ii uccifono , E’ riportata quella Iroce dal Cinonio cap. 23. in 
occafìone di parlare dell’ ufo , che fì fiicea in antico di terminare la terza 
Persóna del Perfetto tanto in ND , come in RO ; e per autorizzarlo tra- 
fcrive un tefl'o del Villani l.id. Da poiché Rgmulo e Famulo furono crefeiuti 
in loro eli iyc. cominciarono a fignoreaiare tutti gli altri pallori , e ’l regno 
del loro zio ^mulo , e lui prefono perforza , ed ucciforlo \ Quella termina- 
zione ora è affatto abbandonata , fe non è errore della llampa . 

5 Uccifo va detto , e non ucciduto , più lungo , più fpiacevole , c fenza 
autorità . Vit. SS. PP. tom. i. pag. 3. Davano a morte, purché lofio fuffert 
uccifì ; fenza mille altri elempi . 
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Imperfetto 
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CONjTTGAZIONSi 


udia 

udia ^ 

udivo 

• • • • * 

• * • • • 

udii ® 

• 

udiè 

• • • • • 


• • • « • 

udimio 


• • • • * 

udivi 

udiano, udie- 
no ^ 

udiano 

udivono 

• • • » • 

• • • • • 

■ • * • • 

• * * • • • 

odefti > odi- 
fti” 

udìo 

udlo 

. • . . 

• • • • • 

udidìmo 


• • • • • 

udidi 

• • • • • 

• • • • • 

udinno 

audito 

• • • • • 

• • • • • 

» * • • * • 

udrò ’* 

• • • • • 

• • • • • 

udrai 

r r 

t % • ■ * 

• • • • • 

• • • • • 
• • • • • 


• • » t • 

udimo 



. • • * • 

• • » • » 

• • * * * 

• • • • • 

odino 

• • • • • 

audefli 

• • • • • 

udiiTe 

Imper- 


Digitized by Go05?Ip 


Imperfetto 
Udirei 
udirefti &c. 

CONGIUNTIVO 

Preferite 

Oda* 

odi 

oda 

Udiamo 

udiate 

odano 

INFINITO 

Udire * 

PARTICIPIO 

Preferite 

Udente 

Paffuto 

Udito 

GERUNDIO 

Udendo 


DEL Verbo Udiri 

321 

udixia 

• • • • • 

udrei 

• • • • t 

u direbbi 
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I ‘Vtiire , dice il Vocabolario , che in alcune fue veci fi fupplifce coll' anm 
lìce verbo Odìre ; e dice il vero , come fi vedrl qui lotto . Odire però 
non fi uferebbe ora neppure in verfi . Si trovano ^i efempi à' ^udirt 
fciolto il dittongo all’ ufo de’Francefi, come ho pure avvertito nel ver- 
bo 'Vccidere • D' ^udire nell* Infinito fon quelli fiotto gli efempi : gli altri 
delle altre voci fi vedranno al loro luogo . M. Onello Bolognefie • 

Cioja flraniera non vi paja audìre . 

E Frane. Barb. 134. 8. 

j5«e/ , che non vuol’ audir’ alcun fé parla . 

Il Cav. Baldraccani nella fiua annotaaione 3. al Cinonio , ove riporta t 
Verbi di più maniere, dice *Vdire , e Udere , quafichè quello ultimo 6 
trovi , quando non fio le fia fiato mai ufiato , almeno fcritto non 1’ ho mai 
veduto. 

1 Odo . Fra le tante regole formate da' gramatici per la formazione 
delle voci de’ Verbi una b quella , che preficrivono in quello . Dice per. 
tanto il Longobardi nel fuo cap. 91. Con la medefima regola il verbo Udire , 
dove abbia V accento fu la prima fillaba , ritiene l' O . In pajfar oltre /’ rtr- 
eenlo y l'O fi trafmuia in%1 . 11 Cinonio cap. x, fimilmente dice , che tale 

S f iraf. 
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trafporiamcnte { cioè del dittongo ) ebbe dall'ufo più che dalla ragione di 
trafmutare l' 0 nell' 'V fopradietto , e di formare regola, che da' buoni s' è 
quttji inviolabilmente poi ojfervata . 11 Bembo a c. 140. l’ebbcne non efprinne 
il tuo fentimento all’ ulò degli altri , conferma però il medefimo, ponendo 
le roci odo , odi , ode , odono , oda , odano , che fono le uniche ad avere 
r accento fulla prima . Mi pajono fuperflui gli elempi , non elTcndoG per 
anche udito dire ado , udi , ude , udono , uda , udano . 

3 Odi . Bocc. g. 9. n. i. Quejìa feccagine torri via , ed odi come . 

4 jtude , M. Ciao. 

Da parte di .pietd prego ciafcuno 
Che la mia pena , e lo mio tormento aude . 

E Frane. Barb. 50. 17. 

£ colui , che non aude , 

Sbando li cher lo povero il denaro . 

Quell’ ufo non è antico , ma antichilTimo , e rancido . 

5 'Vdimo . Voce , ed ufo antico , non fenza efempio in buono Scrittore 
ma abbandonato affatto , onde è biafimevole il feguitarlo,come fi fa troppo 
frequentemente in Roma . Stor. Giof. pag. 4. Onde t' è venuto quello er- 
rore , che di che vedemo , e udimo , hai lajfato per vana fptrania ? 

6 Odiamo. Voce buona, ma del verbo Odiare , e però mal ufata in 
Udire . 

• 7 Udia . Dant. Inf. 16. l. 

Gii era in loco , ove s ' udia il rimbombo 
Dell' acqua . 

8 Udii per udivi . Ecco il cafo da me altrove avverti» , che la feconda 
Ferlona Singolare dell’ Imperfetto fincopata fi può confondere con la pri- 
ma voce del Perfet» ; e però da pronunziar , e. feri ver Tempre intera . 

9 Udieno . Amet. 99. E non i' udieno le cicale , ma gli Sridenti grilli 
per le rotture della fecca terra t'avevan fatto cominciare a fentire . 

10 Udii Scc. Non è queftione filile voci del Preterito , e tanto è vero , 
che ninn grimacico ne là menzione fuori del Bembo a c. i8(. ed è fuper. 
fluo addurne gli efempi . Bensì ne porterò alcuni per moftrare , che la pri- 
ma voce udii fi può elidere dell’ ultimo I , come fece Dant. Inf. 17. 1 14. 

£ udi’ poi , che non l' udia davanti . 

X 13. 141. 

E 'I frate: l’udi’gid dire a Bologna 
Del diavol vìvi affai , tra i quali udi’ , 

Cb’ egli ì bugiardo , e padre di meuTjtgna . 

E Petr. cane. la. 

£ lei feguendo fu per V erbe verdi 
Udi’ 5 /V alta voce di lontano •. 

Jihi quanti puffi per la felva perdi ! 

Vit. B. Col. pag. ajtf. Hon udi’ mai /) maravigliofa fratellanz .4 , come que- 
Jta , ni credo udire . Nel Boccaccio della edizione d’ Amllerdam ( cioè di 
Napoli Idei 1718. che è quella, di cui fi fervirooo gii Accademici nella 
compilazione dell’ultimo Vocabolario , fi trova «lucila voce con I lungo, 
che in aeried equivale a due^ ma in leggeodolo qualor fi vegga un folo I , 

non 
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non (1 pronanzia mal come fé foflero due, ma in una maniera, quafiche' 
il voglia indicar 1’ alerò I , ch« appunto fi fa lo ilelTo qualor fi vegga 
r I con r apollroib . 

1 1 Vdifti . li Bembo a c. 190. pare , che ammetta odiSi , poiché ad 
altro propofito porca quello luogo del Boccaccio g. i . n. 6. Odillu' in quel- 
la , cofa ttiuttn , della quale tu dubiti ? Ma il vero è , che nel cello Man- 
nelli , e nelle buone llampe fi legge ; UdiSi tu? Lo fielTo Benho a c. 1 89. 
fcrìve : In udilli , e in tutte /’ altre voci di quello Inerbo , ebe in qualunque 
guifa fi danno alpajfato tempo , e 4 quello che a venire l , eziandio fi muta 
di lui la prima lettera , che è la vocale O , c fajfene U ; Udì , udilli , udi- 
rono , e udito , e udirò , e l’ altre . 

12 Zldìo . 11 Bembo a c. 191. dice , che le voci di quella Perfona ter- 
minate così erano forfè anticamente le voci intere , le quali in ogni fiagie- 
ne fi fono alle vette dette , e ne' verfi ^ e nelle profe : il che tuttavia non i 
fiato ricevuto dalla Tefcana . Anche inoggi é ben detto in verfi udìo , ma 
in profa non fi uferebbe fenza affettazione . G. Giud. pag. 1 5. "Poiebi Ciò» 
fone tanta filateria d' ambafeiadori udìo , tutto s' accefe d' ira i 

13 tAudito da non ufarfi almeno in prolà. Frane. Barb. 159.20. 

^1 punto final torno : 

Che non i cofa terrena penfata , 

Letta , audica , 0 trovata . 

14 Udrò , e udrei . Sincope piuttollo difpiacevole all’ orecchio , ma 
pure , come dilTe bene il Bembo a c. 205. udrò , e le altre, ma fola- 
mente nel verfo . £ a c. 228. Udrei medefimamente nel verfo fi dijje . Infatti 
udrà fcrllTe il Petrarca Son. 114. ma udirai ancora . 

Tot che portar no ’l pojfe in tutte quattro 
Tarti dal mondo ; udrallo il bel paefe , 
eh’ ^pennin parte , e ’/ mar circonda , e F jtìpe . 

£ Son. 32. 

Infin a Ppma n’ udirai lo feoppìo . 

15 -dudejfi , che fi potrebbe facilmente pigliare come derivato da -.dadra 
Latine , e però da non ufarfi , fi trova in F. Guitc. 

Crederla Dio li miei preghi andelTe . 

16 Tu oda fi può elegantemente ufare per la uniformici delta feconda 
voce dell' Indicativo , avendofene dipiù molti efempi . Stor. Giof. pag.i 1 3. 
E aprigli orecchi ù , che tu oda la boee del noftro Signore . Bocc. g. 9. n. i. 
SenTjt dire alcuna parola di cofa , che tu oda . Vie. B. Col. pag. 340. 2^* 
voglio , ebe tu oda le parole vane . Frane. Barb. 341. 7. 

Mi torno ^ a quel , eh' ò detto ; 

Come tu poffa tal' adivenire 
Che tu non oda dire -, 

"ì^on venei dentro , che tu non fé' degne • 

17 Udente. Bocc. g. 3. n. 7. .A cui , udenti tutti, la donna rifpefe . 
Tef. Br. 8. iq.Cefare parlò bello, e affettatamente , udenti noi, della vi- 
ta , e della morte , quando diffe -..Appreffo la morte non curate gioja . 
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veggiendo 


4 + 


vegando 


1 Vedere . Di efl’o dice il Vocabolario : Verbo , che f fuppUfee , e fi con- 
fonde , e fi multiplica in aUuna fua voce con quella del verbo Latino Vide- 
re , e dell'antico difufato Veggere. Che ciò fia vero, le voci medefinie 
ne fan piena fede . Dalla voce Vedere fi può troncare la finale E , come 
in altre voci fi pratica , dicendofi Veder . Di più fi può unirvi l’ affifTo , e 
anche mutare la lettera R in quella confonatite , con cui comincia l’af- 
fìlTo medefimo raddoppiandovifi . Quello però va fatto con molto giudizio . 
Di ciò (1 ha efempio nel Petrarca Son. aop. 

E chi noi crede , ven^a egli a vedella : 
cioè vederla . In quello Verbo io andrò più tiretto , nè porterò d’ ogni vo- 
ce molti elèmpi ; perchè quelli elTendo innumerabili , e le voci , e 1’ olTer* 
vazioni moltiiriine , che far li potrebbero fopra i gramatici , volendo ri- 
portar tutto , farebbe quello Verbo folo da le un picciol libro . 

a Vedo , vedono : veda , vedano ; veggo , veggono : vegga , veggano t 
veggio , veggione : veggia , veggiano . Parlerò delle prime perfone de’ Tem- 
pi , dalle quali lì producono le altre. L’Accarifio nel fuo Vocabolario , dice 
che quelle voci veggio , veggo , veggiamo , veggono , veggiono fono Tofeane , 
e le lèguenti vedo , veo , vediamo , e vedono vuole , che fieno antiche , e 
non Tofeane . In altro luogo ammette per voci buone vegga , veggia , veda , 
e non li ricorda d’ aver detto prima , che veggo , veggiamo , e vedo fieno 
antiche , e non Toltane . Ma o fono antiche e non Tolcane tutte , o 
neflùna • L’ Amenta nella fua Olfervazione al cap. lad. del Longobardi 
dice : Vedo s' ì detto , e veo , veggo , e veggio ; delle quali la pià bella i 
veggo , e Vpffàtto difufata è veo . E fe la più bella ì veggo , così farà veg- 
gendo . Se veggo (ia la più bella , fi vedrè al fin del paragrafo . II Bembo 
a c. ii8. dice , che vegjp fi ì detta alcuna volta da' poeti veggio . A c.130. 
conferma che ‘Dca diUèro alcuni antichi invece di vedo. Dunque vede , e 
veggo fono da lui riputate voci bonìlfime , e fon cosi in verità , Il Cinonio 
cap. I. ove parla di altri Verbi mollra , che veggo , e veggio fi fieno det- 
te per vede, quantunque interamente non fi capifea il l'uo fentimento . 
11 Bommattei nel cap.39. pone nelITndicatiro Vrelente le voci veggo, vedo, 
o veggio , nella terra del plurale folamente veggono : nel Prefente del Con- 
giuntivo vegga , « vfggano , Se egli avelTe tralafciato quell’ ultimo Tem- 
po, 
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po , fi poteva foric conghietturare , che egli aminettendo vedo , veggo , * 
veggio nell’Indicativo, averte pure nel Congiuntivo ammelfeve</a , veg~ 
già , vedano , e veggiano ; ma avendolo egli difiefo con la limitazione del- 
le voci già dette regga , e veggano j moftra querte folaincnte appartenere 
a quello Tempo , e non le altre veggia , e veggiano : nel che non ha ra- 
gione d* deluderle . Quella dunque è la dottrina da darfi di dette voci, 
cioè : che vedo , vedono , veda , vedano , quantunque fieno poco in ulo , c 
fi abbiano di erte pochi dènapi , fono naturalmente prodotte da Federe , 
e fono ferapre buone . Le altre veggo , veggono , vegga , veggano fono 
belle , e in molto ufo nel parlare , e nelli Scrittori mcdcfimi trequence- 
mente fi trovano . Le altre veggto , veggiono , veggia , veggiano , benché 
abbiano!' apparenza d' ert'er poetiche , perchè i poeti molto le ulano , fono 
elegantemente alate pur nelle prole ,ertendovene infiniti efempi, ma fono 
a’tempi nullri da lafciarfi alle nobili Scritture per la loro eleganza . L'Amen< 
ta crede migliori veggo Ite. Se io volerti riportare gli efempi di tutte 
le voci da me indicate , e di diverfi autori , farebbe un raddoppiare quello 
paragrafo , fenza prò , perchè s incontrano per tutto . 

J Feggo . A quella voce , quando fi voglia troncare delia O finale fe- 
guendo una parola , che cominci per I bilogna aggiugnere 1 ’ H . La ra- 
gione fi è , perchè avendo la G avanti 1 ’ O un fiiono afpro , quello fi ad- 
dolcifce , quando ne lègua la vocale 1 , dimodoché fcrivendofi vegg' io , fi 
dovrebbe leggere veggio io , e non veggo io . A quella mia ort'ervazione 
lòmminillra un efempio Dant. Pur. io. 70. 

Tempo veggh’ io non molto dopo ancoi , 

Che traggo un altro Carlo fuor di Francia , 

Ter far conofeer meglio e fe , e i fuoi . 

4 • Quelli voce pure fi può troncare della finale IO, ma in di* 

vena maniera . Seguendo Tifi toglie una fillaba intera , come mortrano 
quelli efempi . Dant. Purg. 14. 8 j. 

Or va ' , difs' ei , che quei , ebe pià n' ha colpa , 

Vegg’ le a coda d' una beflia tratto 
Ferfo la valle , ove mai non fi fcolpa , 

Z Petr. Son. i}0. 

Ben' vegg’ io di lontano il dolce lume . 

Avanti r O fi toglie lolamente la finale O , ed è perchè togliendofi P in- 
tera fillaba , come fi vede negli efempi qui fopra , non t’ intenderebbe 
elfere iifata la voce veggio , ma veggo , da cui parrebbe , che fi forte tolto 
l’ O per non (entire il mal fuono, che vien prodotto da due O uno dopo 
r altro . Ed ecco gli efempi . Oant. Par. 7. jz. 

Ma i' veggi’ or la tua mente riUretta 

Di penfiero in penfier dentro ad un nodo . 

£ Petr. Son.i. veggi’ or , Jìteome al popol tutto 

Favola fui gran tempo isv. 

ì Feo per vedo , o veggo , dalle quali gU antichi avranno tolto il O , 
o 1 due G per maggiormente addolcire la voce , non fi dee ufare a’ tetapi 
nollri in conto veruno , non ollants che fe ne abbiano gli infraferitti elèm- 
pi . Fr. Guitt. Bim. ant. 9 ». 

Che 
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Che n«it puì l' uom capere 

Sol per fervire alla ma^ien di Oee > 

Siccome ferito t e veo. 

£ il Se £nz. ac. ti j. 

Del mio fervir non veo. 

Che po' mi fé n' accrefc* . 

E Stefano Protonotario da Meflìna R. All. 52. o fecondo il Cod. Vatic. 
32 ij. Pietro delle Vigne : 

Chiamar menj a quello , a cui fon dato ; 

Ma poi la veo , ublìo dì , eh’ ho penfaio . 

6 Vejo per vedo da abbandonarfi pure all’ ancicbici . Se ne ban quefU 
efempi . L* loiperador Federigo Rina. ant. 114. 

£ vejo li fembianti 

Di voi , chiarita fpera . 

E nel Cod. Vatic. 3793. a c. 40. 

Che s’ io fono in terra , od in mare, 

' ' In perigliofo affare , 

f'oi chiamo , com' altri fa Dio , , . ■ 

£ tantofto libero mi vejo . 

’L’ antichiflìnio Ciulo dal Camo R. All. 408. 

Quando ci puffo , e vcjoti 
Hpfa frefea dell' orto , 

Buono conforto donimi tuttore , 

7 l'edi fi può troiicarc deli' ultima fìllaba facendo ve’ . Il Bembo però 
a c. zìi. vuol, che di quella voce lìa 1 ’ ulo antico dicendo ; Ve’ in vece di 
vedi i nondimeno ufo antico . L’ Accarifìo la vuole del verfo forfè , perché 
ne trovò clempio in Dame , e nel Petrarca . Nel primo Pur. j. 4. 

jfe era già da quell' ombre partito , 

£ ftguitava l' orme del mio duca , 

Quando diretro a me , drizzando V dito 

Zina gridi : ve’ , che non par , che luca 
Lo raggio Ì 3 ^c. 

E Petr. Trionf. d’ Arii. cap. 3. 46. 

Ve’ 1 ' altro , che ’n un punte ama , e difama . 

Il Pergamino par, che l’ ammetta , c la chiama voce accorciata divedere. 
Anche il Vocabolario ne porta efempio di proià in Boez- yarch. 1. prof. 6, 
Ve* , che non m' ingannava ( rifpofe ella ) , avvifando , che ti mancaffe al- 
cuna cofa . £’ in voga nel parlar de’ Tofeani : pertanto non fi può negare 
a* poeti , perchi 1’ hanno ufata i più gran luminari delia poeGa , come 
fono Dante , e II Petrarca ; e Frane. Barb. 1Z4. 1 1. 

Ve’ tu coftei ? eli' ì donna d’ un folle . 

Anche il Biruffaldi nella fua annotazione 19. al cap. 19. del Cinonio mo> 
lira , eh* ella G pofTa ufare , ma con certa limitazione dicendo : ^l’ Impe- 
rativo di Vedere, vedi tu oltre 'llevarfi le due finali dì, efarfi ve’ , puì 
aggiugnervif alcuna voce difaeeeniata , e dirfi per efempio velia per vedila , 
come V usi il Lafca , che diffe : Gelof. 86. yella in fulla porta . Ma ì vote da 
ufarfì nelle cofe famigUari , come qui , eh’ ì in una commedia . 

T t 
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8 fVt per vtdi . 11 Caftelvetro nella fua Giunta 37. alle profe del Bembo 
crede ufata quella voce , litri vendo; Si pui Ufciart la confonantt in vedi, 
dicendofi vei . Egli non ne porta eienapio , ma ve ne (ano . Gr. S. Girol. xi. 
in un antichiflìinoTedo della famiglia Bargiacchi in Firenze fi legge : "Per- 
cbè poni tu mente la paglia in dell’ occhi» del tu» frate , in del tuo non vei 
la trave ? Fr. Jac. To. i. 3. 9. 

. La mane il fere è nate , 

La fera il vei feccato . 

lo la riputerei prefa dal Provenzale : Giraldo di Borneii : 

Quant' vei l» tempi tamiar . 

Sbando vedi l» tempo cambiare. 

Se ne ha pur eièmpio in Dant. Far. 30. 71. , ma non è da uTare ora nè 
pur nella rima . 

L' alto dijìo , che m» t' infiamma ed urge 
D' aver notila di ciò , che tu vei , 

Tanto mi piace più , quanto più turge : 

9 f'fZi.bi per vedi dell’Indicativo malamente ufato per due ragioni: 

prima perchè é voce propria del Congiuntivo , feconda Perfona : in fecon- 
do luogo perchè nell* Indicativo è voce naturalmente prodotta dal 

verbo P'eggbiare , che figni6caìl medelimo, che Vegliare , e che di nell' 
Indicativo Prefente quelle voci , veggbio , veggbi , veggbia <J'c. 

10 Vede . Si può troncare infine dicendofi ved’ , come fi ufa comunal- 
mente nel parlare : e il Petrarca medefimo coti tronca l’ introdulfe nella 
ftu Canz. 16. 1. 

£ già fon quafi di erifiallo i fiumi , 

£ ’n vece dell' erbetta , per le valli 
7{ta fi ved' altre , che pruine , e gbiaecie , 

Ve' pure invece di vede con la ulterior perdita del D fi accenna dal Cino- 
nio cap. a. elTere (lata ufata da Dante ne’ fuoi fonetti , riportando quelli 
due verfi: 

Ogni perfona , che he ve’ , s' inchina 

veder lei, e mai altro non brama. 

Pur moflra della renitenza in credere , che fia cosi (lata ufata dal poeta , 
leggendoli diverfàmente fecondo i varj tedi , cioè : 

Ogni perfona , cb' e la ’v’ è , l’ inchina isv. 
c dà di quedo verfo la feguente fpiegazione : Cioò ogni perfona , la quale i 
là , dov' e quefla donna , la riverifee in vederla , cioè là ,• »v' i , t' incbi-. 
na ifc. 

11 Vediamo, £' queda voce lafciata fuori dal Bommattei , il quale po- 
ne unicamente veggiam» ; pure vediamo non hanno difficolti di concedere 
il Cinonio , e il Gigli, come naturalmente prodotta da fVdrrr ; oltreché 
non mancano efempi in clegaote fcrittura , de’ quali baderà quedo . Vit. 
SS. PP. tom. 3. pag. 13, l^on è più da tentarla de' peccati di prima , im~ 
perocebi noi vediamo , cb' ella gli piaga e amaramoate . L’ altra voce veg- 
giam» è ia più comune nelli Scrittori , e però tralafcio di portarne gli 
efempi . L’ ultima vegghiamo è un comunilfimo ididtifmo della (avella To- 
feana . Ma potrebbe fic equivoco , perchè è voce di Veggbiare , che pro- 
duce 
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duce nel plurale del Preliente Indicaiivo veigbiaino , veggbUtt , vtubta- 
no ; lo che dee avere ancora preveduto il Bomonaccei , il ijuale , come ho 
avvertito , 1’ ha tialalciau . 

Il yedemo : voce , e terminazione antica , di cui è fupeifluo di portare 
gli efempi . Comunalmente G ufa in Roma , come fe altra non ve ne folTe , 
e CIÒ non fenza elTer notata d’ errore da chi non fa altro . A’ tempi noftri (i 
può tollerare nel verfo per comodo de’ poeti ■ lo che fì avverte ancora nella 
picciola gramatica da me altre volte ciuta del 1539. dicendoQ a c.i8. ter- 
go : Vedemo qtmlcb* volta s' ufi da li poeti ; e inutti ne abbiamo el'empio 
■oche nel Petr. fon. 1 8o.‘ 

"più l’ altrui fallo , che ’l mio mal mi dote : 

Che pietà viva , r ’/ mio fido foccorfo 
Vedem’ arder nel foto , e non m' aita . 

13 Vediàno , vegliano y vedine per vediamo, veggiamo , vederne fono 
temainazioni rancide , le quali più frequentemente che negli altri G tro- 
vano in Francefco Barberino , talora anche troncata la Gnale O . Gii efem. 
pi fon quelli . Frane. Barb. 33. 7. 

L' altre oMttro Tediano 
In quena gente , eh' eo deferivo adejfo . 

E 145. 8. 

Veggian domar ogn' animai feroce . 

£ laj. 16. 

'Percbl fpeffo vedono 

Cavali’ uman divenuto refio. 

Se forfè il tratti a maniera del rio . 

E fe G trova queGa medefima terminazione in No in Dance Far. tf. xio. 
Ma nel commenfurar de' noUri gaggi 
Col meno , i parte di noiira letitja , 

Verebi non li veden minor , nè noaggi : 
non n’ò da autenticarne 1 ’ ufo , dovendoG avvertire, che Dante ciò ha 
Gitto lludioiàmente , perchè non concorrano inGcnoe due M vedem minor . 

14 dedite per vedete , che fi trova in un fonecco di Guido Cavalcanti , 
ma in rima ; 

Deb fpirti miei , quando voi me vedice 
Con tante pene iyv. 

vuole il Cinonio cap. 3. che non debba imicarfi , benché per la rima noa 
polTa dirG errore di ilampa , o del copiGa non Tofeano , o almeno non Fio- 
rentino . 

15 F>rrGocope di vedete, pur G ode in alcun k^o, e nel contado 
Fiorentino , e tra la plebe di Firenze , ma non è da feguicarG . 

itf Vedeva . Da queGa voce fia prima o terza Perfona G può levare la 
Gnale .V, quando feguiti qualunque altra vocale . Dant Purg. ti. 38. oc 
(omminiGra l’ eGnnpio . 

O 'Hiobe , con che occhi dolenti 
Vedev’ io tei 

17 Vidia per videa . S’ iodica queGa voce dai Cinonio cap. 5. dicendo, 
che molti di queSi Verbi deila feconda , e della terijt , alla variaijene del- 

T t 2 la quar- 
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/« quarta maniera furono tirati darli antichi : cioè , che molti Verbi delU 
leconda coniugazione furono regolati fecondo il collume della terza ; e 
porta quell’ efempio , il quale baderà di fapcre , che ci Ha , ma non per 
valerfcne , tanto più che è in rima . Rim. A. Ine. Can. 

E non faprd io dir , qual io diveino , 
eh’ io mi ricordo aliar quand' io vidia 
Taior la donna mia . 

18 Vederlo. E' quella terminazione riportata dal Gigli con le altre vo- 
ci corrette vedeva , e vedea , ma certamente con troppa franchezza . lo 
ho memoria d’ aver letto nel BoAimattei , per a!tro portato molto per la 
terminazione in O nella prima voce dell’ Imperfetto , che egli avrebbe de. 
fiderato almeno un efempio per autenticarla . Io dunque l’ ho trovato , nva 
conl’afSlfo in Dante nella Vita Nuova: Onde io nella mia puerizia molte 
Volte l’andai cercando, e vedevola di j) nuovi, e laudevoli portamenti, 
che certo di lei fi poteva dire quella parola del Toeta is'c; pur nondimeno 
è Tempre idiotilmo , e in virtù dell’ ufo comunalmente introdotto è lolle, 
rabile nel parlar, e fcriver famigliarmenie ; perchè 1’ efempio addotto 
non è ficuro , elfendom’ io incontrato nella edizione di Venezia del 1741. 
dove può edere errore di llampa , nè v’è cola più facile ad avvenire di que. 
fla , lo che veggiaro tuttodì pur troppo , che li llampatori feguono Ipeflb 
più la lor lingua , che quella delli Scrittori . Tuttavia rifcontratala fui. 
la edizione Fiorentina ella è ferina nel medefimo modo ; ma fi può contare 
per l’ unico efempio . 

19 yedei , fìncope di vedevi. E’ riportata dal Gigli quefta voce fra le 
antiche , ma non fo , che tale ella fia . Si lente fpeifo nel parlar famigliare 
de’ Fiorentini , ma Tempre con biafimo ■ 

ao yedie per vedea terza Perlona . 11 Cinonio cap. 5. riportando molte 
terminazioni fimili di diverfi Verbi di quella medefima Perfona , che egli 
dice trovarli fovente ne’ veri! del Boccaccio , non vuol concedere, e con 
molta ragione, che (la (lato vezzo de’ traferittori , odi chi le dam^; ma 
che il Boccaccio medefìmo le lafciò fcritte ; e per prova di ciò tralcrivc 
quelli tre verlì dell’ Amorofa Vifione c.24. 

Dietro a coflui ancor’ ivi vedieli 
Sello , ed .Abido piceiole ifolette , 

£ il mar che le divide ivi comprefi : 

ove agevolmente ognuno può ravvifare, elfer quel vedie pollo lludiofa* 
mente dallo Scrittore , perchè forma la rima ; e con 1’ affilTo , fenza il quale 
il Boccaccio pcravventura non l’avrebbe ulata . Potea pertanto il Cino- 
nio avviftre, che quella terminazione non conveniva ularla liberamente 
c fenza limitazione nè pure a’ poeti . 

21 Sedavamo , e vedovate , Sol della feconda fi ha efempio nel Boccac. 
do g. 8. n. j. ma nè 1’ una nè 1’ altra fono ora da ulàrfi . £ fe il Boccaccio 
ha fatto quella mutazione dell’ E in A anche in qualche altro Verbo , pre* 
fentemente non è grata, i^ndo voi di me domandafie , io v’ era prejfo, 
t veggendo , che voi ve ne venavate , e non mi vedavate , v' entrai innanzi. 

22 yedieno . Dice il Cinonio cap. t. che da vedie ne verrà vedieno . 
Da confeguenza par giuda . Dico tuttavia , che quella terminazione nella 

terza 
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terza plurale è quafì univerfale anche negli altri Verbi , e in alcuni torna 
bene , in altri male ; onde ci vuole giudizio : laddove nella terza Perlbna 
lingolare fa Tempre poco bene , e gli efempi fon rari . Di vtdieno porterò 
un efempio del Decamerone g. 9. n. a. Ce» l' altrr , che di cola y cb* la 
badtffa in capo aveffè , non 1’ avvedieno, giunft all' ufcio della cella . E que- 
llo di M. V. II. 100. Tercbì vedieno le coft de' Tifanì per ire in fafcio. 

2.} yidiisnc. IlCinonio cap. 18. riportando un cedo di Dante, in cui 
fi ha viddi per vidi (oggiugne : Ove tu vedi , com’ egli fi lajcid tirare (falla 
rima ad aggiugnere un D alla formatone naturale , e comunemente accet- 
tala di quejìo "Preterito . Benché nelle profe ancora in alcuni TeSIi giudicati 
/corretti , vi fcorrejfe per entro io viddi , egli vidde , ejji viddero . Crede 
ilCinonio, che vidi fìa formaxion nuritru/e del verbo federe contro il fat- 
to medelìmo . Ognun di per fe può giudicare quanto ciò fia fallo , men- 
trechè la feconda lettera di federe è 1’ E , e in vidi è 1’ 1 ; dunque la for- 
mazione di vidi è alterata , e non naturale . Che fia poi comunemente ac- 
cettata lo concedo , anzi liimo fuperfluo d’ addurne gli efempi . In ordi- 
raddoppiamento del D , che egli dice effere fcorfo in alcuni Tedi 
di profa , nemmeno è vero , che perciò debbano riputarfi fcorretti ; per- 
chè appredb veddi , vedde is'c, con più naturalezza prodotte da federe , 
fotlentrarono , fecondo me , le altre viddi , vidde ìsec. dalle quali pure 
fu dimato di torre uno de’ due D , e tosi formare quelle voci nel vero 
più facili , e più dolci a pronunziare vidi , vide , videro , Nè io avre’ il co- 
raggio di riprovare viddi , e vidde , fennon perchè fon meno fluide delle 
altre vidi , e vide , e fchifate da’ buoni autori . Onde a fenfo mio ha ecce- 
d.ito il Gigli , il quale ha ripollo viddi fra le voci corrotte . 

yidi li può troncare dell' I Anale feguendone altro I. Ciò fecero più 
volte Dante , e il Petrarca , de’ quali balleranno quelli due efempi . 
Dant. Inf. j. ti, 

Siuefle parole di colore ofeuro 

Vid’ia ferine al foinmo d' una porta, 

Eetr. canz. 11, 4, .t 

Ceti di fu dalla gonfiata vela 

Vid’ io le infegne di quell' altra vita . 

14 yeddi , vedde, veddero . L’ A menta riflette fu quede voci pode 
dal Bommattei nella fua gramatica , dicendo nella (ua Ofl'ervazione al 
cap. 103. del Longobardi : Il Buommattei alla pag, 291. ( che nella ridam- 
pa del 1760. è 12248.) vuol, che Vedere abbia veddi, 0 vidi: vededi; 
vedde , 0 vide : vedemmo ; vedelle : veddero , 0 videro . Ma con pace 
d' un tant' uomo , fe veddi , vedde , veddero leggonfi in qualche Tefio ; og- 
gi fon voci dell' infima plebe . Terciò direm fempre vidi , e con un D , vide , 
videro. Voci dell’ ìnlima plebe non poflbno mai elTer quelle, che fovente 
in gravi autori fi leggono . E fe peravventura li ulano dall’ inlima plebe , 
non viene per conlèguenza , che fieno o plebee , o cattive: poiché la ple- 
be , e i villani hanno tutto dì in bocca Vedere , ùfmare , Temere iyc. e pur 
non fon voci plebee . Il Gigli di più le ha ripode fra le voci corrotte . 
Pertanto a me è paruto conveniente per la verità, e per difefa del Bom- 
mattei , di correggere il giudizio, che il Gigli ne dà , ponendole piuttollo 
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ira le rogaUri . A ciò fare io mi tòno mo(To volentieri anche per la ragione, 
che non riprovandofi le voci vidAi ,vidde , viddtro , è altresi conveniente, 
che fi tollerino , vtdde , vfddere , le «piali confervano le prime due 
lettere della loro radice , cioè yedcre , quantunque fieno le meno ufate. 
Inoltre non fanno al mio orecchio tanto cattivo Tuono anche ne’ «minpolli ; 
dimodoché bifogna riccorrere a quel difcernimento , che in fatto di Lin- 
gua è pur troppo necelTario . 

aj yedti iy'c. vtdtiti Ì 9 v. Di quelle terminazioni parla il Cinonio fa- 
vorevolmente : delle prime nel cap. 8. dicendo Vedere ebbe dagli .Ami- 
chi, it vedei , egli vedè , tjf vederono , portando quelli dne efempi; 
uno di Matteo Villani lo. 90. ^corft a Di» c»n fingolare oraxjtnt comanda- 
ta per tutta la CriHianità , e la mifericordia di Dio toSJo vi provedè di fa- 
lutevole configlio . L’ altro nel Dittamondo 1 . 1. 14. 

Dico , che fi vederono apparire 

'Hgl del tre lumi , e dentro la mia riva 
.Aprir la terra , e l' aom vivo inghiottire . 

A- quelli ne aggiugnerò uno io , che li legge nella itorìa di Giofaf. pag. 37. 
Quando /' uomo vedè venire quella betiia , eh’ uvea nome unicorno , inco- 
minciò a fuggire • Delle altre nel cap. io. dicendo pure ; Vedere , e fuoi com- 
pofti ebbero gii io vedetti , egli vedette , ejfi vedettcro ; e porca quelli 
due efempi del Boccaccio, uno del Decamerune g. t. n. 7. Subito prove- 
dette coloro , che venuti v’ erano . L' altro della Telèide 1 . S. 

La giovinetta ancor non fi riflette , 

Ma quanto pii poti fimilemente , 

Bella tenuta da chi la vedette . 

Il Gigli variamente pone dette terminazioni ; poiché vedei Ì 3 ^c. (i leggo- 
no fra le voci corrotte : le altre vedetti Ì 3 nc. fra le antiche , Non è però 
giuda quella divifione . O tutte debbono riputarli per corrotte, o cucce 
antiche . Che (1 (limino corrotte , non è dovere, avendofene gli efempi 
d’ autori cladici gii riportati ; meglio dunque i riporle fra le antiche . 
Io per me anderei adagio ad ufare ledette terminazioni nel primitivo AV- 
dere , e in qualcheduno de’ compolli ; ma in qualche altro , no , come per 
etèmpio in "Provvedere , quantunque per riguardo all' efempio , che fi ha 
nel Decamerone eleggerei piuttodo la terminazione in ETTI . 

aò AfI’ per vidi fi legge nelle rime antiche di fra Guittone 91. ma non 
farebbe ora da ufarfi nemmeno in verfo . 

Torto ben i , che non lo vi’ unqua pare . 

17 Pedefli . A quella voce ufarono di unire 1 ' aflillb gli Scrittori con li 
perdita delia fillaba finale TI , dicendo vedefli . Dant. Inf. S. 1x7. 

Sovr’ effa vedellù la fcritta morta . 

Petr. Son. i8£. 

Come non vedelln negli occhi fuoi 
Quel che ved' era ? 

Bocc. g.9. n.io. Qual cavalla vedellù mai fenx.a coda l 

z8 yeddamo con tutti gli altri , che a lui feguono , fon tutti errori : par- 
te nollri , e parte d' altri dialetti d’ Italia . 

19 yedejfimo. L’Alunno nelle lue Olfervaaioni al Petrarca dice : Ve- 
demmo , 
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demmo , citi yedeilhno . Queflo è lo ilelTo , che fpiegare una yoce buona 
con una barbara . Pare che efrli nel dir così approvi per voce buona vc- 
dcJfittM , la quale è pretto errore . 

jo f^idtro . Si può troncare la finale O da quella voce canto in profa , 
che in verfo j e fon fiiperflui gli efempi , ellendo frequencitiimi . 

ji yideno . E’ riportata quella terminaaione dal Gigli come corrotta . 
Certamente fé ne hanno in antico gli efempi ; ora però comunalmente li 
ufa v/drre, e quando alcuna volta non fia grata la finale RO , piuttoilo 
fi prende 1’ altra parimente antica vidouo . 

jx yifio . Si vuol quella voce dall’ Accarilìo folamente del verfo, la» 
fciando alla profa l’ altra comune -veduto . L’ Amenca nella fua Otfervazio- 
nealcap. io;, del Longobardi motlra d’ elTere del medefimo fentiuiento 
dicendo : P/à volentieri dicefi in profa , ho veduto , hai veduto &c. e nel 
verfo y ho villo, hai viRo . Di che vedi gli efempli nel ’Pergamino al Me- 
moriale , e nelle annotazioni d'^cffandro Tifoni allaCrufca nella voce vi- 
llo. Il Cinonio nel cap. 75. dice elfer le voci folito, e yifio per foluio , e 
yeduto . Tralafcio d’ olfervare , che foluto da Solere non fi è mai detto ; 
dico bene , che qui non fi cerca l’ origine di vlfio , e di veduto , ma le am- 
bedue fieno buone voci Tofcane , e fe fi adoperino nelle prole, e nelle 
poefie, e dico di sì. 11 Gìgli pure la ripone fra le voci poetiche. Ma 
peggio di tutti ne giudica il Bembo a c. tpò. dicendo : Ho viRo , che dijfe 
il Tetrarca in vece di veduto , non i della tofcana . Non é Rato il primo il 
Pctiarca a fcrivere vifto , ma prima di lui mille volte il dilTe ancora Dan- 
te. lo però non incenda, come non poRa eRere voce Tolcana v/Re ad- 
dìectivo , quando promifcuamente fi ufa il foRancivo yifia , e yedaia , fe- 
condo che alle occafioni vien bene. Il foRancivo AO'Rd fi legge due volte 
nella medefima pagina nelle Vite de’ SS. PP. tom. i. c. 18. Uggiva lo leo- 
ne dando vìRa d’ andargli addojfo . E coti ciafcuno con crudele viRa e vol- 
to , e grida contro lui fremivano , e mille altre volte . L’ uno , e l’ altro 
Participio fi ponenella gramatìca del a c. ;o. 

JJ yederò isrc. vederci Il Bembo a c. 105. parlando del Futuro 
così Icrive ; Vfafi ancora fpeffe volte ne' yerbi , che hanno il D nella pe- 
nultima fillaba della prima voce di quello Tempo levarfi via la vocale loro 
( cioè r E ) i f dirfi coti vedrò , udrò , e le altre , ma folamente nel verfo . 
Kìlpecco a udrì egli dice il vero , che in profa non fi direbbe ; ma vedrò 
fi ufa comunemente e in verfo , e in profa, e Tempre nei favellare . 11 Ca- 
Relvetro nella Giunta 70. conferma I’ efpoRo da me dicendo: Avrò, ca- 
drò, vedrò, che fono delta feconda maniera , in luogo di averò, di rade- 
rò , e di vederò , niuno de' quali , quanto mi ricorda , è in ufo appò il Bo.u 
caccio, e 'I Tetrarca , da vederò in fuori , Quello difeorfo del GaRelve- 
tro ha bifogno di una pìcciola dillinaìone . Se egli con dire niuno da ve- 
derò i» fuori , ha voluto intendere , che niuno degli altri Verbi da elfo 
indicaci, nel Futuro Gadal Boccaccio cosi alato, non poRb replicare, 
perchè il mìo aRunco è di parlar qui del verbo yedere . Se poi ha voluto 
’ incendere fuori di quella voce (o\z vederò, io moRerrò in fin del para- 
grafo , che ci fono altri efempi tolti dal Decamerone . Pertanto co- 
roechè molti fono quelli , che abbiamo dì quelle voci intere , non fola- 
. mence 
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mente nel verfo , ma anche nelle prole , non ho il coraggio di riprovar^ 
le , come non le difapprova 1 ’ Accarifìo , dicendo l'olamente eifer più in 
ufo le fincopate : e canto più che in alcuni compofti é quali di necelliti, 
che 11 pronunzino intere . £ in vero meriterebbe molto biafimo chi di* 
ccITe provvedrà iS'e. provvedrei iyc. le quali voci per la molciplicità delle 
conlbnanti , che vi fi contengono , danno fpiacevoliifimo l'uono . E fé io 
ho ripoile vedere ire. fra le antiche , I' ho fatto , per porvi un ritegno , e 
perchè (1 ufino con giudizio, e mc^erazione . Gli eièmpi , che io ho di 
quelle voci intere , pongo fecondo il loro ordine, perché più facilmente 
riefea di ritrovarle . Stor. Gioì', pag. 14. Se voi volete , che io non ìaniuifc* 
di dolore, comandate , che quando io vorrò ufeire fuori per me diporiare, 
eb' io poffa ufeire , e vederò di quelle cofe , che anco non vidi . Bocc. g. j. 
n. I,. Sìbilo , che a te pare , ebe per me t' abbia a fare , impollomi , e ve- 
deraii con maravigiiofa forxa feguire . E nov. 8. -Avviene , ebe ogni venerdì 
in fu queji' ora io la giungo qui , e qui ne fo lo Hraijo , ebe vederai . F rane. 
Baro. ztó. a. 

Vederai , come farf 
Vuote leggiero ; iy< utile trovarfi , • 

Danc. Inf. 14. lao. 

£ qua! fa quello Ragno, 

Tu r vederai . 

E Far. 5. 112. 

£ per te vederai , come da quefti ■ 

M’ era n' difio d'udir ior eondixioni . 

Frane. Barb. 305 18. 

Vederi da fe fieffo 
Lo rimagnente intero , 

£ d' ogni cofa il vero , 

Fetr. Trionf. della Uivinit. 1 15. 

£ vederaQì in quel poco paraggio , 

Che vi fa ir fuperbi , oro , e terreno 
Efiere flato danne , e non vantaggio , 

E laj. 

QueRi cinque Trionfi in terra giufo 
-Avem veduti , ed alia fin il fejìo , 

Dio permettente , vederein Ufl'ufo . 

Guitc. lett. 14. Se bene gli rechi aprite , e voflro vifo è chiare , nen vede- 
rete antica , 0 nuovamente efler divenuto , che terra a terra offindeffe , uome 
a uomo . Petr. canz. 29. 5. 

Dalla mattina a terxa 

Di voi penfaie , e vederete , come 
, Tien caro altrui chi tien fe coti vile . 

G. Giud. pag.104. Le mogli crudelmente fi vederanno vedovare de’lere me- 
riti} Stor. Giof. pag. i2t. Bello figliuolo Ciofaffktte , ben conveniva , ebe tu 
abitaffi in queflo difetto , cbeilueftro Signore me l’ aveva impromejfe , <b' io 
ti vedere! innanzi , cb’ io trapafiajfl . G. Giud. pag. 33. £r4 in quella pietra 
un' altra virtude , ebe fe alcuno portafii quella pietra rincbiufa in mano ie- 

, vifiiilt 
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vi^bilt ìneontantnte farebbe celato , fino che la portafie ninno lo vederebbe . 
£occ> g.8. n.6. Son certo ^ che alcun di loro V ha avuto y ed avvedercbbefì 
del fatto . £ g. • . n. . . . Se io avejfi degne lode da commendarti , mai faxja 
nonfc ne vederebbe la voce mia . Frane. Birb. 142, i j. 

Han sì le cofe ciafcuna fuo tempo ; 

Che chi faveffe portare , 0 poffare , 

Vederla quel , che non penfa trovare . 

Bocc. g. 8. n. 6. lofio fare la efiperienx/t del pane , e del formaggio , e vede- 
remrao di botte chi l' ha avuto . E Guitt. lect. 20. Ma fogli occhi voSìri ve. 
niffeno fani , potendo luce vedere , e addimorare in ejja , molto vederefte 
apertamente quale , e quanto i da vertà a vhio 

J4 Cedrai. Da quella voce fi tronca elegantemente la finale I dicendoli 
vedrà'-, ed ecco gli elempi . Vit. B. Col. pag. 356. £ vedriio per effetto 
quello eh' io ti dico con parole : dove nella voce vedrai non appare 1’ apo« 
llrofo , perchè v’ è unito 1’ aftiflò , come nell’ eferapio ultimo qui folto di 
Dante . Dant. Inf. jt, jj. 

Tu vedrà’ ben , fe tu là ti congiungi , 

Quanto 'I fenfo s' inganna di lontano . 

£ Furg. d. III. 

f'ien , crudel , vieni , e vedi l’ oppreffura 
De' tuoi gentili , e cura lor magagne , 

£ vedrà’ Santafior , com' è ficura . 

E Par, I. 2j. 

Fenir vedrami al tuo diletto legno . 

£ Petr. canz. 5. 7. 

£ vedrà' nella morte de' mariti 
' Tutte vtfiite a brun le donne Terfe , 

£ Strofi 8. 

Tu vedrà' Italia , e l' onorata riva , 

Canxfn , cb' a gli occhi miti cela , e contende \ 

Tipn mar , non poggio , 0 fiume ; 

Ma foto .Amor. 

3j Fede//!, e vedeffe fi poffono troncare delle finali, e ciò ha latto più 
volte il Petrarca ; nè tal privilegio è folo del verlo , potendoli pur dire 
elegantemente in profa vedefs'io, vedefs' egli iS'c. Spelfilfimo i Tofeani 
peccano almeno nel favellare in quello tempo dì vedere , dicendo : Io ve- 
deffe , tu vedeffe , colui vedejfi, che fon tutti errori . ' 

26 Fedeflù per vtdejfita. £* polla dal Gigli quella voce fra le antiche ; 
ma non è nè antica , né moderna , né poetica , e mai fi è udita per vt- 
dejfi tu . Li Scrittori antichi ufarono vedeflù , ma per vedefii tu . 

27 Fedrebbeno . E‘ quella voce polla dal Gigli fra le regolari , ma non 
fi uferebbe come troppo antica j ma credo, che in Siena usi anche ai 
prefente . 

j8 Fedrieno , che fi trova nel Petr. Son. 57. ma che fi uferebbc_» 
anche in profa . 

V v Ter 
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Ter mirar ToUeleto a prova fifo 

Con j/i altri , cb' ebber fama di quell' arte , 

Mill' anni , non vedrien la minor pane 
Della beltà che m' ave il cor conquifo . 

39 Tu ver^a , llCinonio al cap. 35. vuole , che tanto ve^bi , che veg- 

ga Ceno buone temiinazioni . Egli però folo di veggbi porta un efempio 
del Boccaccio . Sia però detto con (ua pace , a me non quadra la fua tanta 
facilità di ammettere per buona 1’ una e 1' altra voce , quando abbiamo 
buona la prima , e 1’ altra folamente C tollera in alcuni Verbi , ove la fe- 
conda Perfona del Soggiuntivo fi confonde con quella dell’ Indicativo , co- 
me è detto altrove . Certamente C hanno efempi di tu vegga , e di /« veg~ 
già ; io però non permetterei quella terminazione in A , lénnohchè a tu 
veda , perché vedi è ancora dell’ Indicativo . Da vegga prima Perfona ne 
viene veggbi , di cui non mancano efempi , e noti a tutti , che io traU- 
feio . Da vrggitf finalmente fe ne forma veggi feconda Perfona, di cui 
pongo qui lotto gli efempi , ma pure ora non è molto in ufo . G.Giud. 
pag. 89. 0 l{eina Ecuba , di quale peccato fei tu involta , ebe tu veggi tutti 
li tuoi parti cadere con crudele morte} E 143. è pili tempo di poterei 

difendere , ebe tu non veggi noi , e loro dittanti alla tua cittade contro a te ^ 
Bocc. g. 4. n. IO. Ed acciocché meglio f’avveggi di quello, che fatto bai , 
voglio is^c. E g. 5. n. 6. Ed io voglio, che lugli conofea , acciocchì tu veg- 
gi , quanto diferetamento tu ti lafci agl' impeti dell’ ira trafportare , Dant. 
Pur. 12. 74. 

Ter te poeta fui , per te Criliiano , 

Ma perebi veggi me’ ciò , cb’ i’ difegno , 

-/f colorar difteaderò la mano . 

X Par. 6. 3 1. 

Tercbi tu veggi con quanta ragione 
Si muove , centra ’l Sacrofanto fogno , 

E chi ’l s’ appropria , e coi a lui s’ oppone . 

40 yeggamo , e veggate . que&e voci indicate nella piccola grama- 
tìca del 1339. come quell’ altre voggiamo , e veggente a C.Z9. tergo . La for- 
mazione certo i naturale , ma non è giuAa . Da veggia facendofi veggia- 
eno , ha creduto 1’ autore della gramatica che da vegga fi polTa fare vegga- 
mo, e veggate. Ma pure non dovea egli procedere con quello princìpio, 
perchè da veda non fi là vedamo , e vedale , ma vediamo ~e vediate ; ed 
egli medefimo ha mollrato di ciò ben comprendere fcrivendo nel verbo 
leggere non leggamo , e leggete da legga prima Perfona , ma leggiamo , 
e leggiate , che ne derivano . 

41 leggiate. Bocc. g. 8. a. i. Io voglio , che voi veggiate , che majfajo 

Dant. Inf. 10.97. 

£' par , che voi veggiate , fe ben odo , 

Dittanti quel , che ’l tempo feto adduce , 

E nel prefente tenete altro modo . 

41 V eggbìate . Voce da fuggire perchè non mai trovata in alcun buono 
autore , e perchè equivoca troppo col verbo Fegghiare . 

dì figgente , c veggendo U pofiono u^re comunalmente fenza nota 

d’ afiet- 
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d’ affettasione , «(Tendo elegantiniiiie , e nel parlare, e nello feri vere i 
nè v’ ha bifogno , che io porci gli efempi . 

44 VtgSf^n^^ • Quella ti farebbe afietuta a pronunaiarfi tantopiìi , che 
non fi fa a cofa ferva quell’ I . Se ne ha efempio in Kic. Mal j i. fu eletta 
Tape Leone Fili. , il quale veggiendo il Cbtricato non aver tua liberti per 
la malvagità de' fpmani ire. Ma può clTer errore d’ ortografia . 

45 Fegando . E' quella voce polla dal Gigli fra le antiche . Io ho ere. 
duco elTere il fuo luogo più adattato quello , in cui l' ho polla io , cioè 
fra gli errori ; poiehè niuno ne fa menzione , ed io pure 1* avrei palTau 
in filenzio , fe in lui non l’ avelli letta . Forlè fitrè di qualche llrano dia- 
letto d’ Italia . 

VENDERE 

Di quello Verbo balli folamence indicare , che le voci del Preterito 
fono vendei , vendi, venderono, e che nel Futuro fi dovranno pronun. 
ziare intere le voci venderà iS'c. come le altre dell' Ottativo venderei ifv, 
perchè fincopandofi fi vengono a unire le confonanti , le quali cerumente 
fanno mal fuono , e nei pronunziarle a’ incontra difiiculti . II Cinonio 
cap. E. conferma la terminazione del Preterito detta di l'opra ; ma più mi 
fan forza gli efempi , che fi hanno nel Boccaccio , nel primo de’ quali , che 
fi legge nella g. 4. n. io- fi vede troncato I' I nella voce della prima Perfo- 
na . EJJi mentono , percioecbi mai io non la vende’ loro . £ g. I. n. io< 
venne , che egli vende i panni fuoi a contanti . 


VENIRE* 


Regimare 

Antico 

Poetico 

INDICATIVO 



Prefentt 



Vengo 

vegno * 

vegno * 

vieni * 

a • • e • 

• « • • • 

viene * 

vene ^ 

vene^ 

Veniamo ^ve- 

« • • • * 

• • • * • 

gnamo * 



venite 

e * • • • 

vegnono 

• • « • • 
vegnono 

vengono 

Imperfette 



Veniva' 

venia “ 

venia *' 

venivi 

• • a • « 

a • • a « 

veniva 

venia 

venia 

Venivamo 

venavamo 



V v 3 

« 


Wotifmi , * 
errori. 

viengo * 
venghi * 

• • • • • 
venghiamo * , 
venimu * 


vengano 

renivo 


veoimìo 

■ Tcni- 
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venivate 

vena vate 

• ■ • • • 

venivi 

venivano 

venieno ‘’,ve- 

venieno *’,ve- 

venivono 


niano " 

niano " 


Perfetto 

Venni 


venetti 

‘ venf. 

venirti 

• • • A • 


• • • * • 

venne 

• • • • • 

• • « • • 

venie 

Venimmo 



• • • * * 

vennamo.ven- 

y 

y i *• » 

fame , venif- 
fimo 


venifte 

• • • • • 

• * • • • 

venirti 

vennero 

vennono 

* • • • • 

vennanOjVen- 




fero 

Perfetto comp. 




Sono , ed era 

• • • • • 

• • • * • 

vento ** 

venuto &c. 




Futuro 



venirò 

Verrò 

• * • ■ • 

• • ♦ • • 

verrai &c. 



• • • • • 


IMPERATIVO 




Preferite , 

Vieni ! 

• • • * • 

• • • • • 

» • • • * 

vienga * 
venghiamo * 

venga 

vegna * 

vegna * 

Veniamo '' , 

• . . • . 

■ • • • t 

vegnamo * 

j 



venite 

• • • • • 

• • • • • 
vegnano 

» • * • • 

vengano 

vegnano 

venghino 

Futuro 




Verrai &rc. 

• • • « • ' 

• • • ■ • 1 



OTTATIVO 


• 


Fruente 

Venirti 

• • t • • 

venerti 

veniflè 

venirti &c. 

• • A • • 

• • • • • 

venifle 

■ Imperfetto 
Verrei 

verria*' 

verria *' 

verrebbi . ve- 
nirci 


verrc- 
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CONGIUNTIVO 

Preferite 

Venga 

vanghi 

venga 


vegna ' 
vegni ’ 
vegna 


vegna ' 


vegni , ve- tu venga ' 
gne“ 

vegni venglii 


Veniamo'^, ve venghiamo ® 

gnamo ® 

veniate , ve- venghiate 


gnatc “ ^ 
vengano 
Perfetto cotti- 
poRo 

Sono , fia , e 
folli venuto 
&c. 

INFINITO 

Venire 

PARTICIPIO 

Preferite 

Venente 

Paffuto 

Venuto 

Futuro 

Venturo 

GERUNDIO 

Venendo 


vegnano 


vegnano 


vanghino. 


vegnente ‘ 


venere 


vento 


vegnendo ' 


1 Venire . Il Cinonio , a cui ha fervito moltilTinno il viaggiare per 1* Ita- 
lia , per aver la notizia di ilrane voci , fcrive nel cap. io. Venere , fe pur 
ne» pronnavArono Vènere , eome oigtfi pronuniju in Sicilia. Senza cercar 
altro, il folo faperli , che o nell' uno, o nell’ altro modo è voce propria 
della Sicilia, è un motivo lullìcientifliioo , perchè non (i reputi buona. 
Nè è folo il Cinonio a metter fuori quella voce : il Cavalier Baldraccani 
ancora nella Tua Annotazione j. al medelimo Cinonio , in cui di notizia 
de’ Verbi di più maniere , pone anche quelle Venire , Venere . 

2 Vegno , vegna . Poiché nel verbo Tenere , il quale ha molte voci a 

t V tni- 
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lenire CimiViCTime , ho parlato di quefto accavallamento di lettere, rlpor- 
tando il fentimcnto de’ gramatici ; non iilarò qui a ripetere le medefime 
cofe , ballando dire , che febbene in antico lì trova veglio , e vegni , ora 
però li permettono folamente a’ poeti . 

3 Vìengo . Si ufa nella campagna Fiorentina . Infatti le villane £in- 
dulie , allorché nel mefe di Maggio fcendono dalle colline nella citti per 
cantare certa canzona , che volgarmente li chiama ;7 Moggio , fi ode fre- 
quentemente 0 beitevienga Moggio , o benevitngo Maggif . 

4 yieoi , e viene li troncano elegantemente della finale per vezao di 
Lingua , e che ferve di dolcezza nel parlar famigliare . Bocc. g. 5. o. 3. 
J)ijfe Mejfer Live ; tu il vedroi , fé tu vien toRo . 

5 Vengbì nel Congiuntivo Ha bene , e non nell’ Indicativo . 

6 Fene . Terminazione antica , e che ora non fo , fe fia tollerabilt 
nè pur ne' poeti . 

7 Feniamo . Voce buona , e più in ufo di vegnamo . G. Giud. pag. nj. 
Ma innanzi che reniamo all' ordine del nofiro raecoifto i^. 

8 Fegnamo . Di quella voce alfli elegante , come dell’ altra vegnait i 
foverchio di portare gli efempi , che fono infiniti . Fegnamo è polla dal 
Bommattei nel fuo Trattato cap. 41. ma prima dì ella vengbiamo , piut- 
collo idiotifmo tollerato per 1 * ufo comunemente introdotto. E' veri- 
fimile, che il Bomnnatceì , acuì in ifcrittura lari frappato dalla penna, 
come fi vede nella lua gramacica , verbigrazia nel Tratt.d. t. dicendo: 
Innanzi , che noi venghiamo a trattare di quefta diffidi materia isv. abbia 
voluto poi adottarlo nel Trattato de’ Verbi . 

9 Fenimo . Parrebbe, che fi dovelfe trovare in qualche poeta antico que- 
lla voce , trovandofi vederne , tenerne ire. : pure l’ avran creduta peggiore 
dell' altro , e però non fe ne fono pre valuti . E' ben vero, che fi ode fre- 
quentemente in Roma e in altre parti d* Italia , ma con diiapprovazione ■ 
Pure ne ho trovato efempio nel Convito di Dante inferito fra alcune prò- 

■fe nella edizione Fiorentina del 1713. pag. 147. Tutte le noRre brighe, fe 
bene venittio a cercare li loro prindpj , procedono quajì dal non conofeere 
l’ ufo del tempo . 

to Fegnono , e vegnano . Si hanno efempi di quelle voci , ma ora fi la- 
feiano a’ poeti , i quali però non eforterei a valerli fe non della feconda, 
che è meno dura , particolarmente quando è tronca . 

1 1 Fenia , e vfniano . Non lono lolamente de’ poeti quelle voci , ma li 
pollono ufare pur nella prola , ove tornio bene . Vìt. SS. PP. com. }• 
pag. 14. Siccome a lui fi coaveaì» . E 18. Tafeeva l'anima fua del grande 
elore , che le venia di lui . Stor. Giof. pag. 118. E rì avvenia alcuna vol- 
ta , ebe non trovava tant' erba , che n' avejfe affili per mangiare . Bocc. g. J. 
n. 4. Se lo 'ncomineii frate 'Puccio a menare talvolta a eafa, ed a dargli 
definare , e cena , fecendocbì fatto gli venia . Stor. Giof. pag. ioa. Tutti i 
fanti preti veniano a lui con grande gioja . 

Il Fenavamo, evenàvate. Vuole il Bembo a c. tòj. che fia quella una 
mutazione ufata dagli Antichi . Il Callelvetro nella Giunca 50. dilcorre 
diverfamente , e dice : loft , che nelle novelle del Boccaccio in certo luogo 
fi trova Rampato una fola fiata i Alla quale noi venevamo ad invitarvi! io 

dirò 
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dirò due fiate , perchè fi trova anche venivate , che è la (lefTa cofa ; dipiu 
fi dee leggere non venevamo , come egli dice , ma venivamo ) . Seguita 
egli: Ha , fenxa dubbio , i errore dello fiampatore , non orante che paja 
il Bembo voler dire , che quello fia ufo degli fatichi , che fcrijfero avanti il 
Beccaccia, il quale non pervenijfe a lui. Errore dello ftampatore ò vene- 
vamo , ma non venivamo che fi trova ne' Tedi a penna , e nelle buone edi- 
zioni . L’ altro efempio di venivate fi legge nella g. 8. n. }. £ veggendo^ ' 
che voi ve ne vena vate, v'entrai innanzj . Non.odante però gli eferopi 
del Boccaccia non fono in oggi praticabili , perchè farebbe un affettare il 
troppo antico. > . 

1 j f'enieno , e verrieno per verrebbero febbene non mancano d’ efempi , 
nelle profe fi debbono ufare con moderaaione , e difcernimento . 

14 yenni, venne, vennero. Tralafcio di quelle voci gli efempi, ef- 
fendu uniche , e comuni alli Scrittori , e all' ufo . Si pollbno troncare le 
voci venni, e venne della finale, qualora feguiti una parola, che cominci con 
la medcfima vocale , con cui terminano quelle . Ne abbiamo della prima 
gli efempi in Dant. Inf. 17. 88. , 

Tal divenn’ io alle parole porte . 

£ nel Petr. canz. 27. 5. 

eh' i’ dicea fofpirando : 

Qu) come venn’ io , 0 quando ? 

15. yenetti . Quella terminazione è data da me ripoda fra le poetiche 
per rifpetto a Dante il quale in un compodo la usò Inf. aj. 42. 

V non gli conofeea : ma e' feguette , 

Come fuol feguìtar per alcun cafo , 

Che l'un nomare all’altro convenette, 

D'teendo . 

Verilìmilmente il Cinonio , il quale cerca ogni attacco per fodenerc In 
tutti i Verbi le terminazioni in EI , e in ETTI , nel cap. io. dice: Ve- 
nere ebbe veoetti dee. Ma non è certamente quella terminazione da ufare 
ne’ verli , e molto meno nello prole . 

16 yenfirc. Terminazione barbara, che li ode nel Veneziano, e al- 
trove ancora . 

t7 yennone , come anche venijfono , c verrebbono llan bene nella pro- 
fa per vennero , venijfero , e verrebbero , come fi vede nel Boccaccio , che 
ne abbonda , e in altre elegantidime Scritture . 

18 yento per venuto. Non fi ulerebbe nel primitivo yenire il Parti- 
cipio vento , che il Petrarca usò in un compodo nel cap. 3. 48. del Trion- 
fo della Fama ; ma va fuggito , fe non altro per 1 ’ equivoco col nome , che 
figoifica corfo veloce d’ aria . 

Tot vidi ’l gran Tlatoniee Tlotine , 

Che credendofi in evo viver [alvo , 

Prevento fu dal fuo fiere deftino . 

Il qual fece venia dal matern' alvo . 

14 Ventri . U Bembo a c. 20$. dice , che in molti Verbi , e in quedo 
nominatamente , fi levano da’ Futuri le penultime fillabe , ponendo in lor 
vece un altra B , e lallène verri da ventri ip'c. Il Cadelvetro nella Giun- 
ta 70. 
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ta 70. foggiugne : Venirò ncn è ufalo dal Boccaccia , 0 dal Tetrarca . Ei 

io aggiungo , che non fi trova nemmeno in altri Scrittori . 

ao yeneffi . Emulata queda voce da Dante tnf. i. 46. m*^ fì può dubita* 
re , che il iacede codretto dalla rima , onde non può dar regola alla prò* 
ia , nè al vcrfo per i'ervirlì di quella terminazione : 

Ma non sì , che paura non mi dejfc 
La vifia , che m’ apparve d' un leone . 

Queflo parca , che centra me venellè 
Con la teji' alta ^c. 

21 Verria . Frane. Barb. 41. 8. 

Tàr eh' un vivo pur regni , 

Dal qual molto guardar ci converria . 

Qiiedo efempio ferve per falvar dalla critica uno , a cui folTe venuto fat. 
Co d’ ufar quella voce . 

22 yegnipee vengbi . Voce, che appena fi uferebbe ora in verfo, fi 
legge in G. Guid pag. 169. Or va' adunque nel nome detli Dei , che gravo- 
famente ti favoreggino , e che veramente vincitore divegni fano ^ e falve 
alla tua cittade . Frane. Barb. 247. 16. 

Cavagli a ciò ufati 
Teli fa'ti y e non bravi : 

'^{pn bianchi , ni con fegni , 

Che con ognun , eh' avegni , 

Sia dette iS'c. 

Dante Inf. 14. 140. terminò di più queila voce in E per la rima, e fi ala 
ancora da’ poeti fenza errore in ogni Verbo. 

Tei dijfe : Ornai i tempo da feofarfi 
Dal bofcotfa'y che diretro a me vegne : 

Li margini fan via , che non fon arfi . 

E fopra loro ogni vapor f fpegne . 

2J Tu venga . Di queila voce terminata in A in quella Ferfona non ho 
trovato efempio veruno , ipa fempre vengbi ; però fari fuperiluo av- 
vertire , che non va ufata , fe non in que’ Verbi , dove fàceflè equivoco , 
come ho detto altrove, coll’ Indicativo . 

»4 f'egni per vtgna terza Ferfona fi trova in Francefeo Barb. 267. 7. 
per far la rima : 

Et abbiati i refpettì 
-A. fuo grado , e valere ; 

Terrai del tuo avere 
Con quella fcritta , e fegni , 

Che vedi , che convegni . 

25 regnate . Guitt, lett. 22. Teri , dilettiamo caro mio, per amore di 
Dio , e di voi ftejfo intendete pervenire a timore , accioecbì a fapieniia 
pervegnate. G.Giud. pag. iji. -Accieccbi ricevendo dolce vento nel na- 
vicare con gravefo remigio pervegnate a’ porti de' voSlri nemici- Bocc. 
g. IO. n. 9. £ fe pojfibìle ì , che voi una volta almeno a veder mi vegnate . 

26 yegnente , e vegnendo non mancano di efempi : ma chi iifaìfe vt- 

gnendo non andrebbe dente dalla nota d’afièctato. FVgirrn/e è più com- 
portabile . ìj ytt>' 
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17 Vt*t*f9 1 che fi trova nel Boccaccio , e in Dante , fu oflervato an> 
cora 4 al Ginonio cap. 74. in cui parla de’ Participi Futuri , e dice : £ in* 
ver» foUmentt la we futura ( cioè il Participio Futuro del ver- 

bo ^ere ) tie’ fuoi geturi e numeri , fune le altre rf fatte dentro ^i Jerit* 
tì del Èeecaeei , e di Dante oneratiffimamente feppellit» rimafero . Cosi 
è , ma fi ulano ridotte a nomi adiettivi , e octioumente fi dice : mef t ora- 
turo , e anno futuro . > >’ 

VINCERE 

Di quello Verbo (arà fufiìciente di Render qui Iblo il Preterito 1 il 
quale dice il Cinonio ( 1 * unico fra tanti graraaiici , che ne abbiano par- 
lato ) che ha le feguenti voci . ^ 

Perfetto 
Vinfi* 
vincelli 
vinfe 

vincemmò 

vincefte 
yinfero 

Perfetto com- 
foRo 

Ho, aveva, ed 
ebbi vinto 
&c. 

I 

I Fìn/t etiffe, vinfero. Sebbene non folTero necelTarl gli efempi di 
queRe voci , nulladimeno per maggior foddiafazione di chi leggera ne 
porrò qui quelli fochi Bocc. g.a.^n.9. il che io feci, e vini! ilpti»o . Dant. 
Inf. itf. fo. 

ÌAO ptreV P mi farei bruciato , e cotto , 

Vinfe paura la mia buona voglia. 

Che di loro abbracciar mi facea ghiotto . 

Pet. Son. Sa. 

Vinfe jtnnibal, t non feppe ufar poi 
Ben Ut vittoriofa fma ventura . ; . . 

S Soo. lift 

71 $ mortai viUa mai luce divina < 

Vinfe . 


• • • • e 

• • • • • 

vince! * 

a • * # • 

• • • • • 


• a • • • 

vincè 

• • • • • 

• • • e e 

• • • • • 

vinfamo *,viil- 
cefllmo 
vincefti 

vinfono 


vinfauo , vin- 


- . 

cerone 

• • • • B 

• • • • • 

% 

vinciuto * 
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Bocc. g, 9. n. 4. Li ttntlt in poco d' ora alcuni denari , cb' egli avea , averta 
dogli vinti ; ùmilmente quanti panni egli aveva in doffogli vinfero . 

2 yinceiisv. Sono terminuioni tifate molcUIìnio in Roma, ma (en>a 
autoriti , e con V ufo contrario delta Tofcana . 

3 yinftmo . £' il folito errore de’ Fiorentini : vincemmo de’ Romani . 

4 Vinciuto. Farri forfè, che io faccia torto a F. Guittone nell’ aver 
polio fra gli idiotifmi ed errori quella voce , la quale lì legge nella fan 
lettera 14. La mia intenzione però è Hata folo di mollrare , che ora è da 
abbandonare sì fatta voce 0 che gifjo/i , e glorilo ajfempro , in dolore 
grave allegra gioi portare y in grande infermitate rendervi fano , e vincere 
vinciuto ogni nemico , giacendo affritto 


VIVERE 


Regolare 

INDICATIVO 

Preferite 

Antico 

Poetico 

Wotifmi , e^ 
errori. 

Vivo 

• « • • • 

a a a a a 

a a a a a 

vivi 
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Viviamo 

vivemo ' - 

vivemo * 
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vivete 
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a a a a a 

a a a a a 
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vivano 

Imperfetto 
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vivea * 

vivia *,vivea * 

vivevo 

vivevi 

a « • • • 

a a a a a 

vivìe * 

vivei 

viveva 
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Vivevamo 
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vivemio 

vivevate 

a a a a a 
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vivevi 

vivevano 

viveano » 
vivieno * 

viviano * . 
vivieno * 

vivevono 

Perfetto 




Viffi-» 

viverti * 

a a a • a 

vivei 

viverti 

a a a a * 

a a a a a 

a a a a a 

vifle 

vivette 
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vivè 

Vivemmo 
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virtàmo , 
vivettamo , 
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Perfetto cmp. 
Sono, ed eiz 
vivuto dee- 
Futuro 
Vi vero* 
viverai &c. 

IMPERATIVO 

Preferite 
Vivi 
viva 
Viviamo 
vivete 
vivano 
Futuro 
Viverai &c. 

OTTATIVO 

Fruente 

Vivefli 

viveffi 

viveflè 

Imperfetto 

Viverei 

viverefti&c. 

CONGIUNTIVO 

Preferite 

Viva 

vivi 

viva 

Viviamo 

viviate 

vivano 
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viflbno, viver- 
telo , vivet- 
tono 
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• • • • • 

viverti 

virtano, vivet- 
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INFINITO 
Vivere 
PARTICIPIO 
Preferite 
Vivente * 
Paffuto 
Vivuto* 
gerundio 
Vivendo 


COMJUQAZIONB 


viflb 


viflTuto* 


I (Sverno . Si trova quefta voce in Dant. Inf. 4. 41. ~ 

Ter lai difetti , e no» per altro rio , 

Sema perduti , e fot di tanto offefi , 

Che fanx/t fpeme vivemo in difio . 

Se ne troveranno in antico degli efeinpi di quelle terminazioni pure in 
altri Verbi anche in profa , ma non vanno feguitati per elTer antichi crop> 
po ;.e Ha male in bocca de’ Romani , che continuamente la ufano . Se ne 
ha efempio nel Convito di Dante della edizione Fiorentina del 171;. 
pag.189. Concio/ftaeofacbì e/fa fia finale tiojlro ripofo ,per lo quale noi vivemo. 

a yivta . Sincope ufata elegantemente anche in prola . Bocc. Introd» 
C fatta lor brigata da o^n' altro feparati viveano . 

3 yivia . II Cijionio ragionando nel cap. 5. di limili teriainazionl £1 
menzione di vivk per vive» terza Perfona , e dì vivieao , e viviano per 
viveano . Di nelTitna di quelle voci porta egli efempì , ma bensì d'altri 
Verbi, dicendo, che fono rime talvolta de' migliori poeti . yhriene R po- 
trebbe ulàre anche in profa, ove fi facelTe giudiziolàmente . 

4 yiveijj , viveite , vivettero. Dice il Cinonio cap.ia che Vivere rWf 
ancora io vivctti , egli vivetite , t/fi rivetterò , e correda tali voci di quelli 
cfempi ,• Pali. Dift. j. cip. ». ^imi lafib , ‘ebe- ora intendo quello , eie oc- 
cupato nel piacer*del peccato , ed intefo a' futili fofifmi della /eira, 1*»» »»- 
tifi mentre che rivetti nella carne . Dant. Conv. pag. 195. della fopraccita* 
ta edizione . Onde abbiamo di Tlatone , che vi vecce ottanta uno anno . G. 
Vili. 7. 105. Toi la Domenica appreffoiyc.fi eletto e fatto Tapa Onorio /K. , 
e vivette nei Tapa/o diieanni , e due di . M. Vili. ». ^j.Inquefie tormeirto 
vivectono tre dì . E perchè Ibno fuori dell’ ufo quelle voci , per maggior- 
mente autenticarle io ne aggiungerò degli altri . Scor. Giofaf. pag. ;i. l*e- 
fciach' io ufci' di peccato , non viverti unque in carnalitd . G. Giud. pag. s . 
Dopo il regno del detto Teleo fi legge' , ebe Efme ■rivettò per molti tempi-, 
E 87. Il atte padre fue Euforbie , il quale vivette più di cento ottanta anni . 
£ t^u Mentre eh' elli v'ivette ^ gliele (cioè il regno) volfero concedere- 
così ora , che ì morto , glielo vogliono rendere . £ piò altre volte . E hnaC 
mente pag.*4d. della Vita Nuotra di Dante 'dell! medefrma edizione: Taffa- 
mana per una via,^ la quale è quafi in tuexxP della ciud , deve naeqae , e 
vivette , e mori 4 gint ’iiiffima donitfi » £ Purg. 14.. log. i 
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Ugn ti marttvigUér , /’ io pungo , Tofco , 

Quando rimembro eon Guido da Trota 
Ugoliu d’ ^xxo , ebe vivette -vofco .■> 

Anche il Fergamino riporta quefle voci nel Menaoriaie . L’ Accarifìo 
però quafi difpregtando Dante , che ha ufata la terminazione in ETTI 
icrive : Vifli ( Vivere ) fa nel Treterito , benché Dante abbia ufato vivette . 
Pure i diverC libri , ne’ quali fi trovano viverti Sic. erano (lampati a Tuo 
tempo , e potea egli pure averne contezza . Pertanto , febbene non fi 
può riprovare detta terminazione, la quale ò adìftiu da tanta autorità , 
nondimeno trovandoli l’ altra terminazione viffi Ixc. in que' laedefimi au- 
tori , ne’ quali ulvolta fi trova vivetti , ed efiendo quelle voci comunal- 
mente ufate a’ tempi noltri , vivetti dee. fi debbono lalciare , fé non nel 
calo , che facellero in periodo miglior Tuono . Delle voci viji Scc. d Ib- 
verchio , che io porti ^i efempi , i quali (óno troppo facili a trovarfi in 
qualfifia libro. 

f f^ivuto, viffuto , vijfo tutti Participj del verbo fTverr, de’ quali di- 
feordemente parlano i gramatici . Il Bembo a c. i8j. dice : Vivuto, che 
ha viffi , perciocché viflb delta Lingua non é , come che ella altresì più va- 
gamente così dica nel verfo , L’ Ainenta nella tua Olfervazione al cap. lo]. 
del Longobardi non vuole in conto alcuno le voci viffo , e viffuto , coti 
feri vendo: Vivere ba nel Treterito determinato rivaxo y o accompagnato 
col verbo ^vere y ho vivuto, o più leggiadramente eon Ejfere y come Ibn 
vivuto, fe’ vivuto &c. Eje'l Boccaccio net i. della Fiammetta dijfe y ma 
me , che guari fenza te vijja non Ibno , nè viver fenza te làprei , fi con- 
viene ajutare ; nel Decamerone y dove più pulitamente fcrijft y leggejì nella 
nov. I. Perciò che ’l buono uomo, il quale già vecchio, e diiordinata- 
mente vivuto Ì 3 'c. e nella fieffa ; JJè far , ch’egli coti non voglia morir, com’ 
egli è vivuto . Molto peggio fan quei , che ferivano villutO . Girolamo 
BarufTaldi inclina moltiihmo a follenere vijfuto anche nella profa , e viffi 
nel verfo , che 1’ Amenta ha riprovato , e Icrive coti nell* Annotazio- 
ne al cap. 65. del Cinonio ; Fra i molti Tarticipj preteriti tralafciati^ 
dal Cinonio fi annoverano li fegitenti ; de’ quali convenevole cofa mi pare 
darne qui un breve conto , come fatili non meno da ufarfi y che da trovarfi 
feminati per le migliori profe , e per le più colte rime , così antiche , come 
moderne ; non intendo perì di parlare dì tutti e quanti quelli tralafciatì dal 
Filergita . Vivere ba vilfo, e vilTuto. Del primo y che fuol effert sforip 
di rima , fe ne trovano efempli nel Tetrarca , e in altri poeti . L' altro co- 
me adoperato dal Tuffo nelle fue profe vien dannato dal Juo grande avverfario 
il Borrbefi y e pure in oggi v\(l\xio y come per ufo quafi comune fui fondamen-' 
to y che quando vilTo fia ben detto almeno da i poeti , nulladimeno fi pojfa dire 
vilfuto , da cui vifib é accorciato dee. Defiderando io pertanto di conciliare 
con onore di ciafeheduno i lentimenti diverfi de’ gramatici da me ripor- 
taci , dico , che la voce vivuto , la quale è naturalmente prodotta da f'iverr, 
è che è ben autenticata dagli efempi riportati dall’ Àmenca , a’ quali ne. 
aggiungerò io qui alcuni altri , ò la migliore di tutte . Bucc. g. 6. introd. 
Gran mercé , non ci fon vìvuca in vano io , »o . Stor. Giof. pag. jx. Tofcla 
cb' io ufei' di peccato y non vivetti unque in carnalità , aujj é vivaio in me 
CriBo. Danc. Pur. ai. 100. “ £ptr 
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È per efftr vivuto di là quando 
yijfe f'^irgilit , a/feniirei un Sole 
Tiù , cb' >’ non de^io , al mio ufcir di bando , 

V altra voce vijjuto., contro di cui fi fcaglia gagliardamente l’ Amenta , non 
è nemmeno da riprovare : perchè , oltre 1’ ufo frequentemente introdot* 
tofi della medeGroa , ella (i trova in nobili icritture ; e perchè ella par 
d’ elTere di condiaione inferiore a vivuto , però non fi uia male nel parlare 
e fcrivere famigliarmente . G. Giud. pag. 351. EfVliJJi era vifTuto auebe 
nel Irono da fettanta anni . Stor. Gioì, pag» 15. Meffere , quefii i vifluto il 
lungamente « cb' i venuto in quefia miferia . L’ ultima voce , di cui rimane 
a parlare , cioè vijfo ( la quale non voglio efaminare per vedere fé fia finco- 
pe di vi(futo , come dice il BaruSaldi , che vi farebbe molto da difcorrere ) 
comecbfe il Petrarca di grandilTima autoriti difle nel Son. 113. 

Sari qual fui , vivri , com' io fon vi(To : 
non fi pub negare alTolutamenie alla rima , trovandofene di pib efempio 
fuori di rima neirAmorofa ViGone del Boccaccio ; £ più ci è viflb , cbe non 
ci conviene ; ma bensì è bene d' avvertirne un moderato e giudiiiofo ufo 
fole in verfo . 

6 Gneopato da viveri , e vivrei da viverci. Il Pergamino porta 
la prima voce nel fuo Memoriale fenza diGinzione alcuna , cioè fé G debba 
ufare in vertb folamente , o anche nella profa . .Avrà certamente fioco- 
pato è pib in ufo d* «veni : cosi anche in molti altri Verbi}fono Galene’ 
Futuri feguite più le voci Gncopate,che le intere; ma viveri G è ritenuto 
per eGer troppo afpro vivri iy>c. Infatti non mi fono incontrato nella Gn> 
cope di queGe voci , fé non nel Petr. Son. 39. 

Vivrommi un tempo ornai , cb' al viver mio 
Tanta virtute ba fol un voftro fguardo ■, 

E poi morrò. 

£ 113. 

Sarò qual fui , vivrò com’ io fon vijfo . 

® Ma la forma miglior , cbe vive ancora , 

£ vivrà fempre fu nell' alto cielo , 

Di fue bellezv ognor più m’ innamora . 

£ canz. 35. i. 

Cbe ’n quefia età mi fai divenir ladro 
Del bel lume leggiadro 
Sanza ’l qual non vivrei in tanti affanni , 

£ Son. 2pp. 

Gran maraviglia ho com' io viva ancora ; 

"Ni vivrei già Ì3^c. 

7 Tu viva G può permettere Gante 1’ effere vivi voce ancora dell’ Indi- 
cativo , onde può nafeer equìvoco . 

S Vivente . £' uno di quei Farticìpj , che è ufato come addiettivo , « 
GgniGca vivo . Pafs. 35O. T^n è lecito ad uomo vivente deputarle , 0 appro- 
priarle a cotale ufo , di portarle ferine addojfo , 0 di dirle iyc. Ma G ufa an- 
che in forza di puro Participio , ma con jgiudizio , e in qualche cafo,c 
diraGl bene : un povero vivente d’ accatto Sic. 

votiRE 
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VOLERE. ' 


Regolare 

Antico 

Poetico 
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Voglio *, vo’* 
vuoi * * , 

• • • * • 
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voli * 

vuoli * 
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vuo' 



gli ^ , vo’ ® 

vuole ^ 

vole® 

vole * 

• • • • • 

Vogliamo 

volemo ^ 

volemo ^ 

voliamo ^ 

volecè 

• ' ’ • • « • 

« • • • • { 
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vogliono 
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vogliano , 

Imperfetto 
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vonno 

Voleva “ 

volea 

volea 

volevo ■ 

volevi 

volei 

volei • 

volei** 

voleva 

volea 

volea 


Volevamo . 

volavamo 

• • • ^ • 

volemio 

volevate 

volavate 
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volevi 

volevano 

voleano 

voleano 

volevono 

Perfetto 




Volli 

volG 

volli** 


volefti 
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volle 

volfe 

volfe 
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Volemmo 


• • • • k 

volfamo **, 
voleffimo ** 

volefte 
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• • • • b 

volefti 

vollero 

vollono , 
volleno , 
voUoro , 
e volfero 

• • « • • ■ 

volfono , 
volfano 

Perfetto eom- 
foflo 

Ho, aveva, ed 
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Futuri 

Vorrò 

vorrai ’’ 
vorrà 
Vorremo 
vorrete 
vorranno 
IMPBH-ATIVO 

Preftnu 
Vuoi**, 
vuo’ 
voglia 
Vogliamo 
volete 
vogliano 
Futura 
Vorrai &c- 
ottatiyo 
Pr^tntt 
' VolelTi 
volelfi. . 
volellè 
Voleflìmo 
voleAe 

voleflèro 

Imperfetta 

Vorrei** 


vorrefti 

vorrebbe 

Yorremmo 
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vorrefte 

vorrebbero 


CONGIUNTIVO 

Prefente 
Voglia 
vogli 
voglia 
Vogliamo 
vogliate 
vogliano 
Perfetto comp. 
Ho, abbia , ed 
avefli voluto 
&c. 

INFINITO 

Volere 

PARTICIPIO 

Prefente 

Volente 

Pajfato 

Voluto 

GERUNDIO 

Volendo 


vorrebbono , 
vorriano, vor- 
rieno 


vorriano 


o 

vorreftì , 
vorrelfi 
vorrebbano 


vogli 

tu voglia ** 
vogli^* 


voglino ** 
volfuto 


velie *7 


vogliente 


vogliendo 


• • • • • I volfuto 


1 FoiHo feguitando il pronome h , che fono le due Vocali , con le qua- 
li termina quella voce , ft tronca delle medefime ; e ciò ha fatto Dante 
Inf, 15. 91, {'ebbene lì può praticare ugualiucnie nelle profe : 

Tanto vogl’ io , ebe vi fia manifejlo . 

Non lì tronca egualmente feguendone un’ altra vocale , ni lì fcrive ; Vogl' 
andare , vogV efcìre , vogV ire , vogl' ordinare , vogl' udire , perchè lì leg- 
gerebbe : Voglandare iy'c. ma nel favellare lì ufa facendoli fentire 1 ’ I . Ve- 
ro è , che nell’ efempio addotto il troncamento è quaft necelfario , benché 
nel favellare lì tronchi fempre . 

2 f'fl’ troncato da voglio , di cui non porto gli efempi dell! Scrittori , 
perché fono a migliaja , oltre 1 ’ ufo comune . Il BarulTaldi nella fua An- 
notaxione }. al cap. i . del Cinonio a propofito di quella voce dice: ^ccor~ 

Y y tìan- 
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ciandoji la parola voglio ^ ilfuo proprio modo i dire vo fenxji accento , « di- 
ftimione del vo accentato da Vadcre: cbe perì debbefi giudicare abufo quello 
di chi fcrive io vuò in vece d' io voglio, « la ragione fi i, percbì la natura dell' 
accorciamento ì di levare , non d' a^iugnere una lettera al nfriff Volere , 
cbe nella prima Tcrfoua fa voglio, e non vuoglio, e vuò terxa "Per fona , 
£d è fcorrezione il leggerfi nel Petrarca deli' edi-fion B^vilUana p. 2. 2j. 

Non vuo , che da tal nodo Amor mi fcioglia : 
dovendoli leggere non vo , come in altri correttijfimi tejii . Io non fo perfua- 
dermi come quello chiarimmo uomo fi lìa inelTo ad aderire Irancamence 
tutto ciò , che dalle fue parole lì comprende , in cui modra di non faperc 
le vere regole dell’ ortografia . Egli ha ragione di dire , che voglio fia la 
prima Perlòna dell’ Indicati vo del verbo dolere, come prodotta dall'al- 
tra vuoglio , che farebbe la roedcGma fé folle in ufo ; ma quella ha dipiù 
il dittongo intrufo lenza ragione . Egli pur dice bene , che vo' troncato 
da voglio debba edere lenza accento *, ma fa male a non foggi ungere.., , 
che vi va 1’ apodrofo , il quale s’ appone a tutte le voci , nelle quali 
fi fa troncamento . divedi l^adere , o per dir meglio à' Andare , non ha 
bifogno d’ accento , non potendoli confondere con altra voce fimile a que« 
Ila , perchè non c’ è . Finalmente dicendo egli vuì terxa Perfona con 
1' accento , modra queda elfere voce intera , quando ella è troncata d* una 
fillaba da vuole , onde dee avere l’ apodrofo . Inoltre la voce buona della 
terza Perlona non è vuo' nelle prole ; anzi come (i vedri , appena fe ne ha 
efempio nel verfo . Anche il Bembo ammette il troncamento della voce 
voglio in vo a c. ijt. ed edb pure la fcrive fenz’ apodrofo ; ma non è da 
dartene a lui debito, perchè l’edizione, che io ho di Napoli del 1714. 
non è delle piò corrette . Il Longobardi però nel cap. 3$. avverte chiara- 
mente la neceffiti dell' apodrofo dicendo : Si dee dunque fcrivere , lo vo’ , 
e tu vuo’, quello troncato da voglio , e quefto da vuoi . L'Amenta ivi rao- 
dra di riprenderlo d’ aver lafciato di dire la ragione , che alcuni allega- 
no , di fcrivere io vuo ' , e non io vo' ; ma edendo queda la mcdelìma , 
che di il Baruffaldi , e^i ha facto a mìo credere beniilimo a tralal'ciarla . 
il Bominaccei nel cap.39. ove didende alcuni Tempi di quello Verbo non 
fa menzione di vo ' , ponendo folamente Viglio -, ma era meglio , che mec- 
tellè vo' nella prima Perfona , e lafcialfe vuogli , che egli ha podo per fe- 
conda di quedo Tempo , elTendo o troppo antica , opiuttollo errore d’or- 
tografìa d’ un qualche Cedo a mano . 

3 Faff/t feconda Perfona dell* Indicativo , che pare voce conveniente, 
dicendofì vuole nella terza . 11 Bembo a c.136. pretende , che quella voce 
fa pii del verfo , cbe delle profe , le quali hanno vuoi, e più anticamente 
vuogli . Il Cadelvecro a propolìto di quelle e altre voci dice in quello 
luogo, che le intere medefimamente fi ufano ,e alcune , contuttocbì fi ufino 
accorciate, non fi ufano peri , fe non feguendo confonante . LxtegfiXi , che 
il Callelvetro pretende di flTare fu quedo punto, non regge , perchè fi di- 
rebbe benidimo tu vuoi ejfere , tu vuoi andare , tu vuoi tenere , tu vuoi fare, 

e feguitandone vocale , e fìeguitandone condonante . La ragione della > 

differenza è, che vue/i non fi direbbe più ora , quantunque fi dica tu 
« febbene fe ne hanno efempj , fono quedi pochidimi , e l’ ufo introdotto 

non 
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non più comporta di dirPi twa/i , ma vuoi, della <itial voce io porrò ^oi al* 
cani efempi , perchè tacci farebbon troppi . Non mi fembra nè pur ruflì. 
{lente quel eh’ infegna il Bommatcei , il quale pone per feconda Perfona 
di quello Tempo vuoili , dicendo oggi elTere più ufata vuoi . Non folamen- 
te è la più ufata vuoi , ma anzi fi può dire unica , quando fi riprovi l’ ufo 
àìvuoii. Inoltre voglie la voce , che uni verlalmence li Scrittori fi ler- 
vono per indicare il Congiuntivo , e non mai 1 ' Indicativo. Inoltre fi po< 
trebbe toglier via dalie voci da elfo polle nell' Indicativo , Imperativo , e 
Congiuntivo i! dittongo , che d onninamente fuperfluo. 11 Callelvctro in 
altro luogo , cioè nella Giunta 71. pretende , che per prima voce del Pre* 
lente dell' Imperativo fi debbano ulare vagli , o vaglia : la qual fua preten» 
fione è contranifiina alia regola più trita e più ragionevole , che abbiano 
lilfata tutti i gramatici , cioè, che la voce della prima Perfona deli’ Impe- 
rativo fia la medefima , che la feconda del Prel’cnte Indicati vo . Della vo- 
ce fKa/i fi hanno più efempj nella Storia di Giolalfacte pag. 7. Sa tu vuoti 
udire alcuna ragione da me E pag. 4. Se tu vuoi! udire lo cotninciamento , 
ora afcolta . Or vuoi! tu , cb' io ti dica , per quale ragione io bo lajfato quell» 
Mondo ? Un altro efempio fi ha nel Decamerone g.j. n. 7. Se a reverenijt di 
lui un picciolo dono conceder mi vuoi! , fenz.a alcun fallo la fente»x.ia della 
tua ajfoluxione udirai . Due in Frane. Barb. 1 1. to. .. 

Par a la gola groppo ; 

eh' ella fi puh , come vuoi! , adufare • 

il 1S8. 16. 

Chi fon colore , e quali , 

Da cui tu vuoi! , e quante , 

Che è quel, che tu ebert , e fe può tante . 

L’ ultimo finalmente trovindofi in Dante Inf. ap. tot. per quello capo par- 
rebbe , che li pocelTe tollerare in verfo per comodo de' poeti : 

Lo buon matjlre a me tutte t' aeeelfe 
Dicendo : Di' a ter ciò , ebt tu ruoli . 

Di vuoi , febbene folle fuperfluo , io porterò pure alcuni eCempj nelle Vi- 
te de’ SS. PP. tom.3. pag.p. MeJJere,fe tu vuoi, tu mi puoi mondare , E 
pag. 16. 1^» afceltare più quefii penjieri , che fono centro a quelle , che vuoi 
fare ; e quelli due di Dante , eflendone egli pieno in ogni fua cenapoGaio- 
ne . Xnf. I. 93. 

^ te cenvien tenere altre viaggio , 

Hjfpofi , poi che lagrimar mi vide , 

Se vuoi campar A' elle luogo fehtaggìe . ■ 

£ 1. 85. 

Or che tu vuoi faper cotante addentro, 

Diretti brevemente if<e. 

4 Vuei . Si tronca volentieri delia finale &cendolène «we’ ; e ne fon piei 
ni ì libri . Stor. Gìofaf. pag. 98. In cotali iddei mi vuo’ tu fare credere f 
S' egli ì male , e d' ingembrìe all'anima , perebò mi vuo’ tu del male cari- 
care} Bocc.g.i.n.io.Vao' tu innanzi Bar qui per baga/cia di coBui , che 
a Tifa mia moglie l E g.9. n.4. Deb perchè non mi vuo' tu migliorar qid tre 
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ftlJi? Viti B. Col. pig. 304. T'alili vuo’ tu cjjer venduto ptf amor dtllu CA- 
rilà a /avvenimento de' tuoi fratelli ? Frane. Birb. 1 5. 17. 

Onde fe vuo' guardare 

Te da li detti vii.} ; attendi bene ire, 

Cane. Inf. j. 53. 

La prima di color , di cui novelle 

Tu vao’ faper , mi diffe quegli allotta. 

Fu Imperatrice di molte favelle . 

5 T’oli da vuo li per vuoi tolto il dittongo, febbene pronunEiandofi l’O 
largo fi può comprendere da chi però capifee afiai , per voce del verbo 
Teiere , nondimeno elfendo dentro laTofcana medefima in diverfi luoghi 
la pronunzia diverfa , è facililfimo a fcambiarfi con voli da Telare , che è 
compofio delle raedefime lettere . Toliamo poi non fi dovrebbe ufare , che 
in fignificato di Talare j onde lervendolene in Tolereè lenza dubbio erro- 
re . Della voce voli le ne ha efempio in Dante da Alajano : 

Ed anche cui tu voli a morte trare . 
dell’ altra in Frane. Barb.Z5j. ix. 

Seguitan li perigli 
Di mare , e degV impigli , 

Dai quali convien guardarti , 

Se noi voliam camparti ; 
ina non fon da feguitare . 

6 Tu vo' invece di vuo' tolto il dittongo fi fente dire da’ nofiri contadi- 
ni , e dalla plebe , ma a loro i da lafciare , o a’ poeti Bernefchi . 

7 Tuole unica voce di quella Perfona , la quale fi può elegantemente 
troncare della finale ; e febbene gli efempi del troncamento , che io ripor- 
to qui , fono diverfo , fi può egualmente praticare anche in profa . Dant. 
Inf. 15.93. 

eh' alla fortuna , come vuol , fon prelio . 

£ Pur. 3. 33. 

Sì che remo non vuol, ni altro velo. 

Fetr. Son. 66 . 

Ecco lo ftrale , ond’ .Amor vuol , cb' e' mora . 

8 Tale . Di quella voce abbiamo efempio in F. Guitt. lett. le. £ come 
per ragione favore averebbe avuto alcun buono afebifo, e diritto uomo, 
che meritare vole , che prende ? E fi fente pur troppo dire dalla plebe Fio- 
rentina , e da’ noilri contadini, i quali nell’ufo delle parole tirano alla 
brevità ; ma fi dee certamente fuggire nella profa ; e al più per comodo 
ne permetterei piuttollo l’ufo a’ poeti , avendofene quelli efempj . Frane. 
£arb. 46. x. 

Llaattro cofe ehi vole 
Guardar a punto iyv. 

Fetr. Son. 388. 

Che quello fiejfo cb' or per me fi vole , 

Sempre fi volfe iS'c. 

E cane. 48. ò . 
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par , che fi veriognf , 

Tolto da i/uella uoja al mìo diletto , 

Lamtntarfi di me , che puro , e netto 
Contro ’l difio , che fpejfo il fuo mal vole > 

Lui tenni , ond' or fi dote 
In dolce vita iyc, 

9 yolemo. Di quella terininazione parla il Cinonio cpn molta avvedu- 
tezza nelcap. del Aio Trattato dicendo ; prima voce plurale dell' 

Indicativo Tre/ente ulano i più degl’ Italiani mutato RE deli' Infinito di cia- 
fcun Inerbo in MO , da Amare /«mr atnamo , da Volere, Tolemo &c. O»- 
de avemo , e femo , che nel Tetrarca e nel Boccaccio fi leggono , e cotante 
lì fatte , che sì frequentemente in Dante fi trovano , e cb' entrano nel parlar 
comune di tutta Italia , non fi dovranno cacciare , come Braniere ; ma come 
parcamente ufate dagli Scrittori , parcamente ufarle ancor noi . Quella—» 
permiflìone, che il Cinonio vuol , che fì pratichi nell’ ufo di detta termi- 
nazione , è da (eguicare da’ poeti , e non da’ profator! ; ed è fpiacevole 
udirla in Roma , dove da molti ella A ufa in ogni Torta di Verbi . 

to Vonno per vogliono . Dice il Cinonio cap.4. a propoAto di quella vo- 
ce : Tutto dì nelle lingue de' Siciliani fintiamo , efii vonno fare , ejfi non 
vonno credere , fincopando vogliono in vonno . Non folo i Siciliani , ma lo 
dicono anche i Napoletani , e i Romani nativi ancora , ma è mal detta . 

1 1 yoleva . QueAa voce elegantemente A ula Ancopata in mlea , dì bt- 
iògnano per autenticarla gli eTempj . 

12 yolei Tincopato da volevi , di cui A ha efempio nel Nor. ant. 29. Ter- 
ciocchì tu fe’ quelle , che non rolei , che dopo i tuoi anni ninno avejfe bene . 
Dice il Cinonio nelcap. 5. che non oAante queAo efempio, nim così ben 
nelle profe fu ricevuta queAa Ancope , ma che da’ poeti fu tifata majfima- 
tnente ( cioè fpecialmente ) bencbì da quefti ancora molto di rado . Per- 
tanto è fuperÀuo d’ avvertire , che va fuggita . Il Petrarca 1’ usò nel 
S0D.28J. 

0 giorno , 0 ora , 0 ultimo momento , 

O fielle congiurate a ’mpoverirme ! 

O fido fguardo , or che volei tu dirme , 

Tartend' io per non ejfer mai contento ? 

1} Volavate per volevate A trova nel Bocc. g. n. 9. Come io udi ' , che 
voi , la vofira mercè, meco definar volavate &c. e probabilmente avrebbe 
ancor detto volavamo , che io ho meAb tra le voci antiche ; del che non d 
da imitare , elTendo dette voci le medelime del verbo Volare . 

14 Volfi . Delle voci volfi , volfe , volfero , e volfono per volli iS'C. meno 
avvedutamente parla il Bembo , parendo a me, che egli contraddica a fe 
medeAmo . Ac.iS}. dice febbene ad altro propoAto; Solamente volli la 
fua confonante raddoppia ; eomecbè pure nel verfo egli alle volte fa , c«- 
me quelli ( come altri Preteriti terminati ’id fi) -, cioè volfi, comc— » 
valfiis'c. Dunque A può-concludere fecondo quel , che egli dice qui , che 
volfi Aa terminazione propria del verfo . A c.iyz. poi : È oltracciò alcuna 
volta , che quefta voce ha parimente due fini , ficcarne ba la prima , di cui fi 
difie : perciocché e volle , e volle fi dice .< Ecco dunque la contradicione: 
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nel primo luogo afTegna ««^alcuna volta al verfo , in quello non facendo 
dillinzione veruna , la quale egli Tuoi fare , quando aflegna alcune voci al 
verfo, pare che moftri , che v»lle , e vflje fono ben dette nella profa . 
Nè perchè fopra cita la prima Perfona del Tempo , nel fecondo la terza,, 
debbono quelle due Perfone foggiacere a regola diverfa ; anzi fi dee com< 
prenderci anche la terza del più , cioè volfoat . E che ciò fia vero , può cia- 
Icuno farne da fe la prova, elaminando tutti i Verbi della feconda Conjuga- 
zione in ERE, o abbiano la penultima breve , o l’abbiano lunga . E per mo- 
do d’efempio non li può contraltare , che temtì , abbia ttmi , e temerono : 
temetti , temette , temettero : leJTt , le^e , le/fero ; ettddi , cadde , caddero, 
e in fomigliante maniera tutti gli altri . Il Bommattei cap.39. dice : Volti, 
e voKeJi trova apprejfo a buoni autori, ma tanto di rado, che è giudicato 
inavvertenza . Sebbene io non fono punto inclinato per quella termina- 
zione nel Preterito di b'olere , nondimeno mi pare , che il Bommattei dia 
occafione di dubitare della fìncefità delle buone llampe , e de’ migliori 
Telli a penna dicendo: E' giudicato inawtrtenx/t , ma non dice di chi; 
fe degli autori , ode’copilli. Io non credo, che voljì , c volfe , e dipiù 
volfero li trovino canto di rado , che polfa effere giudicata inavvertenza . 
Nel folo Dante s’ incontra volfe quattro volte in rima, e tre almeno fuori 
di rima , cioè Inf. za. e zp. Purg. 8. e Parad. az. in Guitt. lect. j. in Guido 
Giudice fenza numero, e anche voljì, e volfero •. nelle Vice de SS. PP. 
tom, 3. pag.^9. nella Storia di Giofalfacce iniinice ; nel Petrarca molte e 
molte ; nel Ditcamondo molcilTime , e in altri autori di profa riportati dai 
Longobardi al cap.41. a’ quali lì può aggiugnerne un altro nel Nov. ant. a 
c. 17. e tra' nioderni Dav. Scifm. a c. 16. Vitale Pappazzoni creW' Amplia- 
zione della lingua volgare a c.t t. porta anche la ragione , perchè lì debba 
piuctollo dire volfe, che volle , ma non fo quanto ella provi , o fe ella 
provi • Concludendo pertanto , comechc la terminazione volfi Ì9>c. è pro- 
pria del verbo f'olgerc , quantunque ufandola nel fenfo di f'olere alcuna 
volta fia lungi da ogni equivoco , nondimeno è da feguitar coloro , che 
fcrilTerot’fl//», volle, vollero-, e il voler fare altrimenti , come dice l’A- 
menta nell’ Olfervazione al capitolo citato del Longobardi, è una ojiina- 
zione capricciofa, che niente rileva . E intanto io riprovo 1’ ufo , che fi fi 
della terminazione volfi is'c. in Volere , non perchè io creda non poterli 
alcuna volta praticare , ma per moderarne 1’ abufo , dicendoli quaG fem - 
pre , e in Roma , e anche in Firenze dal volgo fpecialraente voljì , volfe , e 
volfero da Volere . 

15 Voi fumo . Errore gii notato , e coi! pure . 

16 Vollono , volleno , e vollero , Efempio di ve/Zene fi trova nella Vita 
Nuora di Dante : E così eom’ ejji /limavano quefla eccedere ciafeun' altra 
eofa di nobilti ; così volleno , che da lungi altro plebeo e pubblico flile di 
parlare , ftrovajjìno parole degne di ragionare iyc. Di tal mutazione in al- 
tri Verbi ho parlato a lungo , avendo fatto olTervar con gli efempi , che 
gli Antichi erano propenfi a ufare la terza voce del plurale di quello 
Tempo piutcollo con l’ N , che coll’ R . Il Cinonio cap. Z3. parlando delle 
terze voci del plurale di quello Tempo dice : Ma il Boccaccio , e gli altri 
migliori ojfcrvando in tal cafo quella univerfal regola, ebe quando in forni - 
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gliitiìti voci , J{jimutain U precedcHie vocale fi ha da mutare in O: 
non dijjer temetteno , credetteno , ma t«mettono , credettono . Nel fin 
del capitolo egli dice di più , che mutato /’ 'Hjn ^di quella terminatone , 
della quale parliamo , fe ne formarono ceraettoro , credettoro , e jl Jatte 
voci poco gradite alle orecchie de’ nofiri tempi , e forfè ancora de' tempi lo- 
TO', nel che dice il vero . 

17 ydfuto . Ninno de’ graniatici fa menzione di quella voce, la quale 
efille pur troppo , e frequentemente fi ode e in Firenze , e in Roma , e 
altrove . Se ne hanno efempj unicamente in Guido Giudice pag- 289. £ fe 
tu avejfi allotta volfuto confortare Varis , Elena non averebbe mai veduto 
le mura di Troja , E ja6. Averebbe innanv velluto ejffere fenz/i I’ altra 
metade deU{egao , e altrove ancora . Pertanto non fi può addirittura ri- 
putare errore ^ ma fi dee moderarne Tufo nei favellare, eaflenerfene nello 
ieri vere ; e in cafo che uno vi cadefie non dovrebbe eflerne riprefo come 
di errore . 

18 foglierò . Voce riprovata dal Bembo a c. 107. dicendo: In quelle 

verbo Voglio non fi dice vogherò , ma vorrò ; e il fomigliante fi fa di quello 
Tempo in tutte le altre fue voci , anjJ pure in tutte le altre voci di quello 
Verbo ( qui vuole intendere dell' Imperfetto dell’ Ottativo ) nelle quali 
entra la lettera da due in fuori, che fon quefle , Volere, e voleflero. 
11 Calleivetro poi , che ha commentato le parole del Bembo da me tra- 
fcritte, moilra di maravigliarli , che il Bembo abbia rilevato la voce vd- 
glierò . Egli dice dunque : Ora io vorrei fapere per qual ragione , 0 propor- 
zione fi ì indotto a credere il Bembo, che dovendofi projferere il futuro di 
Volere dilìefo , nè cambiato, fi dovefie dire vogherò, dicendofi Volere, 
come Dolere • Ma fe Dolere /à dolerò ; adunque Volere dovrà fare volerò . 
li Calleivetro ha ragione , ma quello d 1’ effetto dell’ aver voluto filfare 
le regole per la formazione delle voci ne’ Verbi: onde io non mi maravi- 
glio punto , che il Bembo filTando la formazione del Futuro dal Frefente 
dell’Indicativo ne abbia facto vegòVrd da voglio, come può farfene do- 
glierò da doglio , che il Calleivetro vuol che fe ne faccia dolerò , e volerò , 
perchè egli filfa la regola della formazione del Futuro dall'Infinito. Se- 
guita egli: Il qual Futuro peravventura nonjtproffira diflefo, e non cam- 
biato , per non inciampare nel Futuro di Volare , che fimilmente fa volerò . 
incora vorrei fapere , fe vollero , volfero , terza perfona del numero del 
pià del "Preterito Indicativo di Volere è voce di quello verbo Volere. Certo 
sì . Uè è alcuna di quelle due Volere , voleflero , le quali due fole , fecon- 
do il Bembo, tra le aventi con fervano L . E poi coochiude: Adunque 

per T autorità del Bembo non vollero , 0 vollero , ma vorrò fi converrà di- 
re . In quella conclulione parmi di vedere un errore , dicendo , che vorrò 
fi dee dire non vollero , o volfero , quali che quelle due ultime voci fieno 
del Futuro , qtundo fono del Preterito . Di quella voce volerò il Cioonio 
cap.28. di un giudizio più ebrigativo , ma fallo certamente; Da Volere, 
io vorrò , che comunemente fi dice per volerò , che già divenne antica . 
Antica , e moderna , e bonillima i quella voce , ma di Volare , e non di 
Volere . Pertanto lafciando andare tante intrigacilfime regole , vorrò isne. 

evor- 


V 


Digitized by Google 



3^0 CONJUOAZIONI 

e vorrei isv. fono le voci Ji quelli due Tempi , delle quali non porto gli 
efemp) , perché non nc abbiamo alcuno in contrario . 

19 f'orrai . Quella voce quantunque io non ne abbia in pronto l’ efein- | 

pio fi può troncare dell* I finale , facendotene vorrà ' , quando non faccia 
equivoco con la terza perfona . 

20 f'o^/i , e vuogli pone il Bommattei per prima voce del Prefente 
Imperativo, ma malamente. La feconda fi potea da lui rifparmiare , el- 
fendo la medefima che la prima con di più folamente il dittongo . L’ altra 
è la voce unica del Congiuntivo , la quale egli pure alfegna a quel Tem* 
po ; ed i quello il primo Verbo , in cui il Bommattei non abbia alfegnata 
all' Imperativo la voce dell’ Indicativo , che a quelli due Modi è comune 
per infegnamento concorde di tutti li gramatici , come ho avvertito qui 
Ibpra al numero j. riportando il fentimento del Callelvetro , che ha dato 
nel medefimo fcoglio . 11 perchè quelli due valentuomini hanno in quello 
Verbo variate le voci neti'imperativo,fi è, perchè a loro è parato men con» 
veniente d’ efprimere la maniera comandativa con quelle voci vuo' tu , 
le quali lèmbrano interrogative, e modrano che fi domandi per fapere , 
fe alcuno voglia qualche cola 

21 f^olejfono , Terminazione adoperata da ottimi profatori , ed ulabile 
ancora a’ tempi nollri , ove nonfacellè bene volejptro , ma non l'altra vo- 
lejfeno , di cui tuttavia fi ha elempio in Fr. Guitt. lett. 14. Se volelfeno la 
lor comune pace , cot»e vuole ciafcuno lo ben fuo proprio is^c. 

21 yorrei fi può troncare della finale facendotene vorre' , dì cui porte» 
rò quelli pochi elcmpj . Stor. Gìofaf. pag.jd. Que^o votcc' io molto volen- 
tieri • Petr. canz. 39. 4. 

Ona' io , percbì pavento 

pianar fempre quel cb' un' ora fgombre , 

Vorre’ il vero abbracciar lajfandol’ ombre . 

E febbene in quelli due efempì par , che il troncamento fia fatto per ra- 
gione dell’ I feguente , fi può fare ancora feguendone confonante . 

23 yorria , e vorriano in verfo , e inprofa , ove fi collochino 

bene . Tralafcio gli elempi per brevità , perchè comuni . 

24 Tu voglia . Di quella voce alfegnata alla feconda Perfona fe ne han- 
no due efempj nella Vita del B. Colombino a c. 172. e 339. dell’ edizìor.e 
di Roma del 1659. ma non fono da attenderfi , elfendocene lenza fine dì 

tu Togli, terminazione particolare di quedoTempo, e diverta dalla feco.nda ' 

dell’ Indicativo tu vuoi . 

Egli vogli , eJli vaglino . Di quede terminazioni fe ne hanno gli efem- 
pi . Della prima in Guido Giudice pag. t 6 . Egli ci vedrae nella fua Terra 
gittare T ancore , 0 vogli egli , 0 noe . Della feconda nella Vita del B. Col- 
pag.t ?9- tornati alT abbominaiione de' peccati con tanta difgraija e vi- 
tuperio , che pochi fono , che gli voglino vedere ; tuttavia non fono da fe- 
guìtarft , elfendo quede terminazioni proprie de’ Verbi della prima Con- 
jugazione,come fi^é detto più volte . 

16 yogliente per volente . Dice il Cadelvetro nella fua Giunta 47. che 
in compolìzione ben fi può ulàre , dicendoli benvogliente , e malvogliente . 

‘ Iiifat- 
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Infatti (ì trova in Fr. Guittone,e nella Storia di Giolaffatte btuvcgliemc , 
e nel Boccaccio benìvoiliente : in Frane. Barb. 131. 4. fi trova vo^licnic a 

dirittura : 

• • • Onde fedran fallire uomini affai • 

Da V amico voglienti 
Sluel che non può ; ni rimagnon contenti i 
Tuttavia we^WMfrlarebbe affettato j fpécialmente in iftil famigliare. Vo- 
gliendo è ufato piìivolte dal Boccaccio ; ina ha dell’ antiM . 

27 yelle . 11 Bembo a c. 214. difeorrendo , che dalle voci dell’ Infinito 
de’ Verbi fi può togliere la finale E , e che di più fi poffono unire alle me- » 
defime voci diverfi affiffi , dice ancora , che talvolta mutano la confonante 
loro ultima richiejla necefjariamente a quefla voce nella confonante della vo- 
ce in vece di ^Tfptne pofla , ebe vi fiia appreffo ; e per prova porta un verfo 
del Petrarca , ip cui dice vedella per vederla . Il Caflelvetro ivi nella . 
Giunta 76. approvando il parer del Bembo, aggiugne altri efempj dì altre 
mutazioni . Finalmente lo rimprovera dicendo ; doveva tacere , che 
Dante ufttjfe \ eWe alla Latina in luogo di \ a\ete nel 'Paradifo ^ fenza però 
citare il Canto , che cercato da me è il 33. 144. 

IaU’ alta fantafia qui mancò pojfa : y 

Ma già volgeva il mio difro , e ’/ velie , 

Sì come ruota , che igualmente è mofja , * 

£’ amor , che muove 'I Sole e /’ altre felle. 

Con, quantopocofbndaipentop^rò il Calici vetro faccia quello rimprove-r 
ro , ognuno il vede di per fe . Poteva ancora maravigliarfi , che Dante in 
altri Canti ponefie Hofdnna , Iti exitu Jfrael is^c. Se poi peravventura egli' 
avelTe creduto, che quel w//r di Dante foffe un fincopamento ii yolere 
con la mutazione d’ alcune lettere , la quale appare a prima villa: lo che è 
molto^verifimile al propofito, di cui ne parla , egli avrebbe prefo un grof- 
fillimo abbaglio . ' ' * 

V O L G E R E* 
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Prefentt 
Volgo 
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Volgeva 
volgevi &c. 


Antico . . 

Poetico 

» • • . 

Idioti fmi , 
! e errori ' 


• • • • • 

• • • • • 

volle* 

• • • • • 

• • • • • 

• • • • • 

■ • • • • 

volghiamo * 


• • • • • 

volgano 

volgea . . 

• * • • • • 

volgea 
volge! * . 

volgevo 
volgei ♦ 


Z z 


Per- 



362 
Perfttn 
VoHi* 
voi getti 
volle 

Volgemmo 

volgefte 

vollero 

Perfetto comp. 
Ho, aveva, ed 
ebbi volto 
&c.<f 
Futuro 
Volgerò &c. 

IMPERATIVO 

Preferite 
Volgi 
volga 
Volgiamo 
volgete 
volgano 
OTTATIVO 
Preferite 
Volgein >'• 
volgefiì &c. 

Imperfetto 
Volgerei &c. 
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volga - 
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volgiate 
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volgettlmo 
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volghino 
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volghi 

volghiarao * _ 
voi ghia te 
voI^jìdo . ' ' 
Per- 
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avelli volto 

&c. 

INFINITO 
PARTICIPIO 

Prefente 
Volgente * 

PaJJato 
Volto 

CBRUMDIO 

Volgendo 

X yolg,ere , dice il Bommatté! cap. 40. ( in cui dìflende di Verbo 

due Tempi, cioè il Prefente, e il Preterito) confonde JpfjRf /mi Tempi 
col verbo Voltare della prima ( cio^ Conjugazione . Per ifcutare quello va- 
lentuomo fi potrebbe dire , cfie ej{li fi fia male fpie^^ato nel metter fuori 
il fuo fentimento .'Non può confonderfi PV/^rrr con yoltare , eflendo co- 
me e^Ii pur dice , di diverta Conjugazione . Ma fi può confondere da chi 
^arta, o fcrive fcorrettamente e lenza avvertenza . 

2 Voile pet volge fì trova in Frane. Barb. 190. 3. ma da non fcgultarli > 

Chi bene in fe rivolle ‘ 

■ Queft<,ele fimiglianti-y v < 

, ^vrà di più veder poi iìbertatt. , 

3 Volgbiamo . Quello è 1 ’ ultimo Verbo , in cui con mio difpif cer<^ 

debbo avvertire , che ,ii Bonunattei alTègna a queAa Perfona lolaineAt^. 
volgbiamo , fenza mentovare , quando volgiamo il folito 

idiotifmo , il quale lì tollera 'nel parlar famigliare per I’ ufo comuoemeiv. 
te introdottone . Tuttavia chi è maeAro , com’ egli era , dee prìtna_> 
infegnare le voci giuAe , e per iAruzione della gioventù avvertire lo 
altre , che alcuna volta fi ufano , benché fuori di regola , com’ è volgbia- 
mo . H febhene fi hanno>|li oièm*) dveetti >dìoai|àni in buoni autori , tut- 
tavia non A debbono proporre inprifnoihogò , quando fon fuor di rego- 
la . Poteva porla in fecondo luogo , e appoggiarla all' ufo , e a’ feguenti . 
efempi . G. Giud. pag.57. Così mi pare , ebe il tempo Jfa ajfti accepto , che 
contro alli nemici , e nolìri offìnfori volgbiamo le mani , e /' armi . E xaS. 
Ora a feguitare il proposto delta nojlra interufone , volgbiamo il noSìro filo 
a dichiarare la prefente Storia . 

4 Volgei per volgevi . L’Amenta nella fua OiTcrvazione al cap. 103. del 
Longobardi dice ; Volgere, ba volli, volgelli , voile, volgemmo, vul- 
geAe , volfero . Se adunque trovafi volgei in qualche poeta , quantunque 
dirado, non ì del Taffato indeterminato , ma deU' Imperfetto , ciaè in luo- 

Z z 2 . go di 


Volger? 



Perfetto emp- 
Ho, abbia , ed 
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Ji volgeri : C0me differo attctra i poeti , potei , folci , per potevi , fole- 
vi . £ anche il Bembo .che nelle Trofe alla pag. i 6 %. tont. t.difje^ ejfermn- 
niera da non ufarfi fpejfo , anco nel verfo , canti poi nelle rime : 

Deh perchè fi repente ogni valore, 

Ogni bellezza indeme hai fparfo al vento ; 

Ben potei tu de 1 ’ altre ancider cento , 

E lei non torre a piìk maturo onore . 

Bare a me , che abbia il torto l’Amenta à lagnarfi , perchè il Bevibo ha 
ufato una volta quella fincope , che. io crederei elTer permelTa anche due 
otre. Se pertanto il Bembo usò una volta potei ^ non è gran fallo . Egli 
avrà voluto fare a nmiglì.'inza del Petrarca , il quale fcrilTe nel Son.}ij. 
Spirto jeticè y che sì dolcemente 
Volge! quegli occhi iyc. 

5 Volji isrc. Dice il Longobardi nel cap. ai. che volf , volfe , volfero fon 

più propriamente, terminazioni del verbo f'e/gere , che di dolere . L’A- 
raenta come ho modrato nel numero antecedente dice il medefimo , eli 
CinOniocap.ij.'e il'BoiUmzttei'cap. 40'. nè è necelfario di portarne gli 
pfempj ; onde per isfuggire 1’ equivoco non è bene valertene molto in !!• 
gnificato di f^olcre . ^ 

6 yolto . Di quella voce ballerà un folo efempio • Bocc. g. 5. n. j. La 
qual ( novella ) conofcendo la £eina ejfer finita , volta ad Elifa , che ella con- 
tinuajpf , le ’mpoje . Volto participio fi derivi da Volgere , e voltato da 
Voltare . 

7 Tu volga non fi dee dire, elfendoci la voce bonilllma volghi. Quella 
m’è occorlb di vedere in due luoghi per la feconda Perforia del Con- 
giuntivo di quello Verbo . G. Giud. pag. 88. 0 nobilijfima cittade di 
Troja , onde ti tirano così crudeli , e così duri fati , che tue in breve ti 
volghi con gravi pericoli , e che V altexxe delle tue torri s' abbattano , e 
ilraboccbevolmente fi dieno in rovina? Vit. SS. FP. tom. t. pag. S.Orti 
priego , che tu vadi alla tua cella , e che tu tolgbi , e rechi quel palio , ac- 
ciocchì in ejfo in volghi h mio corpo , quando farò morto . 

8 Volghiate per volgiate j Idiotifmo limile a volghiamo , e da non ufare 
per quanto fi può . 

9 Volgente . G. Giud. pag.òa. Quivi li legnaiuoli , e li carpentieri , i quali 
acconciavano le carra con le ruote volgenti , 

V O L V E R E 

Il Vocabolario alla voce Volvere dice vedi Volgere , con che fi appren- 
de , che quelli due Verbi abbiano lo ilclfo lignificato. Tuttavia Volvere 
ha le fue voci proprie , le quali fi trovano per lo più ne’ poeti . Per non 
mi dìilendere foverchiamente io porterò folamente gli efempj dique’ 
Tempi , ne’ quali fi trovano ufate le dette voci . Petr. Son. 32. 

£ s' io mi fvolvo da! tenace vifco, 

/’ farò forfè iyc. 

Dant. Inf. io. 5. 

O vietò fomma , che per gli empj giri 

Ali volvi &c. ^ Petr. 
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Petr. cani. 1 1. }• 

V antiche mura , eh' ancor teme ti ama 
£ trema ’/ Mondo , quando fi rimembra 
Del tempo andato , e 'ndittro fi rirolre . 

E Son. 14;. 

Dn amico ptnfier le mofira il vado , 

7 {on i' acqua , che per ^li occhi fi rifolva , 

Da gir toflo ove /pera efier contenta : 

Voi , quafi maggior jorza indi la fvolva t 
Conven Ì 3 ^c. 

Vit. SS. PP. toni. I. pag. 41. Ma la vofira dialettica , per la quale credete 
involvere la fimplicità de' Cristiani , fu trovata per artificio , e ingegno 
umano . 

USCIRE S BD ESCIRE * 

I Dfeire , ed Eficire ha il Vocabolario . Non fi può negare , che quefit 
fieno due Verbi , 1 quali debbono avere le Tue voci , uno con l’ U in prin- 
cipio , r altro con 1 ’ E ; il vero è però , che pare , che 1 ’ uno fupplUca le 
voci all’ altro di elfe mancante , o pur che fono antiquate . Infatti la mag- 
gior parte del Verbo prende le voci da "Iffcire , e fol da Efcire fi traggono 
le voci fingolari di tutti i Prefenti , e la terza loro plurale ; e di rado è , 
che fé ne trovino altrove . Mi fono abbattuto in efciamo una fol volta 
nella Scoria di Giofaffatte pag. ii. Ver tuo comandamento noi efciamo di 
tua terra ; ed in efcì nel Malm. 6 . 38. 

Che finalmente ognuno elei di tuono ^ 

Pertanto febbene non fi polfono ragionevolmente riprovare le altre vo- 
ci [del verbo Efcire , (lance l’ufo comune : tuttavia non trovando nelli 
Scrittori fe non quelle da me indicate, ho penfato di tralafciarle ; lufin- 
gandomi che pofla elTere fufiicience l’ avvertimento , che io ne ho dato . • 

Regolare I Antico I Poetico ’ I ItUotifmi , t ' 


INDICATIVO errori. 

PreCente 

Efeo * ufeo * 

efei ufei 

efee ....... 1 . . ufee 

Ufciamo efciamo , 

efehiamo ^ , 

ufeite . . . . .' 

efeono ....'. ..... efeano 

Imperfetto 

Ufeiva ufeia ufeia ufcivo,efcivo 

ufeivi 
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ufcivi 
ufciva &c- 
Perfetto 
Ufcii 
ufcifti 
ufcì 

Ufcimmo 

ufcifte 
ufcirono 
Perfetto com- 
f>ofìo 

Sono , ed era 
ofcito &c. 

Futuro 
Ufcirò 
ufcirai &c- . 

IMPERATIVO 

Preferite 

Efci 

efca 

Urdamo 
«fcite 
elicano 
Futuro 
Ufcirai &c. 

OTTATIVO 
Preferite 
Ufcillì 
ufciin &c. 

Imperfetto 
Ufcìrei 
ùfcirelli &c. 

CONGIUNTIVO 

Preferite 

Efca 


ufcii*, efcm' 
efciva &c. 

efcii 

efcifti 

ufciUìmo , 
efcimmo &c. 
ufcifti 
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ufcirebbi 
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efebi 

elea 

Ufcianio 

afeiate 

efeano 

INFINITO 

Ufeire 

PARTICIPIO 

Preferite 

Ufeente 

Paffuto 

Ufeito 

GERUNDIO 

Ufeendo 


ufeere® 


tu efea * 
efebi 
elchiamo * 


efehino 


a Efeo . E' queftì voce tratta fuori dal Cafteivetro nella Giunta 92 . al 
Bembo , dove egli fi adopera per dare 1' etimologia del verbo Vfeire , ed 
Efeire . Il Cinonio cap.i. dà una ragione del formarli quella voce con 1’ E 
in principio , la quale non fi può dire ficura , ma in qualche mode appa- 
ga . Il verbo Efeo ( egli dice ) in tante voti fi ritiene /’ E prima lettera vo- 
cale , in quanto fopra vi ritiene /' accento • Onde ognuno potrebbe di per fé 
(àpere , quando debba pronunziare le voci di quelle Verbo con l'E in prin- 
cipio , e quando con 1’ U . Io non porterà di tutte le voci gii efemp^ , 
ma folamente di alcune, per provare Tufo grande, che fifa di elle, 
che per altro . 

2 'Vfeo , uffa con le altre , le quali appajono voci naturali del verbo 
“Dfcire , ma che fono incognite nell! Scrittori , e i* ufo pur le riprova ; 
e pertanto da fuggire . Ma che fieno (late in ufo , quando che , il mo- 
flrano i nollri contadini , che tuttora l’adoprano . 

4 Efebiamo , Almeno fi dovrebbe dire e/ciaino , mt’effkiamoi un pret- 
to idiotifmo più volte avvertito , e che il Bommactei per quanto vi fi ma- 
dri inclinato, non 1’ ha adottano. Oltredichè maggiormente è da fuggire 
per elfere una voce , la <)uale noif ha l’accento fulla prima, 

j ‘Cl/ci/ fincopato da uyVm . Ecco uno de' Verbi , ne’ quali non è com- 
patibile neppure nel verlo la lincope di quella voce , elTendo la prima Per- 
ftm» del P f Vwi iao-, nd v’ho b Ubg no di pinuvvcrcicc, che non fi debba 
ufare . 

6 Zyeti, uff etti . T^a fi può contradare, che delle due terminazioni 
indicate fia la prima la comune e nelli Scrittori , c nell’ uto del parlare . 
La feconda è meda fuori dal Cinonio più per conghieteura e per analogia 
che per altro , allegnandola anche a molti Verbi lenza portarne gli efem- 
pj ,come ho notato più volte . Infatti l'eccamence nel cap.io. del fuo Trat- 
tato 
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uto dice ; Ufcère ,/> parXfcèrc non fa in lor ( cioè dagli Antichi ) prt- 
nuncintc, ebbe, ie ufeetti, egli ufeette , tìP 

difpiacevoli all’ orecchio , e a mio credere da non praticarfi , beMhè dall 
elTere ancora rimare nel noftro contrado fi vegga, che fon ▼©« antiche 
Torcane , e fi conferma con 1 ’ efempio , che io ne ho trovato nelle Vite 
de' SS. PP. tom.i. pag.p. ■Picch}andoji tipetto ufeette di bella. Delle altre 
fono certamente foverchi gli efempj : e folo avverto , che la voce ufcit 
puh perdere r ultimo I non folo avanti a vocale, ma ancora feguendone 
wnfonante . St0r.Gi0fef.pag.5l. Tofciacb’ io\xki di peccato , non rivetto 

angue in carnalità , Dant. Purg. i. 90. t , 

Or , che di là dal mal fiume dimora , 

Tià muover non mi può per quella legge. 

Che fatta fu , quando me n' ufei’ fuora . 

E17. II. ‘ 

Sì pareggiando ì miei co' pajji pdt , : 

De! mio maeffro rki' fuor di tal nube. 

7 Zlfcìo per ufcì . Dant. Purg. 1. 14. 

. . • Toi d' ogni parte ad efio m' apparta 

^n , non fapea che , bianco , e di fiotto 
poco a poco un altro a lui n' ulcìo . 

8 Vfeinno. E’ maniera quella affai frequente nel contado Fiorentino 
per ragione , che la voce è più breve . Se ne prevalfe in un luogo dell In- 
ferno anche Dante , che io ho veduto , ma non potuto ritrovare . 

o Tu efea . Di quella Perfona terminata in A fi hanno elempi nella Vit. 
del B. Col. pag.aoa. Io ti comando , che tu efea di cotefta donna . E 171. Ti 
tornando fpirito perverfio , che efea da quello corpo • M» *P**' * 79 - 
va ancora efebi . le ti comando , che tu efebi/aera . E in Dant. Inf. 3». iij. 
Fa' ria , rifipefie : t dì che tu vuoi , conta : 

Ma non tacer , fe tu di quaentr' elchi , 

, Di qut' , eh’ ebb’ or così la lingua pronta. 

Pertanto in nguaglianaa d' autoriti , d più convenevole di liegnire la re- 
gola , e dire : tu efebi . . , r , . .t 

IO •Vficente. G.Giud.pag.ii. S'oficurìil Sole non ufeente laLunantlr 

la fina congiunvone . 
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